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E lo fplendore dell* am- 
pliffima dignità , che 
con tanto decoro e Voftro, e della Chiefo 
Cattolica foftenete , non obbligane ogniu- 
no a riguardarvi con quella venerazione, 
eftima, eh* è a qualunque gran perfonag- 
a 2 &° 



gio dovuta j la virtù certamente , Eminen- 
tissimo Principe , per cui vi renderle de- 
gno di edere prelcelto a occupare un sì al- 
to grado nel Criftianefimo , la dottrina , e 
la profonda erudizione Voftra , e i mol- 
tiffimi altri preg; , che adornano il Voftro 
animo , moverebbero e me , e qualsivo- 
glia altro , che abbia avuto la fortuna di 
conofèervi , e di godere della Voftra con- 
venzione a darvi i maggiori contralìègni 
di onequio , e a celebrare con alte lodi il 
Voftro gloriole) nome . Imperciocché la 
fmeerità, e candidezza di animo , che in 
Voi ammiriamo , lo zelo , che avete tèm- 
pre avuto e per l' accrefeimento della vera 
Chieia di Gesù Crifto, e per lo ftabilimen- 
to delle maflimc più giufte della Criftiana 
morale , fecondo le quali Voi regolate il 
Voftro fpirito , le tante , e sì pellegrine co- 
gnizioni , che avete acquiftate leggendo 
continuamente i libri , de' quali fi compo- 
ne la Voftra numerofifllma , e ìcekiflìma 
Biblioteca ; ranno sì , che chiunque vi trat- 
ta , e fèntevì ragionare , rimanga oltre mo- 
do forprefo, e vi reverilca come uno de' 



più illuftri ornamenti della repubblica del- 
le lettere , e della Santa Romana Chielà . 
Per la qual colà avendo Clemente XII. 
Pontefice Maffimo ricercato un eccellente 
Prelato dotato di zelo per la falute delle 
anime , informato de* collumi, e della fto- 
ria di tutte le nazioni , che con decoro , e 
vantaggio della Sede Apoftolica (bftenef- 
Ce la importantiflìma carica di Segretario 
della Sacra Congregazione di Propagan- 
da ; pofpofe Ì riguardi , che poteva egli 
avere per altri , al Voftro gran merito , e 
v 1 innalzò a quel polio , che Voi alcuni 
anni occuparle 'con quella dignità , e frut- 
to , che Egli fi prometteva , e tutti i buoni 
defideravano . Quindi eflèndo flato per 
particolare provvidenza dell' Altiflìmo 
Dio lòllevato alla Cattedra di S. Pietro il 
regnante Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV. ( che fino dalla prima lùa giovi- 
nezza vi conobbe , ed eflèndo di maravi- 
gliolò intendÌmento,compreie di qual lu- 
flro efier dovrefte alla comune vofìra Pa- 
tria , ed anche alla repubblica Criftiana ) 
vi diftirue tra molti , e vi afcriflè al più illu- 
ftre, 



itre, e augufto fenato di ratto il mondo. 
Innalzato a un grado così fublime, vi de- 
tte fubito a leggere le vite de' più celebri 
Cardinali^ ad illuftrarle eziandio con nuo- 
ve notizie ; acciocché formandone gli e- 
logj , che meditate di dare alla pubblica 
luce , ve li potefte proporre per elèmpla- 
ri , e procurare di enere delle virtù loro 
perfetto imitatore . Confiderando io per- 
tanto la virtù , la erudizione , e il merito 
_ Voftro , e riflettendo alla perizia , che a- 
vete delle materie Ecclefiaftiche , e prin- 
cipalmente della Iftoria ; perfùafo di do- 
ver arrecare grandiflìmo pregio a quella 
mia opera) fè avefe* io dedicato alla Emi- 
nenza Vostra il pretèntc Volume , ve ne 
iùpplicai , e ottenni da Voi la permiflìone 
di porli in fronte il Voftro Nome. M'in- 
duflèro pure a ciò fàre le particolari obbli- 
gazioni , che vi profeflò per la bontà , che 
fèmore avete carne, e a tutto il Noftro 
Ordine dimoftrata , e per l' onore , che mi 
avete compartito di leggere e approvare 
gli antecedenti Volumi di quefta Iftoria , 
c di farmi animo aprolèguirla, e a darle 
l'ul- 
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1* ultimo compimento. Eccovi adunque 
Eminentissimo Principe il lèttimo To- 
mo della mia Opera , che cornacrato al 
Voftro Nome , da Voi medefimo farà ri- 
guardato come Voftro ; mentre io col più 
umile oflèquio m'inchino al bacio della. 
Sacra Porpora. 
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AVendo noi letto con attenzione , per obbedire al no- 
flro P. Reverendi Unno Generale F.Antonino Bremond, 
il fettimo volume della Sfuri* Ecclcfisjiiea del Reverendillì- 
mo P. F. Giufeppe Agoftino Orli del nollro Ordine Maeftro 
del Sacro Palazzo Apoftolico, abbiamo offervato eflere 
quello e per la fcelrezza delle materie , e per la gravita , ed 
eleganza nello efporle affitto fomigliante agli antecedenti; 
onde lo giudichiamo degno della pubblica luce . 

Data in Roma dal n olirò Convento della Minervaj 
quefto di 29. Luglio 1750. 

F. Pio Tammifo Schiara Biblhtectrh 

dilla Cafanattnfì . 
F. T'mmafo Maria Mummachì 
Ttultgti Cafinatmfi . 



TVOrdinedi Nollro Signore BENEDETTO XI IH. glo- 
■*«* riofairente Regnante ho riveduto anche il Settimo 
Tomo dtinjhrit Eccltfsaflica del ReverendilTìmo P. Fr. Giu- 
feppe Agoftino Orli Maeftro del Sacro Palazzo , e l'ho tro- 
vato come gli atfri dotto , erudito , elegante . e giudiziofo , 
e che perciò arrecherà grandi utilità a'ieggitori. tri le qua- 
li non * la minima quelt* che vediamo palpabilmente quel- 
lo, cheperaltroècerto, ma che da chi attende agli ftudi 
di teologia per lo più non fi fa , o non fi crede, che per faper 
bene, ed a fondo la teologia è nccclfario il fa pere la Slcrìa^i 
EalrJiaJUea , e l'avervi attefo di propolito , e fattovi parti- 
colare liudio , ma fu quei libri , che non contengono cofe 
contrarie a i coltami dogmi della no(lra fanta Fede , e a" 
buoni , e Criftiani cofiumi , quale appunto e quefto prefen- 
teTomo, infededi che mi fottoferivo quefto dia;. Lu- 
glio 1750. 

Gh-.Bìturì. 



IN adempimento de' fupremi comandi di Noilro Signor» 
PP. BENEDETTO XIV. ho letto c confiderai il Setti- 
irò Tomodella non mai lodali a ballami IJìoria Ecct/fajlic* 
del Reverendillìmo P. OrfiMaeltro del S.P.A. ove con im- 
mirabil ordine, e maeftria riferifeonfi principal mente i fuc- 
cedì nella Chjefa gecaduti lotto l'Imperio di Valentinia.no 
il primo , e di Valente ; ed avendolo trovato fornito di tut- 
tequellc doti, onde i precedenti tornì fono flati ricevuti 
con (ingoiar gradimento e phufo da. tuttala Repubblici 
lettera ri a, degni Hi rao altresì lo giudico dj elTer dato in iilam- 
pa. Roma di a 6. Luglio 1750. 

Tcrntfi Sergio àt Pii Opini itila S.R. Inquif. Ccnfitt. 



IM.TR IMA TV 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magifiro 
Sacri Palatii Apoftdici. 

F. M. De Ruheis Arch. Tharf. Vicefg- 

IMPRIMATUR, 

Fr. Vinccntias Elena Socius Rmi P. Mag, 
Sac. Palatii Apoft. Ord. Praedic. 
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ECCLESIASTICA 

LIBRO DECIMOSESTO» 

Olto dal mondo Giuliano . non t |„^„ a 
è da maravigliarli . fe 1' eferciro . gì»»»- 
per la temerità dell' eftinto prin- 
cipe precipitato , e r idotto ad un 
eltremo pericolo , abbia tolto 
penfato ad eleggere il fucceflòie , 

per poche ore l' Imperio . Qucl- 

■ fo , che a primo alpctto fembra 

doverci forprendere , fi è, che un elèrcìco , ond' era ban- 
dito ogni veftigio della yen pietà , e che militava lotto le 
inleene . Ove in luogo della Croce , e del ficrofanto nome 
di Crillo . erano fiate riltabilite le immagini de' deroonj , 
e che per quello , che fpetta alla religione , non aveva per 
configlieri e teologi ,fi non i profani iacerdoti, gli augu- 
re». VII. A 'i j 
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Ann. 3S3. ri . gli arufpici . ed una truppa di raIG profeti ; e mentre 
tuttavia fumavano gli altari per l'incenfb, e le vittime 
offertevi a' falli numi , abbia portogli occhj , per Tollerar- 
lo all' Imperio , in un ufficiale , non follmente Crilliano . 
ma Confeffore di Griffo , e zelanti ili mo della fua religio- 
ne . Tal era Gioviano , privato gii dall' Apoftara , per la 
confeffion della Fede , della carica di Tribuno ; benché 
dipoi per lo fuo valor militare lo avelie richiamato alfa 
> j... 1..;. Corte , e provveduto di onorevole impiego cioè di 
primo udì ordine de' domellici , ocomcgli chiamiamdi 
prefente , delle guardie del corpo; e fotta un tal titolo . 
che per altro non era di molto eminente dignità , lo aveva 
feto condotto alla guerra di Perlìa . Mentre i duci , i genc- 
b rh-iJnìt . rali , e i prelètti , adunarifi a configlio L deliberavano 
e '■ •■ infieme intorno all' elezione d' un principe , che foffeacto 
a regger l' Imperio, e falvar l'efercito, con eftremo pe- 
ricolo tuttavia accampato fu le nemiche contrade , e a 
riffabilir la repubblica nel fuo primiero vigore; tutta 1' 
armata , fremendone invano alcuni pochi de' più oftinati 
Gentili . chicle ad una voce per Imperadore Gioviano : il 
quale benché allora non l'offe nè duce , at tribuno ; era 
contuttociò dotato di molte belle prerogative e di animo , 



ro . e valorofo ed intrepido nelle battaglie ; e quinto alla 
pietà , degno in qualche modo di effere annoverato fra i 
martiri di Gesù Criflo . Prendono i duci per un fegno del 
volere di Dio il confenfo quali unanime dell'armata; e 
trattolo di mezzo alla turba.e collocatolo fopra una fpccic 
di trono > fatto alla militare . di terra in fretta ammaliata , 
e di cefpuglj ,gli danno tutti i titoli imperiali . e loaccla- 
manCefarc, e Augufto . Ma elio . valendoli dellafuafb- 
litalibertà, fenza punto temere nè i primarj (ignori , de' 
quali forfè più d' uno poteva eiler vago del trono , nè gli 
animi de' foldati , naturalmente volubili , e proclivi 1 mu- 
tarli in peggio: Io diffe loro, come Crilliano , non mi 
fento di comandare a una tal forta dì gente , riè di condur- 




ci 



alle virtù militiri, prode guerrie- 
ri 11. k.»..!;. T S.„ „n« 
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Libro Dbcimosbsto. 3 

re uncfercito imbevuto dell' empietà di Giuliano , e come Alls ,5, 
deltituto della divina afliltenza, foggetio adeifcre il ludi, 
brio e berfaglio de' fuoi nemici . Ciò udito , rifpofero tut- 
ti ad una voce i foldati : Non vogli . o Imperadorc , pren- 
derti di ciù pena , nè per un tal motivo ricufare il noftro 
Imperio . Comanderai ad un'annata Crìftiana j ed allevata 

hanno avuto per maellro il gran Coftantìno , e i meno pro- 
veti i h:i lino militato Cotto le inlègne di Coitanzo . noume- 
no alieno del padre dalle pagane fuperitizioni . Del prin- 
cipe ultimamele defunto non fu a baftanza lungo l' impe- 
rio, per imprimere altamente ne gli animi de'fedotti la 
corruttela , e 1' errore . Conttittociò non mancavano nell' 
efercito de'Gentili indurati nell'empietà , cui fommamen- 
tc rincrebbe I' elezione d' un principe avverfo all' idola- 
tria, e zelante del culto del vero Dio . Occupando un 
grande fpazio di luogo gii accampamenti , 1 quando ne* 1 Jmm.l.11, 
più dittanti quartieri lia udito . Gioviano Augurio, la con- 
sonanza di quello nome con quello del defunto Imperado- 
re diede otc.ifioue a quelli miferabili d' immaginarli, che 
forfè Giuliano non forte morto , ma che riavutoli da qual- 
che fìncope , fi foffe rimellb alla tella delle fue truppe . 
Ma vedendo comparir Gioviano , ed entrati in fofpettodi 
ciù . che era accaduto , fi diedero a piangere , e fi abban- 
donarono ad una trilli malinconia . Anzi uno di e ITI . al- 
fiere nella compagnia de' Gioviani , temendo l'ira del 
nuovo principe, col quale eiièndo privato aveva avuto 
de' diiTapori , difertò , e fi rifugii appretto i Perfiani . E 
interrogato da Sapore intornoallo fiato dell' efercito Ro- 
mano , gli diffe , che eftinto Giuliano , quel valorofo prin- 
cipe dalui cotanto temuto, avea confèguito per lo furor 
delia ciurma piuttoito 1' ombra , che la realtà dell'Impcr 

' Non olìante pero quella dìfavvantaggiofa idea, che f .JJ- 
del nuovo principe quello fcellerato diede a' Perfiani , Sa r jutfiià' 
poro, Tcnza eflèrne da lui richiefto, inviò ad offerirgli la 
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Ann. 36;, pace. Gli fielìì Gentili ' hanno riguardato un tal patii» 
^ come un favore particolare del cielo, elio appena era da 
h r... .v,/ poterfi fperare ; e i CriAiani 1 come uno de" primi frut- 
t''t'','f' ti de! b pietà di Gioviano. Era ).' armata Romana, cura' 
è già Anto ferino , inoltratane! paefe nemico fenzi vive- 
ri , e lènza fperanza di averne , c però foggetta ad uni qua- 
li inevitabile necelTìtì di perire > o confumata dalla fame , 
O trucidati dal ferro de' Pcrfiini , di' quali fi trovava co- 
sì anguftiata e rilticita , che era in loro potere di fare in 
modo, che riè pur uno Icampaffe , ogiugncilè a portar la 
nuova all' Imperio del fuo fanello e lacrimevole eccidio . 
In tale Aato di cofe non fu egli dunque un tratto partico- 
lare della divina provvidenza , che tiene in mano i cuori 
de' principi , fé il Re di Perfia . non follmente non fi mo- 
Arò difficile . ma fu anche il primo 1 trattar di pace , e fé 
a Gioviano riufeì di tofio conchiuderla colla falvezza di 
unte, e sì belle truppe . che erano come il nervo della 
< c "l- Romani potenza? Vero è che ne furono gravi ili' 
'' *' Imperio , e vergognofe le condizioni . Fu d' uopo cedere 

a' Pcrfiini le cinque provincie fui Tigri , conquidale gii 
da Galeno , con alcuni altri cartelli , e Nifibi . eSingan , 
colla permillìone però a' loro abitanti di ritirarli fu le ter- 
re dell'Imperio ; ed obbligarli a non dar foccorfò ad Ar- 
faceRe di Armenia, cafo che tracAo , e i Pcrliani fbffe p i 
nato alcun nuovo motivo ed occalìone di guerra . Hanno 
comunemente ì Gentili gettato fopra Gioviano tutti la 
vergogni , e l'obbrobrio di queAi pace. Ma ficcome 
delli fpiga , quando è matura , non è cagion chi la miete , 
ma chine gettò lafemenza: ne dell' incendio , colui , che 
fi adopera per eAinguerlo , macolui che lo accefe : così 
dclli perdita delle mentovate provincie non era da incol- 
parli Gioviano, ma la temerità di Giuliano . di cui pafsòal 
uicceUbre in eredità non meno la ftrage foiferti , e il debi- 
to di foddisfare a gli irritati Perfiani , che le forze e la di- 
snoiVbp»ii gii ti dell' Imperio . 

criAbn . . Poiché ebbe il nuovo Imperadore tratto, per cosi 
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dire, da gli artigli , e dille zanne de 'Bar bari , e ricondotta Ann. jSj. 
fu le terre dell' Imperio con gracidimi difagj e (tenti l'ar- 
mata , applicò le lue cure a riparar si ie perdite dello (la- 
to , e 31 quelle, che avea fofferre la religione ; ed avendo 
veduto per una funeita cfpericnza le calamità, che avea 
tratte fu la repubblica 1" empietà del Aio predecellbre , fi 
determinò a battere colta n teme lite ima irradi del tutto op- 
pollaalla Tua , e a fare del ri Ita bili mento delle colè divine 
il primo , e principale oggetto delle lue Imperiali folleci- 
tudini , attento eziandio afchifarelo fcoglio dell' Ariane- 
lìmo , nel quale aveva urtato Coftanzo , e lì era infelice- 
mente perduto. Se lafciò frattanto a ifuoifudditi [non 
permettendogli ancora la infelice condizione de' tempi, e 
il timore di qualche follevazione , e del la ribellione , che 
forfè già meditavi Procopio "di prendere più vigoroiè a jtnm.i.-.,, 
rilbluzioni ) la libertà 6 di cofeienza ; fcrilTc perà a' gover- Tl ""^-"- 
natori delle provincie ' e ordinò loro di frequentar le « \nm.l.t. 
chiefe , d'elìère attenti alle cofe del divìn culto , e di ri- '' 
guardar li criitiana religione come la foia , che i Romani 
aver dovelfero in pregio . Rendè alle chiefe , ed a gliec- 
clefiallici, alle vergini , ed alle vedove le immunità, ed i 
privilegj ' che per decoro della religione ermo Hate con- 
cedute loro dalia pietà di Coilantino , e de' fuoi figliuoli , 
ed avrebbe anche defidento 4 di poter loro interamente J '■ 
redimire quella provvilìon di frumento , di cui avevan go- * '' 4 ' 
duto per li benefìcenzi del medefimo Colhntino;ma per la 
fame, ond' eri afflitto l'Imperio , dovè contentarli di alli- 
gnarne follmente uni terzi parte , con promeilà di torna- 
re a farne fotnminiltrare tutta la prima mifura, poiché 
folle ceffata li cireit.ii. Promulgò una celebre collituzio- 
ne ' indirizzata a Secondo prefetto del pretorio dell' , aiiw 
Oriente .colliquale fotto pena di morte proibì non fola-'-.^ 
mente di rapire una vergine facra , ma altresì difpofirlai^.' "™" ' 
e di guardarla meno che oneltamente . E li mone a pro- 
mulgar quelli legge , perchéimperandoGiuliano, alcuni 
uomini fcellerati avevano fpofato alcune di quelle vergini 
con- 
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Ann. 363. confacrate al Signore, ed al ere o per vii di lufinghe , oper 
forza ne avevano violate : come liiole avvenire , allorché 
meflà io non cale , ed oppreflà la religione , la Cozza libidi- 
ne impunemente trionfa , ed ha di tutto tentare unasfre- 
4 s«.»;.» Data licenza. Rillabili nelle armate 'l'ufo del labaro colla 
Croce e il monogrammi di Crifìo , com'era fhro iltiturto 
daCoftantino . Ed ivcndo folto Giuliano un conte appel- 
lato Magno, dato alle fiamme la chicli di Berito , l'obbli- 
gò a farli riedificare a Tue fpefe . e gli avrebbe anche fatto 
tagliar la teila. fe non gli avellerò alcuni amici ottenuta 
la grazia. Troppo alte radici avea gii primi della perfe- 
cuzion di Giuliano gittate in tutta l'eltcnlion dell'Impe- 
rio la religione . Laonde fotto un principe si zelante del 
divin culto . quantunque a veife permeilo la liberti di co- 
fcìenzi, non potei farli, che gì' Idolatri fcguitaflèio ad 
efercitare liberamente i lor ficrileghi riti Quindi è , che 
'l'ji-,','' ' pro&ni templi cominciarono 1 in ogni luogo ad elìere 
11. nuovamente ochiufi, oabbattuti , o laicisti imperfetti. 

aline di fervir di ludibrio, edi derilione a iCHftkni; 
che i filofofì , decollo il pallio , che avevano con tanta 
pompa orientato fotto un Impcradore , che non men fi 
pregiava di fàrladafilofofo , che da principe , tornarono 
ad alTumer le velli , che non avevano nulla di fingolarc per 
diflinguergli dalla turba de' cittadini ; che i facrileghi fa-' 
cerdoti erano collrctti a nifconderfi , per no;: foggiaccre 
al pericolo d' eflèr chiamati in giudizio , ed efpolti a' tor- 
menti , per render con lo di quello , che ricevuto avevano 
da Giuliano , ed impiegato nel culto de' loro idoli , e ob- 
bligati o irendere , e pagar tutto , o imarcire nelle pri- 
gioni ; che i fofilìi , (olici d' cflcre in compagnia de' go- 
dio il fangue delle vittime , folito fpargerfi in tantacopia, 
torto cefsò di contaminar l'univerfo. 
ftt [£ ln t Non meno però di quel , che il pio ed ottimo Impe- 
i'i.'i'fi'.' radore ufalfe di attenzione e di zelo ad abbattere l' idola- 
tria, e gli citerai nemici della Criftiana religione, fidi- 
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LibkoDbcimosesto. 7 
nqoftrò follecito di fedar gì' interni tumulti , e le funelte Asm. 363. 
diflènfioni , che laceravano il Criilianefimo . edilllbilir 
k Fede Nicena , che tante , e sì terribili Icofle aveva foffcr- 
reper la leggerezza e temerità diCollanzo. Giunto ap- 
pena entro i termini dell'Imperio " fece una legge , colia .* '"'r'^'J,!.' 
quale ordinò , che i vele ovi banditi per la Fede cattolica;- ■». <■ .. 
daCoilanzo , ed a cui fotto Giuliano era italo impedito il 
ritorno alle loro fedi , o di nuovo n' erano Irati cacciati , ' 
liberamente tornanero dall' cfilio , e fòilèro rimciTì in pof- 
feflo delle lor Chicle . Ma quello , di che inoltrò una fpe- 
cialiflìma cura fu * , di richiamare il grande Aranafio ad J 1 . f,"*' 
Alexandria, di cui ben fipeva , quanto era fublime il me- 
rito . quanto eroicalavirr.il, quanto eccellente la dottri- 
na, e quanto pura ed inconcuilà la Fede . Gli feri flè per- 
tanto una lettera particolare , non folo piena di benevo- 
lenza , e di affetto verlb di lui, mi altresì de' più magnifi- 
ci eneo mj delia fuafantità , e di quell'invincibil corag- 
gio , col quale avea foiienuto la Fede malgrado le più vio- 
lente tempelte . „ Pieni , gli diceva', dì ammirazione r T<m.i.o\ 
per la tua oneltiflìma vita, per la tua famigliami con 
Dio, e per lo tuo amor verfo Crifto (che quelle fono le 
tue egregie virtù ) non pollìam far di meno di non lodarti , 
onoratiflìmovefcovo, perchè non hai remulo niuna fati- 
ca , né il furor de' perfecutori , nè fatto vcrun conto de' 
pericoli , e delle minacce del ferro , e tenendo lo feudo 
dell' ortodoua, e 1 te cariHìma Tede , hai finora perla 
verità combattuto : e perchè arduamente ti dimoftri 
per elèmpio e modello d'ogni virtù a tutto il popolo de' 
Fedeli . Ti richiama dunque la nollra Maeitì dall'efilio , c 
ti comanda di riaflumcre il tuo minifterio , e di annunziar 
la dottrina della falute . Torna pertanto alle chiefe e a 
patere il popolo di Dio , e con alacritàdi animo porgi 
inficine con efib , anche per la nollra clemenza, le tue pre- 
ghiere al Signore: eifenJo pieni di fiducia , che sì noi, e 
sì tutti coloro, che hanno, come noi , fe a rime n ti vera- 
mente criiliani, non pollano mancare di conseguire da 
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Anni 363. Dio per l' efficacia delle tue orazioni i più neceflàtj , e re- 
gnatiti favorì . „ 
T -, . . Non aveva attefo Atanafìo, per cornare ad AlefTan- 
m C luliri'E*drtt . quella lettera, e quello pofìtivo ordine di Gioviano. 
r I0 .,^ t ii'E[i. Ma intefada' fanti Abati . Teodoro e Paramano , la morte 
sUTjdur*. dell' Apollata , in vece di porcari! nella Tebaide , s'era 
tolto meiìb in cammino verfo ia patria , ed avea già colla 
fua prefenza colmato di giubbilo , e di confolazionc il Ino 
gregge. Non fervi adunque la lettera del nuovo Impera- 
tore fe non a maggiormente riempierlo di fiducia . Nè è 
da mettere in dubbio . fe gli abbia prontamente rifpollo 
per ringraziarlo , e per feco congratularli , edefprimergli 
il giubbilo del fuo cuore per la fui e fai razione all' Impe- 
„ rio . Non tardò guari Gioviano a fcrivere una nuova lette- 
„!. /.>?' " ra al fanto vefeovo *, colla quale il richiefe di volerlo 
iftrui re intorno alle verità della Fede, per la temerità di 
molti Italamente ofeurara, e divifac lacerata in mille opi- 
nioni ; affinchè . fe fofiè poffibile . tutto 1' univerfo folTe 
d' accordo , e fi uniilè ne' mcdelimi fentimenti ; o almeno 
per poter elio meglio comprendere la verità , fenz'allon- 
tanarfene in alcun punto , e follenerla con tutta 1' autoriti 
della potenza Imperiale , ed efière dalla medclima folle nu- 

dorefopri un affare di unta importanza un miggior pe- 
fo . chiamo Atanafio a confulta i vefeovi dell' Egitto , del- 
la Tebaide, e della Libia , e maflimamentcquei , die tra 
elfi erano più eccellenti per la loro erudizione, e dottri- 
na . Laonde , benché egli folo fìa riconofeiuto per aurore 
della rifpafta a Gioviano , fi dice però ferirti anche per 
b ?V*-P !lrce de' vefeovi * adunatili in Alexandria , ed eziandio a 
-pi.j. a- r. j nome di tutti i loro colleghi delle mentovate provincia . 

Dopo avere in eflà commendato i' Imperadore per io fuo 
defiderio di apprendere la verità, e per lo fuo ardente 
amore delle colè cclefti . gii dice, non eilèrli prelènrato 
ai fuo fpirito 1 ne a quello de' fuol colleglli . nulla di più 
convenevole, che il mettergli fotta gli occhj la formula 
del- 
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della Fede pubblicità nel gran concilio Nìceno : perefìcr Ann. 3*3- 
quclrala Fede . che apertamente lì raccoglie dille divine 
Icritture , perlaquale i M.mii i li.iimo iU'.u il langue o la 
vita , 0 che Tempre I! farebbe confervati inviolabile , (e li 
;mlizi.i di alcuni eretici . cioè di Ario , e de' luoi feguagi . 
non avelie tentaro di adulterarla ; a.1 clic però avea rime- 
diato il mentovato concilio, il quale e col fulminar I' 
ereGi, e coi divulgar tinello fermo per rune le chiefe . 
avea rimelìb la Fede nei fuo primiero vigore, Mapoichè 
alcuni avevano in animo di rimettere in piedi l'abbattuta 
empìetì, e o rigettavano apertamente il (imbolo di Nicca, 
o pravamente ne in terpe travano la parola cmfnftanxjah ■, 
o befiemm lavano contri lo Spirito Santo , annoverandolo 
fra le co fe create , e fette per lo Figliuolo di Dio; ellere 
Itato quello un altro motivo di ridurgli alla memoria 
quel , che avea folonnemente profellàto di credere quel 
gran concilio , onde valer fi poteUe di quella regola , per 
giudicare 1 quanto gravemente erravan coloro, che fi sfor- 
zavano d' inlègnare una contraria dottrina . „ Concìof- 
fiiché , foggiungono , dei fapere , religiolìfiimo Augullo, 
non follmente effere Irata quelli Fede predicata in tutti t 
fecoli, maavete ancor di prclènte l'approvazione e il 
confenfo di tutte le Chiefe dell' univerfo ; cioè della Spa- 
gna, della Brettagna .della Gallia , di tutta l'Italia , della 
Dalmazia, della Dacia, della Milla .della Macedonia, 
della Grecia, e di tutta I' Affrica , della Sardigna , di Ci- 
pro , di Creta, della Panfilia , dellaLicia, dell' Ilau ria , 
dell' Egitto , della Libia, del Ponto, della Cappadocia, 
e delle Chiefe a noi vicine dell'Oriente, e ccettochè po- 
chi , i quali feguonol' creila di Ario. Tal eflère li Temen- 
za di tutte le mentovate chiefe, e lo fappiamo per efpe- 
rienza, e ne abbiamo in prova le loro lettere . E ben fai , 
piiffimoAugufro , non poter la contraddizione di pochi 
elTere di verun pregiudizio alla Fede Apoftolici foltenuta 
dil confenfo di tutte IcChiefe dell' univerfo . „ Dopo 
quelle parole infàrifeono il (imbolo di Nicea : intorno al 
Tarn. VII. B qua- 
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Ann. $6j. quale ouervmo cnlealrrc colè , non avere i Padri difini. 

to . elfcre il Figliuolo di Dio folamente fi mi le il l'idre ; 
ma affinché ci toflè tenuto per vero Dio , e vero e germino 
figliuolo di Dio coma Juo vero c naturai padre . averlo 
appellilo conlùlranziale . Nèaver fepiE.no lo Spirilo Sin- 
todil Padre, e dal Figliuolo , ma averlo inficine con dB 
glorificato, per eflct nella làuta Triniti una fola diviniti . 
Quclio è quello, che s Gregorio di Nazianzo ha piinci- 
pìlmente ammirato in quella letteriicioèl'avervìs Ata- 
jiafio ipertameiite piolelfato , elfere delle tre divine per- 
fidie una la divinità e l elRvi/i , ed aver lui folo conlèguiro 
quali la fteflà gloria , col |bi tenere per fuperno iilinto la 
divinità dello Spirito Santo , elle i molti Padri del lino io 
di Niceacol lollenete li divinità dei Figliuolo . £ perciò 
chi:i:in que.t i n.' ìeiìmi lettera un dono veramente regio . 
c magnifico . e degno d' elfcic oifeito a un Imperadoie ; e 
fpecialmetiEc a Giovino . or. ri manente difpofto a profit- 
a n-ij.r : f .i tarne , e che per la lettura di elli ' rciio maggiorine. ire 

* '" *' ili limi nato e viepiù coiilcrmito Dell' amor della verità , 
e nel rifpetto , e nella divozione verlò lo ItefTo s. Atina- 
fio . col quale dclìdero il i couleiirc pei tonalmente . e a 
tal effètto Io chiamù ad Antiochia, ove lì era arrcilato 
colia lui Corte . 
subitalo li Intraprele il Santo con grande alacrità . ebuonani- 
. ,. rno un tal vi.iggio , sì per clfcrgli (tato già conGgliato da" 

'** . fanti abati Teodoro ePammone , e si perche non porca fe 

non cucre d'un gran Vantaggio alla Chicli , eh' ci fi atfret- 
talTc di premunire contri le inlidic de' Novatori l'animo 

dell'eretiche fette, cui per ordinario non è diffìcile di 
trovar iàutori nelle Corti de' principi , non tblTero per 

\UuU-b>\ S'erano in fatti rifvegliate le dilriutc tri i prelati ' né 
ìwTj.V (ol.iir.enié iV.i pìi Ari.mi e i Cattolici . m.ialticsi tra le di- 
verlc la/io ii dell'Ariano partito . cioè de' Se mirimi . e 
de'puri Ariani ; e quelli ancora, gettate già ie Jeiiienze 
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dello fcifini per cagione diAciio, ciana difpofti a EmGAim. 3 6> 

doilìodiCcJbwinopoli. e ir altra io fteflbAeiio col fiio 
dilcepolo Eaoomio . Imperando Giuliano , e trovandoli 
in un diremo pericolo la religione . s' erano alquanto fo- 
piie le dilTanliorii , e il timore della guerra llraniera aveva 
in qualche modo calmato ]e civili od inteiiine dilcordie . 
Ma libero il Crillianelimodall'ellerne perfezioni , non 
tardò guari a vederli di nuovo fu nettato per le interne fini- 
zioni , che appena gli lafciaiono qualche momento per rc- 
fpirare nella tranquillità della pace . Era il loto principa- 
le lludio di procacciarli il favore , e la protezione del 
nuovo principe . e di trarlo ciafeun di cllì nel fuo partito . 
1 primi ad inviargli unafìipplica furono i S^iniariani o Ma- 
cedoniani . nella quale benché avellerò principalmente 
prefo di mira gli Anomei , cui facevano illanza , che cac- 
citi l'oderò dalle chiefe , andavano però anche a ferire i 
Cattolici, e gì' intrepidi difcnfori della confLilhnmlità 
del Figliuolo . Fuprelèntato ali" Imperadore quell'aglio 
a nome di Balli io di Andra, di Silvano di Tarlo , di So- 
fronio diPompeiopoli , di Palìnico di Zene o Zenopoli 
nella Lidia, di Leonzio de*Comani , di Callicrate di Clau- 
diopoli, e diTooiìto de' Caltabili nella Cilicia . Dopo 
avergli in clTo teililìcato, di aver renduto grazie a! Signo- 
re per lo luo innalzamento all' Imperio , io richiedevano , 
elle o lì degiiarXe di foftenere colla l'uà autorità : decreti di 
Rimini e di Seleucii , e di caiTare quanto era flato contro 
di elfi attentato per la violenza e temerità di alcuni uomini 
inquieti , e nemici della pace ; o che rimelTc le colè nello 
flato, in cui crino ptima de' due mentovati concilj . vo- 
lefle dare la permilìione a' vefeovi di adunarfi , ovunque 
folTe loro più a grado , per la celebrazione d' un nuovo fi- 
nodo ecumenico , fenza intervento d'alcun'altra peribna 
(cioè de'mimltriedirffiziali della Corte ) nè folle per- 
meilo a coloro, che fcparatamente da gli altri tentar vo- 
lc-Hèro alcuna cofa, com' era fovente accaduto a' tempi di 
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Ann. jój. Coltinzo.di condurre ad effetto i loro pravi conlìg/j.Si bu- 
favano finalmente di non cflcrfi portiti alla Corte, per non 
elfergli molelti: foggiugnendo che, quando ci lo ideile loro 
ord i nato .avreb boro di grado ubbidirò e fi farebbono medi 
in viaggio a loro fpefe , e co' loro proprj giumenti . Rice- 
vuta 1' Jmperador quella fupplica , non le lece niuna ri- 
fpolla ; c lolo fi lece intendere, che quanto aveva in odio 
ledifitnfioni , altrettanto gli piacevano . ed cradifpolto ad 
onorare quei , die amavano la concordia. 
^ v" Quelle parole , che toilo fi divulgarono , reprelfero il 
J ' furor di coloro , che gii fi erano preparati a riaccender le 
difputc . Ma quello , che arrecò maggior maraviglia , c 
che più vivamente dovè ferire l'animo de gli Ariani , fu la 
dilèrzionc di Acacio di Cefarea. Egli era ilato, fpecial- 
mentr verfo gli ultimi anni di Collanzo , come 1' anima 
del partito , quantunque non meno attento a' fuoi proprj , 
che a i comuni vantaggi , avclfe avuto fempre il penderò 
ad accomodarli al genio del principe , lino a condannare 
Aezio ed Eunomio per la loro troppa fchictrezz.» in predi- 
care, qual' ella era, la dottrina di Ario lor comune mae- 
ftro, il cui orrore lì lludiava lo fteflb Acacio di palliare 
col velo di quanto mcn dure, altrettanto meno fincere 
cfprellioni . Ma del non aver elfo avutoaltra Fede fé non 
quella dei prencipe , più infigne prova ne diede in quelto 
tempo. Concioltachè veduto Gioviano fino nelladeter- 
minazione di feguir la Fede Nicena , e far gran carezze ed 
onori a s. Melezio , proccuiò d' infinuarfi , infieme con al- 
tri ve feovi del fuo partito . nell'amicizia e comunione del 
fanto vefeovo , ne ebbe difliculti di profetare il Niceno 
fimbolo , fenza ne pure eccettuarne la voce confuilanziale, 
per la quale principalmente avevano gli Ariani in odio il 
concilio, e fatta gli avevano un' ollinatilfitna guerra. Per 
rendere più folcnne un tal atto , giudicò Melezio di do- 
vere adunare nella fua citta di Antiochia un concilio , al 
quale intervennero , o per loro ftelli , o pe' loro legati 
o rapprefen tanti , ventifette prelati, non folamente delle 
pro- 
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Provincie della Siria, e della Paleftina, ma altresì due Ann. 
della Cappadocia , uno della Galazia , un della Lidia . uno 
dellaCilìcia , uno dell'Armenia maggiore, e due dell' 
Arabia. Furono traelli i più rinomaci , oltre lo Hello fan 
Melczioed Acacio . s. Eufebio di Samofate , s. Pelagio dt 
Laodicea , s. Irenione di Gazza , Anatolio di Berea , Tito 
di BoTra , e Atanafiodi Ancira . Abbiamo in Socrate , ed 
in Sozzume no la loro lettera Anodica a Gioviano , nella 
quale dopo aver commendato la fua pietà perla premura, 
che dimoltrava , di far rifiorir nelle Chicle la concordia e. 
la pace , col porne per fondamento la profèllionc della Fe- 
de; foggiungono . che per non eflèr creduti del numero di 
coloro , che adulteravano la vera e fana dottrina , elfi fa- 
cevano profèlfionc di ricevete e ritenere la Fede del facro- 
lanro iinoJo di Nicea . Concioflìachè quanto alla parola 
ctmfitjitutzjalt . che ad alcuni era paruta nuova ed inulìtata , 
ella era ftara cautamente i n re rpc [rata da' Padri , per dino- 
tare , edere il Piglinolo generato della folhnzadel Padre , 
ed eiTere fecondo la Ibltanza limile al Padre , e per abbatte- 
re quell'empio capitolo della dottrina di Ario, ch'ei 
foife tratto dal nulla , che gli A nomei, poc'anzi nati , con 
maggiore audacia ed infania ofavano di foftenere con gran 
turbamento della concordia e tranquilliti delle Chiefe . 
Perlaqual cofa aggiungono a quella loro lettera il limbo- 
Io de' Padri Niceni , che efiì pure profelTano di abbraccia- 
re. Non pare , che nulla pul fi avelie potuto defidciare, 
per deporre ogni dubbio della loro retta credenza , fe cul- 
ti quei vefeovi foflèro tempre flati d' uni illibata dottrina, 
né alcuni di elfi foflèro flati fofpetti d' intendetela co' Se- 
miariani ; non potendo ìì Figliuolo cflère generato della 
foitanzi dei Padre , ed a lui limile fecondo la foftanza , lèn- 
za eiTere confullanziale ; e potendo i Padri aver dato alla 
voce , csnfujUnziate . quella interpe trazione , per togliere 
ogni fofpetlo non Iblamentc della dìvilìonc di Ario , ma 
altresì della confufion diSabellio. Contuttociò 1" cfpe- 
rien za della iltabilità c mala fede diAcacio, che poteva 
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Ann. 363. efler comune anche ad alcuni de' fuoì feguaci . ptiò aver 
data occasione a Paolino ,e a'Cattolici della fuacomunio- 
■ a™. ne , a' quali . come appare da s. Girolamo ' , era Umilmen- 
te foipetta la condotta e la dottrina di s. Mciezio . e di 
quei , che con elfo comunicavano , di non eflère IbJdisfat- 
ti della riferita letica del loro finoio di Antiochia . Ab- 
biamo tra le opere -,ì: s. A;.i:i;iiio 11.10 fel ino . elle ha per 
titolo „ Confutazione dell' ipocrifia di Mdezio , c di. 
Eulcblo Samofatcno , c de' loro compagni . i quali fenro- 
no male della Fede , e della voce nifujMtizitti ... E il men- 
tovato s. Girolamo dice , che il finoJo dì Antiochia cele- 
brato daMelezio, e da' luoi , rigettate le voci di confu- 
iìanziale , c di limile nella foltanza , tenne una Irrida di 
mezzo; e adottata 1' eipreflione di limile nella (bilanza , 
Qabilì il dogma di Macedonio . Tutti gli Eruditi conven- 
gono , non cllcre di s. stanano quello ferino . inalbilo co- 
munemente d' accordo in riconolccilo per un' opera 
ferina in quello tempo . e probabilmente o dallo ilellb 
Paolino, odaalcunodellaluaco.minione Non fi nega, 
chcAcacio, e alcuni altri Ji kunij;! i.iritt- cai attere . non 
abbiano potuto tfiere con qualche fondamento tacciati d" 
ipocrifia . Ma niuno in oggi olerebbe d' impor quella 
macchia allanota fantità di Melezio . celebrata con indi- 
cibili encomi da' fanti Rafilio il grande, e Gregorio di Nif- 
.. V;, T ' , fa , e Grifoibmo , eTco.ioreto; e a quella J' EuleHo Sa- 
f.* Jl r« 11 ". mofateno , venerato fra i martiri dalla chiefa , e di s. Pela- 
'' giodiLaodicca. edis. Ircniono di Ga;ia . e di Anatolio 
1. Wi Berci, e di Tito di Bofra . e di Atanafio di Ancira. 
™.'.''.'*™: Quei di Melczio , per ricattarli , e rendere a Paoli - 
ni-™*!. vi>. no , e a'fuoi , la pariglia , vi è qualche fondamento Ji cre- 
V.?/™. vir . deic , che abbiano tentato di rendergli Colpetti dell' erefia 
< j.. ,„,. di ùat II . Cioncioilìjchc diuiJo pervenuto s. Atanafio 
' '''"'ad Antiochia fecondo alcuni * ( e fecondo altri ' prima an- 
c ifKtJ.Xn cora eli "ci vi giugiidi'e ; lo iiclib Paolino fi credè in obbli- 
A Z ?.° prclcnrarc al Santo . a fine Ji purgarli da un tal fo- 
.■,-,.„,. Ipetto' 1 , languente prole lììoue di Fede, in tutto conibr- 

,1 Ilir. 
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me a quanto era flato gii definito circa l:t Fele net fino io Ann. 
diAlcflìndria. „ IoPaolino cosi credo, co ne ho appre- 
fo di' Padri efTere , e LuiKitere u:i Padre perfetto, lulìiltere 
un Figliuolo perfetto , e fufliftere uno Spirito S.into per- 
fetto . Per la quii col* anche approvo 1* in terpe trazione 
data dal finodo delle tre ipoltaO , e d' un* ipoltafi , o fo- 
ilanza , elicendo da noi li pietà dell* Fede ,di riconafeere 
e conleflirc nella Trinità una fola divinità. Quanto ili' 
Incarnazione del Verbo . credo fi.-nilmonte . com' è flato 
definito nel incdelimo finodo ; cioè, che fecondo s. Gio- 
vanni , egli fi è litro carne ; non che abbia foficrto alcuna 
mutazione . come dicono alcuni empi ; ma fi è lino uomo, 
generato da Maria Vergine . e dallo Spirito Santo . Nèh* 
avuto un corpo fenz' anima , eieuzalenfo, ed intelligen- 
za ; non eflèndo pollìbile , che il Signore latto uomo per 
noi . fialtato privo di mente . Condanno coloro , che vi- 
lipendono 1* Fe le Niccna , e negano, elitre il Figliuolo 
della follanza del Padre e ad elfo confuilanziale Anatema- 
tizzo quei .die dicono , elìèr lo Spirito Santo una creatu- 
ra fitta per lo Figliuolo : dico anatema all' etelia di Saltel- 
lio ,e di Forino . e ad ogn' altra, fecondo il finodo di Ni- 
cea . ,, Con queit.i cosi efpreilì protedione di Fede della 
conlullanmliu del Figlinolo ■ della divinità dello Spirito 
Sauto, e dell' Incarnazione del Verbo, può forfè Paolino 
non follmente irete avuto in animo di giullificare fe llef- 
(o . in* altresì di tacitamente riprendere i vefeovi del lino- 
dò di Antiochia ; che alla voce co<>j:<f;i»z:sU avevano dato 
1' interpenaiio:ie .11 ;i:nile nella follanza; né lì erano più 
chiaramente ipiegati la la divinici dello Spirico Santo , 
oltre quel poco . cii; r.' u\i ifj.ro liniero nel lìmbolo di 
Nicea i c di redarguire taluno de' luoi avverlirj. cioè Vita- 
ie . che poteva elici e già folletto d' inclinar negli errori di 
Apollinare, come lece dipoi apertamente , fino alafciarfi 
ordinale per quei della lua fetta velcovo di Antiochia . Tnfn ,„Jj- e ,„_ 

Comunque ciò da, giunto Atauafio in quellacittà 
ed accoltovi di liioYiaiio con quelle dimoftraz ioni di be- ,''"111' 
ne-"-^-' 
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m. 3^3. nevolcnza , cdiftima, che erano dovuta al fuo merito, 
non follmente (i applicò a trattar col medefimo Imperado- 
rede' negozj fpcttanti alla religione, ma volle eziandio 
adoperarli, pcrriconcili.-.re i due putiti . ne' quali eran 

t'I'ì -ii. divilì i Cattolici di Antiochia . Benderò lommimente ■ di 
ftringere il nodo della comunione con ; Melezio . Ma per 
la malìzia de' configlieli fu per allora impedito , e differito 
in altro tempo un cosi gran bene . Il che , dice s. Balilio , 
DiovolelTe, che non folfe mai accaduto . Benché da que- 
lle parole del fanto vefeovo di Cefarea non lì pofia com- 
prendere, fc i configlieri di s. Melezio. ovvero quei di fant' 
Atanafio abbiano trappolo de gl'impedimenti alla con- 
cludici: della pace ; da altre lettere però del medefimo fan 

*f. Bafilio "chiaramente fi raccoglie , cifcrli oppofti all' unio- 
ne coi loro mali conlìglj gli amici di 5. Melezio . Fa d'uo- 
po , che da s. Atanafio fieno (fate prelcritte alcune condi- 
zioni meno aggradcvoli a'Meleziini , per cagion delle 
quili abbiano fatto in modo, che ad altro tempo fofTe 
procrailìnata la conclufion dell' affare . Ma quali fieno Ha- 
te quelle condizioni, ne damo affatto all'olìtu 10 . Solo fap- 
puino , che id l'indoli .li poi ■. G.dilu> enn jji.in c doi? in ter- 
poflo , per condurre ad effetto una ti falutevolc imprelà ; 

Eltunques, Atanalio folìè onninamente propenfo , e di- 
to a contribuirvi per parte fua ; contuttociò rincre- 
dogli d'elfere flato una volta poco confiderai , nè 
avendo dipoi veduto )' adempimento delle promelTe . ricu- 
sò di fere i primi palli , e pretelc , che far gli dovcHèro gli 
Antiocheni ; e intanto fi tenne unito con Paolino , ed a lui 
fcriife lettere di comunione e di pace', delle quali gran ■ 
pompa licevano i Tuoi feguaci , o ignorando . dice S. Bali- 

bealiilìmo vefeovo fi era molib a fenvergii quel ledette re , 
cioè a l'erìverc piuttolto a lui , che a Melezio . 

■mmdnii portato ad Antiochia , li difponeva 1. Atanafio a tornare 
colla pcrmiflìon di Giovia.no ad Alexandria; quando al- 



clini Ariani, i quali , benché non chiamiti dal principe , Ann. 363. 
aveano fatto lo lidio viaggio , per ifcredi tare , ed acculare 
il Santo , e rinnovare contro di lui le ufate calunnie ; non 
potendo in altro modo avere accedo all' Imperadore , lì 
prefentarono a lui fu la portaRomana, mentre ufei va 
dalia città, per andare in campagna. Avendolo pregato 
di volergli benignamente afcoltare ;gl' interrogò , chi, c 
donde egli follerò , cioè di qual cittì., e che voleflcroda 
lui. Rifpofero d' efler Criftiani , e della città di Alexan- 
dria, e che pregavano lafua potenza, e il fuo imperio di 
dar loro un vefeovo . Ho già ordinato , dille l' Imperado- 
re , che Atanafio , cui già avevate , Ga collocato fui trono. 
Atanafio , rcplìcaron gli Ariani , fon molti anni , che 4 
efiile , ed accufato di molti gravi misfitti . Allora un fal- 
dato della guardia Imperiale animato di zelo : Ti prego; 
dìlfe aGioviano ,di voler ben riflettere , a chieflì fono .e 
donde vengono . Sono i miferi avanzi della Cappadocia , 
edi quello fcellerato Giorgio , il quale hacon eili deferta- 
to la città di Aieflàndria , e tutto il paefe . Ciò udito , 
fpronò l' Imperadore il cavallo , e pafsò oltre . Contut- 
tociò non fi acquietaron gli Ariani ; ma prefentatifi dì 
nuovo aGioviano: Abbiamo ,gli diifero , delle accufe ,e 
delle prove contro Atanalio, il quale dieci e venti anni fo- 
no da Coltan tino , e daCoftanzo , principi di eterna me- 
moria , fu cacciato in efilio ; e folto il beatiflìmo Impera- 
doreGiuliano . prìncipe acce Iti filmo a Dio , eftudiofiilì- 
modellafìlofofia, fu nuovamente proferi tto . Lcrancide 
accufe , dille Gioviano , di dieci , di venti . e trent' anni fà, 
fon già panate . Non mi parlate più di Atanafio . Sobenif- 
Cmo , perchè fu accufato , e per qual motivo proferitto . 

Rigettati omai perdue volte, non fi perderonod" 
animo, ma tornarono , e forfè in maggior numero , ad af- 
filiare l' Imperadore , e gli dittero di avere alcune nnovtì 
accufe contro Atanafio . Ma nel medelìmo tempo s' erano 
altresì preferitati all' udienza alcuni del popolo Cattolico 
dell' Egitto , per prendere le difele , quando fòlle flato bi- 
C fogno , 
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Ann. 363. fogno . de! loro fanto paftore . Il perchè dille Gioviano : 
Nei tumulto, e nella loquacità non lì vedrà mai lagiufti- 
zia , ni apparirà chi di voi abbia ragione- . Scegliete per- 
tanto due di voi , e due della plebe ; noneflèndopoffibile , 
che io rifponda a ciafeheduno di voi. Allora quei della 
plebe: Quelli fono. duTero, i miferi avanzi del perfida 
Giorgio, i qualihannodcvalhtolanoftraprovincia. nè 
hanno permeila ad alcun nomo di fenno di abiure nelle 
cittì . E gli Ariani : Ti preghiamo . diflero , d' inviare ogni 
altro , fuorché Atanafio . E L' Imperadorc : Per quel che 
Ipetta ad Atanafio, riipofcloro, o.nai ve l'ho detto, la 
rifoluzione e gii preia. Ed entrato in collera , dille alla 
guardia in Latino : Ftrì ,jtrì; cioè le ordinò di batter gli 
Ariani , affinchè alquanto fi difcolèallèro , né faceflcro tu- 
multo troppo d" appreflò alla fua perfana. ContUttOCÌÒ 
ptofeguirono a dire : Se mandi Atanafio , la noi tri cittì è 
pèrduta : ninno interviene alle fue facre adunanze Ma io, 
rifpofe Gioviano . ellendomenc diligentemente informato, 
fo, aver lui ottimi fenrimenti , cllère ortodoiTo , ed info- 
gnate una retta e fanta dottrina. E' vero, repliciron gli 
Ariani , che ha delle belle parole fu la lingua ; ma nel mi- 
delìmo tempo ha de' malvagi fentimenti nell'animo . Mi 
baila , riprefe l'Imperadore , quel che di lui avete attorta- 
to, cioè che parla , ed infegna bene . Se poi alle buone 
parole non corrifpondono i fentimenti dell' animo , ne 
render! conto aDio. Noi come uomini giudichiam folo 
deilcparole . Iddio è, che giudicai cuori . Non avendo 
1 ciò gli Ariani che replicare : Permettici almeno , dilTero 
a Gioviano , di poter celebrare le noftre facre adunanze - 
Chi ve l'ha proibito ? rifpofe l' Imperadorc . Ma egli - dif- 
fero gli Ariani , ciebiamaeretici , edognutifti. Fa il fuo 
dovere , rifpofe 1* Imperadorc , quello è il fuo uffizio , e di 
tutti quej , che infegnano bene . Ma noi , foggiunfcro gli 
eretici , non lo polliamo foffrirer s'è appropriato le tenu- 
te delle Chicle . Vi hanno dunque, replico Gioviano . qui 
condotti ivoltriintercuì, e non quei della Fede . Ritìra- 
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più gli aggradi . C i ancora Atanafio . Chi non è ributto 
nella Fede, l'apprenda da luì . Vi do lempo domani, e pof- 
domane, poiché fono in procinto di partire perla cam- 
pagna. Nondimeno un avvocato della letta de' Cinici li 
fece avanti , e lì lomento , che per cagion di Atanafio il te- 
forier generale gliayeflè tolto iecaTe. Cui rifpofe G io Via- 
no : Se il tesoriere ti ha tolto le cale, che ci ha da fare Ata- 
nafio ? E infarto un altro avvocato per nome Paula , e fat- 
ta illanzaall' Jmpetadote d' eflere udito , per avete anche 
lui delle accufe contro Atanafio : Mcndo Gentile , gli dit- 
fe i! principe , che hai tu che far co i Crifliani ? Alcuni del 
popolo di Antiochia prefo Lucio, e condottolo all' Inipe- 
radore : Vedete di grazia gli ditìéio, che bella figura d'uo- 
mo hanno voluto farvefcovo. Nondimeno ebbe coftoi la 
temerità dì prdèntarli un' altra volta da fe fieno all' Impe- 
raci ore fu la porti del palazzo, e di fare iftanzad'eflère udi- 
to . E Gioviano arreftatolì : Inguai modo , gli diflè, o Lu- 
cio , fe' qui venuto : per tetra , o per mate > Avendo que- 
gli rifpollo , che per mare: Iddio del mondo, fogginole 
1' Imperadorc , e il fole , e la luna non la perdonino a 
quei , che han teco navigato , per non averti gittata in 
mare . Non abbia mai quella nave un vento favorevole ,nè 
polii mai , quand o Cui battuta dalle temperie ■ ricoverarli 
in un porto . Non avendogli Ariani potuto nullaottcne- 
rc per loro fleffi, proccurarono di cattivarli per mezzo, del 
fallo vefeovo Euzoio la protezione di Probazio , e de gli 
altri eunuchi , fucceduci nelle cariche del palazzo al tutto- 
fo Eufebio, fiato a' tempi di Coftanzo l'arbitro della Cor- 
le . e un altro ulliziale dinominato Eardione. Sembrano 
coftoro, aver formato qualche intrigo a favore diedi , e 
ordita qualche calunnia . Conci ottiche avutane notizia 
l'Imperidore, fattigli mettere a' tormenti .protetto, che 
farebbe nella fteffa guif* trattato, chiunque ave He voluto 



C a 



denun- 



Digiiized by Google 



Axìl: 363. denunziare i Criiliani . La fermezza di Gloriano in repri- 
mere la temerità de gli eretici tu fenza dubbio d' una gran- 
diflìma confolazioneas. Atanafio , che prefoda lui conge- 
do , tornò ad Alefiandria, ove per qualche tempo governò 
in pace laChiela; avendolo Iddio, prima di chiamarlo all' 
eterno ripofo, deftinato a nuove battaglie, e in fiero e a 
□Uovi trionfi . 

». Di quello mirabile riforgìmento del Criflianefimo 

■ dalì'abiflbdc' mali , in cui 1' aveva precipitato l' odio irri- 
ta '„■,.-','■', ji placabile del tiranno, al colmodella felicità, acui giufta- 
i.iuiboo. mente 11 lulingava di poter giugnere fotto la protezione 
del nuovo principe , non men di s. Atanafio , provavano 
indicibil contento que' due grand' uomini, cheGiuliano 
avea deftinato per le più grate vittime da offerirli a'fuoi 
idolidopo la vittoria diPerGa; ma che la Provvidenza ri- 
ferbav a a più gl orioli combattimenti contra il fucceflordi 
Gioviano nelP Imperio Orientale . Tale era quella infigne 
ed egregia coppia di amici, que' due chiarifhmi lumi, e 
(ingoiare ornamentodellaCappadocia e del Ponto, il gran 
Bafilio , e Gregorio Nazianzeno, de' quali abbìam finora 
parlato , e profeguiam tuttavia a parlarne unitamente per 
la fcambievole corrirpondenza, che avevano in tutti i loro 
intereilì , e ne gl i affari , che intraprendevano perla gloria 
di Dio , eperladiiefa, e utilità della Chiefa. Divulgatali 
la nuova della morte di Giuliano per le provincìe dell'im- 
perio, i Gentili , che lo avevano riguardato come un dono 
fatto loro dal cielo , per rimettere in onore , ed in credito 
l' idolatria; per zelo e motivo di gratitudine verfo il loro 
«roe , avevano intraprefo chi ad eternarne la memoria con 
magnifiche e pompofe ifcrizioni , chi ad annoverarlo fra' 
fuoi Dei tutelari , chi a fcriverne in verfo e profa le gefta , 
chiad avvivare tutta lafuacloquenza per tefièrne de' pa- 
negirici , e celebrarne le glorie . Ma fopra tutti avea pre- 
telo in quella occafione di fegnalarfi il ìbfiftl Libanio , il 
qualeficcomcnell'amicizia e nella ftima del defunto Im- 
peradore aveva occupato uno de' primi luoghi , cosi tene- 
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iMIUJi ,rfo telo «primo poto. Tdf„il A — - 
dolore , che provo della ma morte clic fu tentalo di pri- , Lii rj * 3 
virfidi viti . Mi amò meglio di fopravvivcrgli , per non 
fraudarlo del tributo delle lue lacrime . e delle lue lodi . 
E però non contento di e (bri mere con un elogio funebre 
il cordoglio ' , ond 'eri trafitto per un avvenimento cotan- b 0 , Jf>1 , 
to per lui deplorabile , e fanello; volle anche farne un più 
ampio panegirico c per inferirvi quali tutta l'iftoria della t 0 ,„ Ui 
fuavita. In queftiteconda orazione il vano ed empio fo- 
nila , che fa con lode menzione di alcune cittì , che le 
immagini del dilgriziato ptincipe collocate avevano tra 
quelle de'lorodei, e le rendevano gli ftellì onori , e lo 
invocavano come un nume ; hi inficine li s facci ataggìne- 
di tacciar di delirio e di fànatifmo il d ivi n culto , chei 
Crilliani rendono a Gesù Crifto , Conctollìachc difeor- 
rendo de'Iibri Mal fuo eroe comporti c on tra coloro , i j v . s 0 „. ]. : . 
quali, come egli dice . d'un uomo Paleftino fanno un'"J- 
Dio , ed un figliuola di Dio ; fecondo lui , dimoftrò in 
elfi Giuliana colla forzi d'invincibili argomenti, non 
elTere tutta la loro religione , fe non ridicole inezie , e 
meri vaneggiamenti. Ed aggiugne.che in trattare queft'ar- 
gumento avea fuperato nella fapienza ed erudizione Por- 
firio . „ E perdonimi , dice , quel buon vecchio di Tiro , 
e non fi tengi offefo , fe dico , clTer lui flato vinto di un 
giovane, che per 1" età potei parer fuo figliuolo „ . Non 
voglio mettere in difputachi de' due abbii moftratomag- 

in combattere colle irmi dellamondaiia filo- 

ìa vani eloquenza la religione . Ma fi può 
Qirciicurimente' , che fe Porfirio fo (Te flato Imperadore. , s ,„.^. 
avrebbe Libanio preferito i fuoi libri a quei di Giuliano; 
e fe quelli fofiè flato un mero fofifta , non avrebbe dubi- 
tato di chiamarlo un miferabil fofifli . Oltre quelli tratti 
d'empietà, e d' adulazione, ve n' ha incor uno meritai 
mente tacciato di poco avvedimento e giudizio, ed è 
quello, ove prefo comedi un efiro di ammirazione della 
virtù di Giuliano: „ O, efclama', ajunoo de' demoni , ( v .s„r.iM. 

odi- 
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lì IstOBIi BCCHII ASTICA 

~ N rjTodilcipolo de'demonj . oaflcllbr de'demonj ! Conciof- 
' fiichè quantunque egli ciò dicefte in buon fenfo , i Cri- 
fliani però lo prendevano in mala parte , ni dicevano , nè 
fapevano nulla di peggio dir di Giuliano . Laonde per 
giudiziofamente lodarlo , dovea fchifare un vocabolo di 
ambiguo lignificalo , e che anzi fecondo il comun fenti- 
menrodegli uòmini, era prefo per una graviflìma in- 

A* t A.hi g' ur ' a; av cndo in quelli tempi " cotanto prevaluto 1' ufo 

*j (.,.(..,. di prendere quella voce in mah parte, che ninno ezian- 
dio de' Pagani , avrebbe olito di dire a un fuo fervo , con 
animo di lodarlo : tu bai il demonio ; ma chiunque avete 
ciò detto, non avrebbe dubitato, che non fotte flato 
prefo per una maledizione, e che non fc ne fotte tenuto 
offefo colui . acuì fotte ciò flato detto. 

Ma fe Libanio mife in opera tutta la fua eloquenza 

««uVC per ornar di fallì colori le apparenti virtù di quello ado- 
jìk>- racor fa' demonj , Iddìo fufeitò contro di lui lo fpirito 

"" ' di Gregorio di Nazianzo , il quale nel calore , che gli da- 
va la grazia ancor nuova del facerdozio , animò quanto 
avea di fpirito e d' eloquenza , per rapprefentare a/la po- 
fterità con de' colori non meno vivi , ebe naturali il vero 
ritratto di quello inoltro d' empietà , affinchè l' orrore 
delle fue colpe , e il timor de' g allighi , che n'erano itati 
il condegno frutto , ritraete l" altrui temerità dal preci- 
pitarli in un limile abiflo . Si confervano tuttavia , come 
,jijti>. il Santo lo avea predetto 1 , che a perpetua ignominia 
dell'Apoftata fempre G farebbono conferiate , le due ec- 
cellenti orazioni , nelle quali , come in due colonne , non 
meno famole di quello d' Ercole , è reirata indelebilmen- 
te fcolpita l' infamia de' fuo i facrileghi attentati , e delle 
fue detelìabili ribalderie . Prenditi, dice il Santo verfo la 
line delia feconda invettiva volgendo il difcorlb a Giu- 
liano , prenditi , ottimo , e fagaciflimo uomo .quello bel 
dono. Te lo inviamo noi, cui era inibita in virtù di quella 
tua grande e maravigliofa legge la faeoM del parlare. 
Vedi , come non era per accadere , che fempre taceffimo; 

e che 
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e che i tuoi editti ci condannaflèro ad un perpetuo filen- Ass. 363. 
zio, ma che avremmo un giorno ricuperato la libertà 
della voce per confutar la tua flotidezza? Conciomache 
ficcome per niun' arte non fi poffono impedire le cata- 
ratte del Nilo , che dall' Etiopia cade nell' Egitto , nè l 
raggj del fole , benché talora fieno ingombrati da qual- 
che nuvola ; cosi nèpurcfipoflbno legare le lingue de' 
Criftiani , onde non li avventino e fi fcatenino contra le 
tue follie. Quello e il dono, che ti preferitane Bafilio e 
Gregorio . que' due nemici ed avverfarj de' tuoi diregni, 
come tu ileflb divifavì , e volevi , che anche gli altri ne 
fonerò perfuafi , facendo colie tue minacce il loro elo- 
gio , e maggiormente infiammandogli alla pietà Que- 

ite orazioni non fono appreflò i Criftiani di minor prezzo 
deidelirj, e delle bugie di Porfirio, alle quali tu fai 
applaufo , come fe qualche nume avelie parlato per k fu» 
bocca : né meno di quella tua orazione intitolata il Mi- 
fopogon, ol'Ànttochico, cui la tua porpora conciliò 
qualche luftro, e mifero in credito que'mefchinì adulatori, 

che tutte le cofe tue innalzavano fino al cielo Quelle 

fon le colonne . che innalziamo alla tua memoria , più fu- 
blimi , r più Iplendide di quelle d' Ercole . Conciolfiachè 
ove quelle fon fi(Te in un fol luogo , nè poffono efferve- 
dutefenon daquei. che intraprendono quel viaggio: que- 
fte, come mobili, faranno chiare , e villbili in ogni luo- 
go i e tutte ie future età , lìine pur certo , faranno per effe 
eccitate a detellarc e te ,e le tuefcelleraggini. e fediran- 
no a' polìeri di ammacftramento , onde alcuno non atten- 
ti di ribellarli contra Dio , per timor di non effetti ugual- 
mente compagno e nella malizia , e nel gaftigo . Per ca- 
gion di quelle parole : „ Bafilio , e Gregorio ti prefenta- 
noqueftodono „ fono alcuni d' opinione ", cheGrego-, h^i). 
rio ritiratoli verfo la fine del regno di Giuliano , come ta- '•»*■■'■ " 
lora foleva fare . ncllalòlitudine del Ponto appreffo il fuo 
caroamico Bafilio. Ila da lui flato ajutato nella compolì- 
zione di quelle due nobili orazioni : fe pur non volle con 
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quello folamente infirmare, che ficcome non parevano 
avere fe non una fola anima , e un folo fpìriio , cosi tolle- 
ro ad entrambi comuni i fentimenti , e i pcnlìeri . 
i Mail giubbilo , che il Santo provava neh" amata Tua 
■ folitudinc per lo trionfo della Criltiana religione, fu dì ' 
."repente turbato per uno Urano accidente , che dovè far- 
gli nel cuore lapiùprorbndafcrita. Per la indefelfa vigi- 
lanza di Gregorio il padre 1 in adempiere tutte le parti 
d'un buono e zelante pallore , e fpecialmente per la fua 
attenzione a cullodire in fe fteflb , e nel fuo gregge imma- 
colato il depolìto della Fede , s'era laChiela di Nazianzo 
tra quegli orribili fconvolgimenti , e quelle furiofe tem- 
perie , ond' era flato fotto Gollanzo per opera de gli ereti- 
ci agitato tutto l' Imperio Romano , confermata in un' in- 
tera e perfetta tranquillità ; il perchè era comunemente 
chiamata o una nuova Gerufalemme , o una feconda arca 
di Noè , in mezzo a' flutti , che Icmbravano minacciare la 
fommerfionc dell' Univerfo. quieta, etìcura; e quanto 
cedevaallc altre cittàattefo il numerodc gli abitanti , al- 
trettanto le fuperava per la celebriti del fuo nome , e pa r 
reva poterli paragonare a Betlemme , la quale avea potuto 
e Aere nel ni edefimo tempo e una piccola città , e la me- 
tropoli di tuttala terra, come madre, e nutrice del Creir 
tore , e vincitore del mondo . Ma il diavolo ,e gli eretici 
Tempre attenti a macchinar delle frodi , e a tendere delle 
infidie, prefa la congiuntura dell' aflènza di Gregorio il 
figliuolo , molto più acuto in penetrare ì loro fraudolenti 
dilegni , e di più fino difeernimento del padre , propofe- 
ro al buon vecchio , e gli fecero fottoferiverc una profef- 
fione, che fotto il velo di belle e fpeciofe parole nafeon- 
deva il veleno dell' erefia . Di quella ferita del capo tanto 
più vivamente li rìfentiron le membra , quanto erano più 
vigorofe, epiùfane, e più fervide nella Fede . Laonde fi 
fepararono dalla comunione del loro vefeovo ; e più lire- 
pi tofa di quellade' laici, fu la feparazione de' monaci del- 
la dioceiì di Nazianzo. Perlo che Gregorio il figliuo- 
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lo, deplorando la preferite fciagura: Oimì, dicevi*, ^nn. 36 j. 
tutti gli uomini dedici alia celelle filofolìi, c che amano 
Dio con fervore , e che primi del tempo fembrmo elTere ■ m>, 
cittadini del ciclo , fi fon feparati da noi . Quantunque in 
ogni altra occafione fieno pacifici , e moderati; in quella 
però . in cui apprendono, che col filenzio. e con la quiete 
tradirebhono la cauli di Dio , fi feordano della loro min- 
fuetudine . né fono facili a lafciarfi piegare . Lo zelo , on- 
de fono animati , gli rende pronti alla pugna , enei com- 
battimento impetuofi , e feroci , e fon più facili a trafeor- 
rere oltre i dovuti confini . che a mancare in alcuna cofa 
al loro dovere . Tuttoché il Santo nòn cedeflè ad alcun di 
quei monaci nello zelo peria cattolica Fede, ne folle me- 
no alieno di loro dal volere per 1* amore , e rifpetto verfo 
del padre tradir la caufa di Dio ; non volle però imitare i 
loro trafporti : ma effondo perfuaib, efiere il fuo fello pro- 
ceduto , non da malizia , ma da quel fondo di bontà , per 
cui le anime femplicied innocenti, ed aliene dal volere in- 
gannare, fono talora fogge ite a giudicare ancora gli altri 
incapaci di teflèr frodi ed inganni ; ficcome fi tenne unito 
ed in comunione col vecchio padre , così gli convenne ef- 
fer partecipe delle fot foflèrenze , bere allo fteflò calice , 
e vederli efpotìo alle medefinae contraddizioni , e feparato 
dalconforzio di coloro, la cui amicizia gli era più foave 
del mele , e più preziofadi tutto l'oro defmondo . Dura- 
va ancora la divifione , allorché il Santo fi applicò a fcrive- 
rc le fue invettive contra Giuliano, nel cui principiorie 
parla come d'un elfo recentei onde componendo quel- 1 Bit. ù ri* 
le orazioni per recitarle in una folenne adunanza:Oh a Dio (JjJ^,'"* 
piacelTe, diceva , che al noftro coro fi aggiugneflc ancora 
quel ceto d'uomini , cheeflèndo flato finora Polito di can- 
tare inficine con noi in iipirito di verità inni di lode non 
ingrati all' Altillìmo ; ed era , e fari in breve , come fpe- 
ro , giudicato degno del deliro ordine i s' è di repente mu- 
tato , e là coro a parte ; e quello , eh' è più mirabile , né 
anche per quella comune allegrezza li muove acongiu- 
D gnerll 
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Ans. 36 3. gncrfi di nuovo con noi , ma fi uni felli , e uni malici di. 

per fedi poco buon fuouo e concerto , e di non molto gra- 
ta armonia . 

M . Termi n ito nella folituJìne quel lavoro , fi affrettò 

..... ri Gregorio di cornare a Niziinzo , per dirvi operi a ricon . 
■imui». ciliare col buon pillare il fuo gregge, per acquietici la 
fedizione , efirvì rifiorire la pace . Pire, che ancora non 
follerò ihti rcnduti pubblici in quelle parti idccretidel 
linaio dì Aleflindria in favor di coloro , ebe o per forpre - 
fa , o per ignoranza . o per debolezza fo troie ri tlo avevano 
la formoli R-iminefc , o alcun' altri di fomigliante tenore . 
Conciofluche con quei decreti 1II1 mano non farebbe Mi- 
to difficile 1 s. Gregoriodi compier 1* operi, e di riunire 
le divife membra, e di rimetterle fotco 1' ubbidienza del 
loro capo . Non era vernn perfuafo , che nella mente del 
vecchio facerdo te avellerò gli eretici pervertito li Fede 
dell" augnili liì ini Trinità . Niunoera, che folle ardito di 
accufirlo d'empietà, o d' empiimente lèntire di quello 
fiero mi Merio . Nel più gran fervore della contefa . rico. 
nofcevan le parti , non aver per oggetto le loro difpute la 
verità delli Fede . Nondimeno per Tir ceflìre io fcandalo 
ulto dall'avere incautamente il vecchio Gregorio fotto- 
fcritta formoli equivoca , convenne al giovane di molto 
adoperarli, e d' impiegarvi tutta l' autorità delli fui ben 
nota virtù , e tutta la forza della fua vigorofi eloquenza ; 
oltre le vigilie , le lacrime . le preghiere , i gemiti , ed i fo- 
fpici , che per ottener da Dio quella grazia, furonoalui 
comuni coi padre . S' erano i monaci durante lo feifma 
per loro direzione e governo , e per l'amminillrazionc de' 
divini mifterj , da' vicini vefeovi tatti ordinare altri preti . 
Furono anch' elfi compre!! nella pace , ed ammelfi nel lo- 
.ro grido , e co 1 tal grazia , e dilìimulazion dell' ingiuria , 
pereilèrfi intrulì nel!' altrui ovile .che non fi può meglio 
efprirnere 1 che colle ièguenti parole del Nazianzeno ora- 
tore : „ Avevamo perduto i femi , ed abbimi raccolto le 
fpighe , piangevamo la perdi» delle pecore , ed abbiamo 
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acqui/ri» de' paflori . Abbiamo accolrodi buona grazia Ab». 3<>3- 
i capi ((abititi per lo governo della porzione recifa , ede- 
itinati al foflegno dellapietà , e della vera dottrina , carne 
fe entrambe fodero fiate in pericolo , né foflè flato era noi 
chi fe ne prenderle la cura. Nondimeno non gli abbiam 
fuggiti come nemici , ma abbracciaci come fratelli , i qua- 
li lèbbenc alquanto avevano difputato per cagìon del'l'ete- 
dità del noftro comun padre , ciò fatto avevanocon wcu 
deftia, e come fratelli , e fenza malvagia intanlìone , o 
perniciofo dìfegno . Se non abbiam poturo lodare la loro 
lèparaziojie . ci fiamo compiaciuti dei loro zelo: ei&ndo 
alfai meglio contendere per !a pietà , che eifrr concordi 
nel vizio . Così avendoci !a cariti fatto diffimulare i no- 
ftri torti, abbiamo convertito in noftro durevol vantaggio 
le temporali feiflure . È irtquefto folo è ftato alterato l'or, 
dine, cheovel'elezionefuol preceder la grazia, nei pre- 
fentecafok grazia conferita peri' altrui mani, èftatafe- 
guita dall' elezione - „ 

Tu richicfto il Tanto Oratore di rendere pr4 gioliva , 
c più fplendida l' adunanza , che fu celebrata dopo la con- 
clufìon della pace , e perlafolenne ratificazione di cflà, 
con un fuo pubblico ragionamento . Accettò l'invito , e 
dato libero corfo a' fuoi affetti , e fpiegate le vele alla fua 

- 1 - i j:r r~ -I i: I..: rt„ 



il dolore cagionatogli dallo feifma; e fatto delia vita de' 
monaci . la cui feparazione gli avea più vivamente ferito il 
cuore, il più magnificoelogio ; rendendo umiliflime gra- 
zie a Dio per lo ri ftabili mento della concordia , pzotefla 
di non avere da offerire in atterrito della fua gratitudine , 
obblaz ione più grata a Dìo , nè facrifìzìo più accetto di 
quello della fiia voce , e del dono della parola ;dono , co- 
m'ei foggi unge ,più paro dell'oro, più nobile delie-gem- 
me , più dilettevole de' ricami , più farti» del facrifizio le- 
gale, più facro delleprimiziede'ptimogenilli. Queir», 
che fofomifoniifarbato, e di Ciri-fola iòn wtì>, confa- 
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Ann. jtìj, ero aDio , ed appendo in legno di gratitudine e ricono- 
feenza al fuo altare . All' azione di grazie fuccede l'cfor- 
tazione alla pace; e dopoefierfi lamentato, che per lo 
pafiato difturbo aveffè la Chiefa di Nazianzo perduto quel- 
la infigne prerogativa , per la quale fi dilUngueva dall' al- 
tre Chicfc ; cioè d' eflèrlì in lei confervatc fenza la minima 
alterazione le Temenze della vera pietà, cd'eflèrfi ella man- 
tenuta tra le fiiriofc temperie . che agitavano l'univerfo, 
quieta e tranquilla; fa un'ampia detenzione de' beni . che 
féco portano la concordia, e la pace, e per l'oppolro delle 
calamiti e de' mali , che nafeono dalle gare ed emulazio- 
ni , ed in cui precipita la difeordia . Ma dopo aver lunga- 
mente trattato quello argumento : Non è però, foggiu- 
gne , che iolìa di opinione . che fi debba amare, e d ab- 
bracciare ogni Torta di pace . Siccome non mancano delle 
ottime diflènlioni ; cosi vìpoflbno cflère delle perniciofe 
concordie . Non approvo, fe non la pace , ch'è buona , che 
fi fa per motivo di bene , e checiunilce con Dio: E per 
meglio (piegarmi in poche parole , non convien olière nè 
troppo molle e pieghevole, ni troppo duro ed ardente ; 
di modo clie o per la leggerezza un fi unifea indiiferente- 
mentecon tutti , o (ì alieni da tutti per inibtenza e temeri- 
tà . Non effondo della fuperbia e durezza meno aliene dal- 
la focietA la mollezza e leggerezza dell' animo , e l'incc- 
ftanza. Allorché 1* empietà alza la fronte , e fi inoltra a 
faccia fvelata , non dobbiamo temere di andare incontro 
al ferro, ed al fuoco, nè aver riguardo a' tempi, nè a' 
Principi, ma piuttollo elporci ad ogni pericolo , per non 
efTer partecipi del cattivo fermento , e non unirci a colo- 
ro , che ne fono contaminati ed infetti ; nè nulla tanto 
dobbiamo temere , quanto di temere alcuna cofa più di 
Dio , e di perfidamente abbandonare la dottrina della Fe- 
de , e della verità , noichedella verità fiamo fervi. Ma 
quando il folo fofpctto ci turba 1* animo , o un timor non 
fondato fopra niun certo argumento ; conviene allora 
camminar piuttofto con pano lento , che fàrde'paflì pre- 
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cipìtolì, e piuttoilo valerli d un' indulgente condefcen- Ass. 363. 
delizi, che d' una contumace arroganza ; edèraolto me- 
glio , e più efpediente , reftando uniti in un medefimo cor- 
po , ajutarci icambie voi mente con amorevoli riprenGoni , 
che dopo elTercì per la divilìone rovinati gli unì gli altri , 
e dopo avere per cagion dello feifma violato l'ordine , e 
feoflo i! giogo della legittima autorità . accingerli a rior- 
dinare le cote , con con amore e dolcezza come fratelli , 
ma con imperio , e tirannica violenza. Supponendo poi 
di tali malfime bcnperfualì i fuoi uditori, dopoavergli 
efo itati a fcambievo! mente abbracciarli > e a darli gli uni 
a gli altri il bacio della pace . e ad edere veramente un fot 
corpo , rivolto il difeorfo a fuo padre , e feco congratu- 
landoli ; Vedi, gli dice , i frutti ed i premi della tua dolcez- 
za e bontà; volgi per ogn' intorno gli fguardi , e vedi 1' 
adunanza e 1' unione de' tuoi figliuoli da te cotanto defi- 
derata , e richieda giorno e notte al Signore , a fine di po- 
ter terminare in una felice vecchiaia i giorni del tuo pelle- 
grinaggio. Eccoglì tutti appreflo di te. Vedi , come ri- 
pofano fotto l'ombra delle tue ali , come fanno corona 
all' altare , e onde partirono colle lacrime a gli occhi , 
ivi tornano pieni di giubbilo , e di letizia . Rallegrati an- 
cora tu ed elulta , ottimo , c i nd ul genti [fimo padte , cui 
coltoro fervono d' ornamento e decoro , non altramente 
eh e ad una novella fpofa la Tua velie nuziale . Sciogli tu 
ancora lavoce.edi col Profeta' Ecco io , edimiei figli- •rf.i.t. 
uoli, che mi diede il Signore . E ripeti quelle parole di 
Criiio , che tanto bene ti fi confanno 1 : Ho confervato t W*j ■ 
quei che da te mi furono dati , ai ho perduto niuno 

Siccome il giubbilo , che avea provato il Tanto dot- ' *° 
tore per la liberazione della Chiefa dalla tirannia di Giù- JY . 
liano era (lato interrotto per cagione de' torbidi foprav- i*""' ioi °- 
venuti a Nazianzo , cojl la ferenitì e la quiete onde gode- "™ ' 
va , dopo avervi riflabilito la pace , fii di repente intorbi- 
dataper la improvvifa ed iniaulUauova della morte di 
Gio- 



AKH.jtf*. Gioviano. Eranell' anno 33- della fua eri , e nell'ottavo 
mefe del fuo imperio . Era vegeto , fino . c robufto , di al- 
ta lìatura. ben l'ormato in tutte le parti dei corpo , di por- 
tamento grave e maeftofo, e d'un'aria lieti e gioconda^ per 
le quali cofe parsa , che si la Chicli , e sì ia repubblica 
poteiTeiomlui fondarle fperanze d' uni durevole profpc- 
rità . Malddio, di cui lono incomprenfibili i giudizi , e 
di cui fa d' uopo adorare le arcane difpofiaioni, contento 
di aver moftraco a gli uomini quello principe come un 
lampo , lo lolle loro , quando appena avevano cominciato 
1 TfaatrA, a guilare la dolcezza del fuo governo. * volendo forti» con 
quelle pronte mutazioni dal male al bene, e dui bene al 
male darci a conofeere e quel eh' ci può , quando per fua 
bontà fi compiace di liberarci dall' opprellìone , e quel 
che noi meritiamo per cagion de' noltri peccati, e dell' 
abufo , che facciamo delle lue grazie . Se pur anche non 
!■ ir. : . i.i.j, vollel^ provvidenza' nella diverfa forte di due religiofilìi- 
. t.j. ^. j m p era j or j portantino e Gioviano j de quali il primo 
con una fomma profperità , e per una lunga ferie di luitri, 
e il fecondo per io breve fpazio di pochi meli tenne l' Im- 
perio ; renderci perniali nè dipendere dal culto de' demo- 
ni , come i Gentili follemente credevano Io riabile godi- 
mento delle temporali grandezze , ne dovere il cultodcl 
vero Dio aver per ifeopo la terrena e caduca , ma la celefte 
ed eterna felicità . Dopo ellèrfi arredato per qualche fpa- 
zio di tempo ad Antiochia, ne parti Gioviano per venire 
aCoftantinopoli , quantunque folTe ornai imminente l' in- 
verno . Pillando per Tarfo nella Cilicia , vide la tomba di 
Giuliano , e diede ordine , che vi follerò latti alcuni orna- 
menti . Ad Ancira metropoli della Galazia celebrò la fo- 
lennità del fuoeonfolaro , in cui prefe pei collega 1' unico 
fuo figliuolo ancor fanciullo , cui diede il titolo di Nobi- 
li flìmo . E aDadaliana, ove accolfe Temiftio , che reci- 
tò 1' orazione foprail fuo confolato , e altre perfone dell' 
ordine femtorio , che ali erano venute incontro da Co- 
ftàntinopoli ; la notte fra ifedeciediciafiette diFebbrajo 
fu 
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ftf trovato morto nel letto . Varie furono le opinioni de Ann. 304. 
gli uomini intorno alla cigionedellafua morte . Ma li 
più comune C è , che rimandile eftinto ' per lo fetor del - nm.r: 
carbone, accefo in gran copia nella ftanza , ove fi pofea 
dormire , ad offerto di afeiuearne le mura , che crino ftate 
di freico intonacate . Fu il fuo cadavere portato a Colba- 
tinopoli . ove fu fepolto nel veftibolodclliChiefadc' fan- 
ti A poltoli , nel quale erano le fepolture de gii altri A u- 
gulti. 

Intanto f armata avanzatali fino a Nicei , deliberò ivi. 
ferìamente intomo ai dare un capo all'Imperio , che per [jjj *■ 
la fua faviezziatto forte a riordinare gì' interni affari della 
repubblica , che fi trovavano in un' orribile confusone . 
e per la Tua prodezza e virtù militare poteflè far argine all' 
inondazione de' Barbari , che in molti luoghi ne devafta- 
vano i confini , e minacciavano più gran rovine . Furono 
polli gli occhj fu varj fogetti . Ma finalmente fi unirono i 
voti in favor di Valentiniano, e tutti con una mirabil con- 
cordia' , e come ifpirati dal cielo , lo eleffero per fuccef- t 
fordi Gioviano . Gli fu portata ad Ancirala nuova della 
fua elezione : e i deputati . per tal effetto inviatigli da Ni- 
cea . ebbero altresì ordine di [limolarlo ad affrettare la fui 
partenza , ed a portarli fol lecitamente all' armata. Giunfe 
a Nicea a' 24. di Febbrajo ; ma differì a comparire in pub- 
blico al dì ventcGrao fello ; avendo forfè impiegato il gior- 
no di mezzo a deliberare co' fuoi , fe gli conveniva lotto- 
por le fpalleal gran pefo , e fe altri folte più idoneo di lui 
a forte ne r tanta moie . Adunateli il fuddetto giorno le 
truppe in una, vafla campagna fuor delle mura della cittì , 
fu il nuovo Impera dorè invitato «d afeendere fopra una 
fpecie di trono innalzato per tal effetto . e proclamato 
Augullo , e ridonando frattanto 1' aria delle feftive accla- 
mazioni di tutto l'eferciro , fu ri velli to delle imperiali di- 
vile , cioè della porpora, e del diadema . Calmato alquan- 
to il rumore , volle ringraziare le turbe ; ma appena Uefa 
la mano , e finto cenno d' effere udito , alzaron di nuovo i 
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Ann. 364. foldati la voce , e cor violenti clamori fecero ilfanza , che 

5 rima d'ogni altra cofa lì dclHnaflè un collega . Quella 
ominda fatta con troppo ardore . e fenra tutto il dovuto 
rifpetto , diede occafione a Valentiniano di cominciar ben 
torto ad operare, ed a parlar da fovrano , eadareun fag- 
gio di quella intrepidezza di animo , e fuperiorità di fpiri- 
to, con cuiera per tenere le rcdinidcl governo . Dipen- 
,* *^™deva, dille loro poc'anzi dal voilro arbitrio l'eleggermi 
rWmr./. 4 . voltro Imperadore . Pofciaché fono flato da voi eletto , 
* '■ non è più in volito , ma in mio potere quello che doman- 

date . A voi come fudditi appartiene dì lafciarvi regolare, 
e di quietamente ubbidire, e a me come Imperatore di 
provvedere alla falute e Scurezza della repubblica , e dì 
regolare i pubblici affari . Quelle voci profferire con tuo- 
no di maeftà calmarono gli animi . E il nuovo Imperadore 
fu condotto in pompa al palazzo fopra uno feudo . come 
Icfteflè truppe ufato avevano con Giuliano, quando nelle 
Gallio lo proclamarono Augullo. Non e mai principe 
pervenuto con una maniera più gloriofa all' Imperio . Lo 
Ulto , in cui fi trovava , non dà motivo di folpcttare , che 
nè pure gli fiacaduto in penlìero di afpirare alla fovran» 
potenza , ed è almen certo , non aver elfo potuto dar ope- 
ra a procacciarli i fuffragj , cilèndo flato alTentc dall' arma- 
ta nel tempo della fua elezione . Parimente quei , cheto 
elelTero , non 11 vede , che abbiano avuto , nè potuto avere 
altra mira ,fe non al fuo merito , e a" Tuoi talenti. E final- 
mente quello , die gli fa più onore » fi è , che per parte di 
Dio fu il fuo innalzamento al trono conGderato come una 
ricompenfa dello zelo , che dimoftrato avea della fua reli- 
gione folto la tirannìa di Giuliano. Era Valentiniano na- 
tivo di Cibale nella Pannonia . Tutti gli Scrittori conven- 
gono in celebrare le fuc virtù , e civili , e politiche . e mi- 
litari ; e niun forfè avrebbe difficultà a proporlo per idea 
U,s/a. d 1 un ottimo principe b ,fe in molte occafioni non fi foflè 
lafciato circonvenire da fcellerati minillri, e le io zelo 
della gi urti aia , 1' odio de' colpevoli , e kpunizion delle 
colpe , 
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colpe , virtù lodevoli in un fovrano , non fodero in lui An:j. 3Ó4 
talora degenerate in eccello di fierezza , e di crudeltà . 

Aveva ricufato di prendere un collega , non già per- , VIT . 
chè non conofceile il bifogno . che ne aveva l 1 Imperio , t""> 
ma per farne 1" elezione con dignità, e quando, e ove a lui uV""""" 
foue piaciuto , e lenza parer di dipendere da' capricci , c 
dalia volontà de' faldati. Aveva probabilmente fin d'ai- 
[ora fiiTato gli occhj nel Tuo fratello Valente , ma fe l'avef- 
fe fubito nominato , farebbe paruto di aver piurtollo fé- 
guito in un aflàre di tanto momento il cieco impeto della 

principalmente riguardo a' privati intere!!! della fua cafa , 
e nona' pubblici dell' Imperio . Moftrò pertanto d' cflere 
perfualo ( e C valle eziandio di quella ragione pcracquie- 
tare i foldati ) che 1' elezion d' un collega fofiè un affiire , 
che richicdeflt del tempo, dellamaturità , del configlio. 
E in fatti prima di partir di Nicea , ove dopo la fua coro- 
fu) ta per tal dìètto i fuoi primarj uffiziaìi , forfè perfuafo . 
che iccondo 1' ufo degli adulatori , e de' cortigiani , tutti 
folfero per fuggerirgli Valente, per diffonderli nelle fue 
lodi, e per pioporglielo come il folo atto ed idoneo a fo- 
ftencr con lui la gran macchina del Romano dominio. Ma 
fe cosi divifava , retlò delufo ne' fuoi dìfegni . Mentre tutti 
tacevano; non giudicando forfè a propofito d' eflèrc au- 
tori dell' elezion di Valente , né ofando di proporne alcun 
altro ; il folo general Dagalaifo ebbe il coraggio di dirgli : 
* Se ami i tuoi , hai un fratello ; fe la repubblica , fa una 
diligente ricerca del più degno di riveftir della porpora „ , 
Quel filenzio , e quelle parole ben dimoftrano , non ave- 
re avuto que' Signori una grande idea del merito di Va- 
lente . Benché al configlio di Dagalaifo non fi appi- 
gliane l'Impcradorc, contuttociò non fi offefe della fua li- 
bertà . Meffofi intanto in viaggio verfo Colla n ti nop oli , 
; T«n,m E diede 

■ * Un ™i , «f ùm, InftrMt , tutti fiétitv i fi X-i-fitttMm , fai» JW- 
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_34 Istoria Ecciiiujtio* 

Ann. 364. diede ìq Nicomedia 3 Vaiente la carica di Conteftibile col 
titolo dì tribuno. E poiché furono giunti all'imperiale 
città , in un luogo dittante da eflìt per lo fpaziodi fette mi- 
glia , lo rivelti della porpora , lo creò fuo collega , e lo 
uguagliò a fe nel governo e nelf ' imperio , nominandolo 
Augulto . Tutti applaudirono ad una tal e elezione , per- 
chè alcuno non ardiva di biafimarla . Non era veramente 
in lui veruni di quelle prerogative , per le quali Valcnti- 
niano era irato con applaufo univerlàle innalzato all' Im- 
perio ; mancandogli fra le altre co fc quelle due parti ef- 
fenzialiilìme in un gran principe , la feienza dell' arte mi- 
litare , e l'cfperienza per lo maneggio de' pubblici aflari , 
da' quali avea fempre inoltrato l'animo alieno per una 
certa lua naturale pigrizia , e propenfionc ad un» viti agia- 
ta e tranquilla. 

ma. Per quel che fpetta alla religione . ambidue nel prin- 

■ ■'.'"["j", ' C 'P'° del loro imperio, dimoltrarono dello zelo per 11- 
"" mettere in onore quella di Crifto , e per abbattere l'ido- 
latria , non avendo potuto Gioviino per la breve durata 
del Tuo regno dar compimento a queft' opera , degna delle 
prime attenzioni d' un ferrano , il quale ficcome dal vero 
Dio dee riconolcere l' autorità del comando ; così nella 
pietà verfo Dio , e nella fui protezione dee ftudiarfi di col- 
locare le bafi d' un faggio e' Jèlice governo , edeile future 
profperità e vittorie . Cosi ambidue quelli principi fi 
> -t. bj>. » vedono nelle loro medaglie * colla delira armata del laba- 
''*'"■*' ro fregiito del legno della Croce, e del monogramma di 
Ci ilio. Ed abbiamo ' una legge ad ambi comune , colla 
\b?t.Jt'"ikf- 1 ul ' e lotto pena della vita proibirono di efercitare di not- 
j.). te tempo le cerimonie idolatriche , le magiche fuperlìizio- 

ni , e 1 funeiti facriiìzj ; eflèndo fiati foliti gli idolatri di 
commettere tra ie o/curiti delle tenebre le più netando 
abominazioni , delle quali canto più fi compiacevano, 8 
fi mofiravano foddistatri i demo nj. quanto più erano in efft 
roanamente conculcate le leggi.e violato l'ordine della na- 
tura . Ordinarono ancora con una legge Tegliata co' nomi 
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de" confali di quefi' anno, eiofc deldefonto Gioviano , e A[JS , s , 
di Vairaniana fuo figliuolo *, che chiunque per l'eie-, ,w' 
quenai . e la probità della vita, eia idoneo ad ilìruira 1» 
gioventù , avene la ricolti , o di aprir nuova feuola , o di 
rimetterli in pofièflò di quelli, che ave» laicinta. Conche 
intefeio certamente di abolire l' iniqua legge promulgata 
già da Giuliano , pei efcludere . e togliere dalle cattedra 
quei piotéffoii . che al fumo ed al folta della mondana fa- 
piena a preferivano la vera luce , e l' umiltà del Vangelo. 
Furono altresì da principio i due fratelli d' accorda in- 
torno alla cattolica Fede. Ma ove il primo perfeverò ia 
t8à e oflan temente fino alla fine , il fecondo ben tallo pre- 
varicò ; e ove quegli lifciò a' fuoi fudditi la libertà di fe- 
guira qualunque fetta foffe loro piit a grado ; quelli . ino- 
ltrando per ogni forca di eretici una umile inditrèrema , e 
kfciandoli tutti vivere in pace , folo a i cattolici e prò- 
feflbri della Fede Nicena mone , come vedremo , una cru- 
ddiffima guerra. 

Intanto effondo i due principi caduti nel tempo fleffo yjl 
gravemente malati, il volgo fedito attribuire , ove fi trat-^'ii 
ti de Grandi , a non naturali cagioni i più comuni acci- r ""t" 1 * ■ 
denti, *' immagino,, che la loro co.Tiune infermità foffo 
effetto di qualche diabolica operazione . e cadde il fofpet- 
to del maleficio fopra quei , che arean goduto doli' amici- 
zia, e della più intima famigliarità di Giuliano. Il loro 
lilHbtl traente in fallite diflipò quefi' ombre , e quelli per 
lo più vani , e teruerarj penfieri . Ma le pubbliche felle per 
la toro ricuperata falute furono turbate per le fallidiofe 
ouove , che da ogni parte fi udivano 1 d' una quali genera-!, amm.ui.n. 
le cofpiraiione de' Barbari, chepotevin parere di avere 
inficine concettato la ruina , a la delolazion dell' Imperio: 
che le Gallie , e la Reiia erano faceheggiate da gli Ale- 
manni ; la Panoania da' Sinuati , e da' Quadi ; e la Tracia 
da' Goti i che la Brettagna era del continuo infettiti da' 
Pitti , dagliScoaiefi , e da'Siflònii gliAulturi, ed altre 
Maure nazioni colie loro feorrerie più del fedito devatta- 
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g, vano l'Affrica i e finalmente Sapore Re di Perlìa parea dit 
pollo a rompere il trinato fitto poc' anzi con Gioviano . 
c minacciava l'Armenia. Quelle nuove , quantunque dilla 
fama , e dal timore de' popoli efagerare , fecero nafeere a 
Valentiniano il penfiero , o fé l'ave* gii conceputo .ne af- 
frettarono i' efecuzione , di dividere col fratello l' Impe- 
rio . Laonde partiti inficine , poiché fu terminato l" inver- 
no, da Collanti no poli , quando furono nella Dacia, in 
un Gattello poco dittante da NaiiTo appellato Mediana , 
Valentiniano ritenute per fe le Provincie dell'Occidente , 
cioè tutto l'Illirico, l'Italia, leGallie, la Brettagna , le 
Spagne . e l'Affrica . cede al fratello l'Oriente , cioè tutta 
l'Afta. coll'Egitto. e la Tracia. Dop i aver quelli accompa- 
gnato il fratello fina aSirmìo nella Pannonia. fi fepararo- 
no l'un dall'altro , pet tornare uno a Collant inopoli, e ve- 
nir l'altro a Milano . 
xi. Nel viaggio , che fatto avevano infieme , mentre era- 

riiGit|U>!£l no tuttavia nella Tracia, n* divife avevano le provincie, 
< r ,,.»,;,n.„-- jVefeovi dell' Ellefponto , e della Eitinia . oveprinci- 
i£'ìi,f.,. palmento fiera propagata la fetta de' Semiariani , avevano 
incaricato Ipaziano , vefeovo d' Eraclea nella Tracia , di 
chiedere a Valentiniano a nome di tutti loro la pcrmillio- 
ne di poterli adunare , a fine di poter infieme deliberare in- 
torno a quello, che vi folle da correggere nella Fede, cioi 
nelle varie formole, che la illabilità degli eretici avea pro- 
dotte . non per ifchiarire e fìlìàre , ma per ofeurare e per- 
vertire la regola della Fede . Accettò Ipaziano la commif- 
fione de' fuoi colleghi ; ed efpofta all'lmperadore la [or 
domanda , udì da effb quella memorabil riipofta : „ A me, 
che quantunque Imperadore, fon nella feniera de' laici , 
non è lecito di giudicare di tali materie , e anzi nè pure 
d'cfaminarle con una foverchia curiofita . E perù i facer- 
doti, che ne hanno ricevuta da Dio la cura , fi adunino per 
difcuterle, ove, e quando fembreri loro più convenevole, 
ed opportuno ., . Per una tal coadotta , clic collantemente 
fegul, di non ingerirli negli eccleliaftici affari, e di non 
Etrla 
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feria da giudice e da fovrano nelle cofe fpet tanti alla reli- A((1I - 6 
ligione , fu altamente lodato Valentiniano . Tal era , dice 
un antico fcrittore ' la fua pietà verfo Dio , che nè ardiva , Sil , „ B 
di comandare a' facerdotì , ni foffriva alcuna novità nelle 
cofe ecclelìaitiche , benché gli foflè paruto , o di poter 
taluna ridurre ad un migliore regolamento , o correg- 
gerne alcun difetto . E quantunque egli folle un principe 
disìaltasfera, e come fi vide per efperienza, dotato d'un 
gran talento , e d' una fomma idoneità nel maneggio de' 
pubblici affari ; contuttociò le cofe del divin culto ri- 
guardava come fuperiori al fuo giudizio, ea'fuoilumi. 
Vero però è, che confinando la perfezione, e il difficile 
della virtù nel tenere un giuflo mezzo tra' due eftremi ; 
ficcome * ftata giuftamente in orrore la temerità di Co- 
ftanzo in tiranneggiare la Chiefa , e in pretendere di rego- 
lare a fuo capriccio la Fede: così è paruto Valentiniano 
aver dato in un altro eftremo . e in una biafimevole indif- 
ferenza in ordine alla religione de'fuddici, nèavercor- 
rifpolto all'idea, che il mondo C doveva eflèr formata 
d' un principe, che per le cofe fette , efofferte folto Giu- 
liano poteva effere annoverato fra i Con fe (fori . Diede a 
tutti e Pagani ed eretici " un 1 intera libertà di cofeien» . A b ^«« 
Lafciò furjiltere nel Senato di Roma [ l'aitare della Vitto-, J£* j,' 
ria , che n' era flato gii tolto per ordine di Coftanzo , ed* "' 
era poi ftato fot to l'Apo Itaca rifta bili to . Per le doglianze i 
fettcgli da Preteftato proconfole deU'Acaia' , fofpelel'efe- t C J ^ 
cuzìon della legge contra i fecrìfizj notturni . Dichiarò • M. 
di permettere come innocente da' malefizj l' arufpicina , e 
come immune da ogni colpa (cioè contra il ben pubblico) 
qualunque forta di religione odi culto permelTo già da' 
maggiori . Concedè , o pìuttoflo confermò a' Pontefici ^ ^ 
paganidelle provincie diverfi privilegi ', e lèmbra , aver ' *■ 
loro di nuovo attribuito lo fteflb onore che a i Conti. M* 
quello , che fopra ogni altra cofa meritamente ci offende. 
Ili, che avendo femore confermato una grande autorità 
e fuperioricà fu lo Ipirico del fratello , non fece di ella 
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Ann. l<5+. niun " r ° ' P" ^ornarlo dalla crudele perfezione , che 
. * imprefeafarecontraiCattolìdncirQrieute. Ilcheave- 
Vi tinto maggior diritto di erìger di lui , quante elfo ufi- 
vi la maggior con de tendenza vcrfo i mi/eri avanzi dell'A- 
riajwfimo neJJ' Occidente , 
onr*,*''., Ji Sedeva tuttavia Tu la cattedra di Milano lo feeliera. 
, „.„A.r- tiflImoAulTenzio,ir.atQVÌ collocato per ordire diCoihn- 
io, e per opera degli Ariani , dopol'efilio del facto ve. 
feovo Dioniiìo i quando vi giunte colla fua corto Yalen- 
tinjano . Ma il popolo Cattolico , confortato nella Fede 
per le cure de' fanti vefeovi Ilario ed £ufebio di Vercelli, 
avea in orrore quel lupo , e per non avere con lui , e co' 
fuoi eretici nelle divine cofe commercio , fi guardavo, dal 
metter piò pelle chiefe , e fi adunava , ove meglio poteva, 
egli tornava più acconcio, acelebrare ì divini aiiftflrj, 
Si affretto il perfido vefeovo , ed invecchiato nella malizia 
di prevenire 1' Imparadore i ed efpoftagli con termini 
equivoci la fua Fede, fi lamentò d' llarioed Eufebio , co- 
me autori di Icifma , e fomentatori della dìfeordia , e per- 
turbatori della pace nella fua Cliiefa di Milano, come quei, 
che infamandolo appreHo il popolo d' erelia , lo tenevano 
alienodalla fua comunione, e tutti II città riempievano 
di confufione e tumulto. L" Imperadore : cui nulla era 
più a cuore della pace, ee!u> fkcome era alienulimo dal 
voler ukr violenza , per cacciare gli Ariani dille chiefe, 
di cui erano da molti anni in polfeim i cosi giuiicava, non 
convenire alla fua dignità , di dover rare fuor della ehief» 
i folennì efercizj della fua religione ; grandemente fi com- 
piacque delle protelfe ed efprellìoni di Augnilo, crederi, 
dolefincere, e Cattoliche, efilulìngó di poter tolto ri. 
conciliare col pallore i] fuo gregge.* che primo frutto del 
Aio arrivo mMiìano fafìè per eirer la pace di quella intigno, 
etiti. Maqualpace poteva avere un aran popolo quii] 
x. „„,. tutto Cattolico con Aufiènzio? L'editto, ' che promulgò, 
per impedire . che jjjiui oiiflè di perturbar quella Chiefa , 
Qe accrebbe la confufione , mifa in maggior movimento ed 
agi- 
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agitazione gli fpiriti , e vi riaccefe con maggior fervore la^^jp 
guerra . Declamò s. Ilario contro l'editto , ne teme di ren- 
derli anche importuno all'Imperadore , col denunziargli 
Auflénzio come un berte mm iato re , e dichiarato nemico 
dì Gesù Crifto, e un' ipocriti, che palliava i fuoì veri fenti- 
menti intorno alla Fede , t quali erano affatto diverti da 
quelli, che diva ad intendere allo fteffo principe , e alla 
fua Cono. Quella dinanzi* de! Santo fece qualche imprer- 
iione nell'animo del Sovrano. Laonde ordinò , che Ilario 
ed Auilònzio confcriilèio inlìeme in prefenza di alcuni vc- 
feovi, e di due umiliali del palano, per larvi i primi le par- 
ti di giudici , e i fecondi quelle di teilimoni . Pretefe Auf- 
fenzio di poter turbare il congreflb , e di fottrarii a render 
conto della fua Fede, col dare eccezione alla perfona d'Ila- 
rio, come a colui , cheeiìendo flato gii condannato da Sa- 
turnino nel finodo di Bezien , non po tea folle ner le parti 
nè di accufitore, nè di giudice. Non fu difficile al Santo di 
ribattere la calunnia. Era fallo, che Saturnino lo avelTe de- 
porto dal vefeovado ; benché gli foflè riufeito a forza di 
bugie colle quali aveva circonvenuto l'animo di Coftanzo, 
di farlo sbalzare ineiìlio. Ma delle fuc mcnzognc.dopo ef- 
ferfi cubito a convincerlo in prefenza del medefimo Impe- 
radore . lo area poc' anzi realmente convinto in un nuo- 
vo (modo nella Irena città diBeziers, onde era flato caccia- 
to dalla fua fede di Arlei come calunniatore , e reo di altri 
atroci delitti. Ma i Tefcovi , e gli ufficiali troncarono 
quella difputa, ed avvertirono A uflenzta, non eflèrfi eglino 
per ordine del principe congregati, per rivangare gli anti- 
chi procelli , ma perchè in loro prefenza ei rendelfe conto 
dellafuaFode. Si vide allora Aulfenzio ridotto a uno tiret- 
to e lubrico palio , nèarrifchiandofìa negare , eflèro il Fi- 
gliuolo di Dio vero Dio , conféfsò, effer lui della ftefli fo- 
ftanza e divinità con fuo Padre . Fece il fanto Dottore 
iftanza , che di quanto era panato fofle prefa in ileritto fe- 
del memoria ; ed elfo altresì fcrittane fobico un efatta rela- 
zione; peroMModelQuellore, cheera uno de' due uffi- 



JW ~~tì~ z ' a '' ' ' 1 U1 '' aTCT * no a fiifti co alla conferenza , 1» fece pre* 
3 Tentare all' Imperadore , e iìcuro dì non poter eficrc in al" 
cun punto di eflì redarguito di fallita , li rendè pubblici . 
unendola al libello, che divulgò contrail medclimo Auf- 

L,„, S "d-*uf. Frenato qucfti di ratificare , e di fare una pubblica 
lv'.AIU'jW- profeflìone di quinto aveva conceduto in quel privato 
riw, congregò , dopo aver molto feco fteiìb deliberato , e pen- 
fato al modo di tradir li fede del principe , invece di va- 
lerli de' termini , de' quali era convenuto con s. Ilario, 
econ glialtrivefcovi, diede fuori uni fcrìttura degna 
dello ipirito , e della penna delI'Anticrifto ; quii certa- 
mente è li lettera, che indirizzò a' due Impcradori Vi- 
lentinìano e Valente . che fi è conferva» per opera di 
l. Ilario, il quale unilla al fuo libro contradi lui, come 
un inlìgne monumento della fua diabolica aftuzii, e An- 
.^.Hij.».i].ticrilliana perfidia. Dàadefli principio ' dal rapprefen- 
tire alla loro pietà , non effere in verun conto a fuo giu- 
dizio da tollerare , che le cote, per 1' unanime contentò 
dì fecento vefeovi definite , fofièro di nuovo meflc in con- 
tefa per li temerità e per lo capriccio di alcuni pochi , e 
quelti ancori dieci anni primi deporti . Che nondimeno 
cflèndogli (fato ordinato di render conto della fua Fede, 
ad effetto di tedare Io fcandolo in alcuni del popolo , che 
aciàilligati da Ilario edl'ufebio, sfuggivano la fua co- 
munione , e lo chiamavano eretico , egli aveva pronta- 
mente ubbidito ; e preme (li la protetta, che Ilario , edì 
fuoi compagni , come depolli , non avevano diritto d' ef- 
fere uditi in giudizio , egli aveva i' due uffiziali dellaCor- 
te Imperiale fatto toccar con mano , quanto a torto i fuoi 
nemici Io diffamavano per Ariano , e lo accufavano d' in- 
fegnarc, che il Figliuolo di Dio non è Dio . Tanto luì 
b , eflère alieno * da! profellàr 1' Ariane/imo , che non aveva 
giammai conofeiuto Ario , non l'avea mai veduto, nè 
mai apptefo la fua dottrina . Ma aver Tempre creduto , e 
credere tuttaviaj come era fiato fin dall' infanzia iftruito, 
ed 
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ed aveva spprefo dalle divine fcritture , in un folo vero Ann, 364, 
Dio Padre onnipotente .... e nel fuo Figliuolo unigenito , 
nato prima di tutti i fecoli, Dio vero Figliuolo dal folo ve- 
ro Dio Padre , fecondo che è fcritto ueU' Evangelio * „ Af- * J**' "■ '■ 
finché conofcano te folo vero Dio , e Gesù Grillo , che hai 

mandato Non aver mai predicato due dei b : conciof- b 1 '' 

fiachè non fono due padri, onde pollino appellarli due 
dei; né due figliuoli , mi un folo figliuolo di un folo pa- 
dre , Dio da Dio ; e perciò riconoscere , e predicare uni 
fola divinità . Che avea fempre condannato tutte l' creile , 
cheivefcovi cattolici in divertì finodì , e fpecialmente in 
quello di Rimini . avevano riprovate . E per l'oppoito avea 



nell' Evangelio , e tralmeflàcì per lo canale dell'Apolìolici 
tradizione . Che univa a quello fuo ferino gli atti del con- 
cilio di Rimini , affinchè le MaelU loro potclfero per loro 
fteflè comprendere , come Ilario ed Eufebio , già deporti , 

f'onevino il loro ftudìo in propagare . e tener vivo in ogni 
uogo lo icìfma : cui fii imponìbile di far argine > quan- 
do le cofe della Fede , coli' lutorità delle divine fcritture 
imavolti ben regolate, fi vogliano tuttodì richiamare ad 

Una lettera cosi pregna del mortifero veleno dcll'A- E ,„''^!' ,., 
riana erelia avrebbe dovuto aprire gli occhj a Valentin:! 
no , e rendergli abominevole il temerario fcrittore , ed ani- fj"' 1 ' 
marlo a valcrfi degli opportuni rimedj per impedire , che 
l*uomo peftilenziale non profeguilfe ad appellare i! fuo 
gregge - Ma il foverchio amor della pace lovente fa trave- 
dere eziandìo le perfone dabbene; ritenendole dal fare un' 
efatta ricerca de' veri fentìmenti delle perfone, che non 
hanno altro in bocca fe non la pace, e che la loro malizia 
fi Itudiano di ricoprire fotta il velo dì un' apparente pie- 
tà ; e portandogli ad interpetrare in buon iènfo le loro am- 
bigue , e fraudolenti cfprefiioni . Più degli altri fono ef- 
polli 1 tali forprefe ed illulìoni ì Sovrani . i quali diftratti 
dalle cure del fecolo , e amanti non meno del loro proprio 
Tom. VII. F ri- 
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Ann, 3^4. ripofo , cne della quiete de' sudditi . fi trovano , eziandio 
non volendolo , dilpoili a facrilìcare a quello, che appren- 
dono e chiamin pubblico bene , la religione , Il giustizia. » 
e la verità. Contento Val enti ni ino della lettera di AulTen- 
zio , colli qude fi iluJiò forfè l'iniquo uomo di largii 
credere , aver luì foidisfatto all' impegno contratto con 
s. llirio . e con gli altri vefeovì nel congreQo , fi determi- 
nò a non ifchilir la fin co.njnioLie , ad intervenir nella 
chicli . celebrandovi lui le fiere funzioni . e a ricevere dal- 
le fue mini i divini milicrj . Si divulgò in Fitti per la cit- 
i uà. «*. fif. tà ' , avere AulTe^zso in quelli lettera contesTato , Grillo 
"■ " cuere vero Dio . e della itcìTi foihnzi . e diviniti coi fuo 
Padre . ni difeordar nella Fede di j. Ilario : e di ciò ancor 
perfuafo l' Imperadore . fi credè di aver terminato felice- 
mente quclt' importante negozio . Ma non poti lungo 
tempo sellare occulto quello milterio dell' empietà . S. Ila- 
rio poiché ebbe in mano la copia della lettera e profelìso- 
nedsAuiTenzio, non potè contenerli dall' alzar la voce, 
e gridare in pubblico , ed in privato . che tutto era finzio- 
ne , che quella non era una profelfione . ma una ncgizioa. 
della Fede , che quello era un burlarli di Dio . e degli uo- 
mini . Ma l'Imperadore prevenuto contro diluì, come 
contro un perturbator della pace , gli Fece intimate un fuo 
ordine di partir di Milano . Ed egli non potendo più trat- 
tenerviiì contro la volontà del principe , prontamente ub- 
bidì , ma con animo di dar opera a compiere colla peno» 
quel che gli era impedito d' efeguir colla vote . 
imv. Scrilse per tanto a tutti i vefeovi , i quali perfever*- 

bAwfejibT vanQ ne " 1 ^de de' Padri , edeteftavano l'Ariana, creila , e 
a tutte le plebi cattoliche un libro , o una lettera . sì per 
giulìificare la fui condotta , e sì per rendere a tutto il 
mondo paleie quella, che piena di malizia e di frode ave* 
tenuta in questo aitare , per ingannare gl'Imperadors , il 
perfido Auslènzio . ElTendo fiato cacciato di Milano come 
un perturbator della pace ; e patendo forfè aneli' eflère 
biasimato , per non aver faputo renderli favorevole il pria* 
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tipe i e conciliari la fuagraziae benevolenza, cotantoa^" 
lui fteflb , ed alla Chiefi cattolici neceflària , a fin di po- 
tere (otto i Tuoi aufpicj • e per la Tua protezione montare 
della eredi ; perciò il Santo nel principio della fui lettera 
offerva, fpeciofo in feriti eflère il nome della pace.e bello 
il pretefto dell' uniti ; ma non poteri mettere in dubbio., 
nitrn' altra pace convenire alla Chiefa , e niun altra uniti . 
fe non quelli che Crilto dopo la Tua gloriofa paffionc , ef- 
fondo per tornirfene al cielo , aveva racco min andata a' 
fuoi Apofioli come un pegno delli fuadilezione . Quella, 
foggiugne, e la pace , die con ogni Audio abbiamo defide- 
rato e di ricuperare dopo iverla perduta , c di ricompor- 
la poiché la vedemmo turbata, c di mantenerla poiché 
l'avefllmo ricuperata . Mad' eflcre d'un tanto bene opar- 
tecipi , o autori , non hanno meritato i nofìri peccati , né 

10 hanno permeilo i perfecutori o miniltri dell'imminente 
Anticiillo . Soggiugne 1 fargli pietà lamiièia condizione 
dell' età fu a . ne poter fenzi gemerne riflettere alla fiolta ' 
peifuafione di molti de' tempi Cuoi, che le divine cole di- 
pendano dal favore degli uomini, e la difefa della Chiek 
clalU proiezione del li-colo . Ditemi , vi prego , profegue 

11 Santo , o voi . che vi tenete per vefeovi , di quali foc- 
eoifi fi fono valuti gli Apolloìi a predicar l'Evangelio? 
da quali potenze Ibno Itati ajurati a predicar Gesù Crilto, 
c a trasferir quali tutte le genti dal culto de gl'Idoli a quel- 
lo del vero Dio > Forfè avevano ricevuta qualche dignità 
da palazzo , allorché nella carcere tra le catene , e dopo i 
flagelli cantavano inni di lode al Signore; e Paolo forte ir 
vigor de gli editti di qualche Re, oifiìitito dal fav< 
Nerone , d' un Vefpafiano , o d' un Decio , per lo c 
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contro di noi fiorì maggiormente la religione , ci 
Crilto la Chiela ? Non avevano forfè del regno c 
le chiavi , «llorche procacciandoli il vitto coll'operadel- 
lelormani, c adunandoli ne' cenacoli , c ne' più occulti 
ed ofeuri luoghi , centra i decreti del fenato , egli editti 
de' principi andavano feorrcndo pc' villaggi c i citelli , 



Akn. 364- e valicavano i-muri, e lìcevano il giro dell' univerfo per 
annunziare a tutte le nazioni la dottrina della fallite ? E 
non piuttofto allor fu, eoe la virtù di Dio più aperta- 
mente il dichiarò contra il furore de gli uomini , quando 
Crillo tanto era con maggior libertà predicato , con quan- 
to più furiofi editti era inibita la prcdicazion del fuo no- 
me ? Non avea dunque dovuto il Santo per amor d'una 
falfapace alìenerfi dal predicare altamente laveiiti , ni 
per timor di offendere iì principe , lafciar lui ed il popolo 
nell' errore, fenza avvertirlo di guardarli dalle trame dell" 
uomo eretico , ed invecchiato nell' erefia , che prefo ave- 
va I' abito di pallore pernonefièr cacciato dall' ovile , e 
così o renderli famigliari le pecore , e condurle a' pafcoli 
velenofi ; o devallare , e tiranneggiare impunemente la 
greggia . 

Tal effere [a condotta diAuflènzio, ne aveva Ilario 
> pm™. a. i n mmo ] e prove ' sì nelle profelfioni di Fede a lui comuni 
con gli altri Arimi , nelle quali non riculava.no di con- 
feflàrGesù Grillo cDio , e vero Figliuolo di Dio , e nato 
dal Padre prima di tutti i lecoli ; prendendo però (èmpre 
quelle parole in un fenfo affatto diverfo d a quello > in cui 
erano intefe dal volgo de" Fedeli , ond' erano più fante le 
orecchie dellaplebe, che i cuori de' facerdoti: sì nella 
lettera e pEofelfione di Fede da lui diretta a gì' Impcrado- 
b •»■. 7 . f| ^ h ncjla^ujJe j n vccc Jj ioddisfàre alla convenzione di 
liconofcere Gesù Crillo per vero Dio , e della fteflà foftan- 
za e diviniti con fuo Padre , con diabolica altuzia avea 
proféflato di credere in Gesù Crilio nato Dio vero Figli- 
uolo dal vero Dio padre; ove l'epiteto vera poito fra i 
due foltantivi ) Die, c Figliuola , poteva ugualmente co. 
ftruirlì con arabìdue , ed ugualmente lignificare, o effere 
Gesù Crifto vero Dìo, come credeva la Cliiefa ; o effer 
vero figliuolo, come talora non rie ufavano di confellàre 
gli (le Ili Ariani . Similmente in luogo di riconofeere nel 
Figliuolo, come n' eraconvenuto , la flena foftanza e di- 
vinità ..che nel Padre, s'enprefa la cura di avvertire , e 
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di pregiarli ■ dì non aver mai predicato due Dei , perchè A uh. 
non eran due padri, onde dovcdèro appellarfidue Dei ; 
ma un folo Padre . ed un fol Figliuolo . e perciò accori 
una foladivinità . Ove chi non vede , dice S. Ilario . non 
eflèrli da lui unita, la confeflìoned' un folo Dio con quelli 
d' un folo padre , fe non ad effetto d' inGnuare , il folo Pa- 
dre eiTere veto Dio , ed efTerc in lui folo la divina natura? 
Ma a che valerfi di unti giri e raggiri in una confeltìone di 
Fede . ove gli era [laro preferito di dichiarar nettamente , 
fe riconofeeva il Figliuolo per vero Dio, e della ftelTa di- 
vinità con Tuo Padre . Se Crillo e il Padre fono fecondo 
te, dice il Santo, d' una ite-ili divinità , perchè non l'hai 
fcritto patentemente? fe non fono , perchè non 1' hai pa- 
tentemente negato ? 

Avrebbellario deiiderato k piuttoflo colla viva voce , 1 
che per lettera di rivelare l'arcano di quello perlifero mule- 
rio , e mettere in veduta tutte le beftemmìe d' Aulìcnzio 
colle fue proprie parole . Ma eiìendogli ciò ilato impedi- 
to, ed avendo orrore dì fcrivere le più deteflabili infamie 
dell' Ariana empie ti. D'una cofa , dice fui fin della lettera, 
mi reità di avvertirvi, cioè, che vi guardiate dall' Anti- 
crifto. MaleapropofitoviCete invaghiti delle muraglie , 
fuor di ragione venerate negli ed ifizj , e ne' tetti,. "la vera 
ChiefadiDio. ed è un' illufìonc 1* intervenire a cotefle 
conventicole fotto lo fpcciofo prcteito della pace . E' egli 
forfè da mettete in dubbio , che l'Anticriito fia per collo- 
care il fuo trono , e feder nel tempio di Dio ? Sono per 

ragini : ove i profeti o rìltretti, ofommerC, oramin. 
ghi , pieni dello fpirito di Dio fappiamo aver profetato . 
Fuggite dunque la comunione di Auilènzio , angelo di Sa- 
tana, nemico dì Cri ilo , lupo devaltatore , apollata della 
Tede , che ha profetata all' Imperadore per ingannarlo , e 
1' hi ingannato per beftemmiare . Vada pur ora , e aduni 
contro di me quanti concilj vorrà ; mi proferiva , come ha 
fatto più volte , e mi denunzi pubblicamente come un ere- 



a£ li toh* EcctBsmtic* 

. }6t,. fico . e accenda quinto più può contro di me l' ir* de' 
grandi, eUcollerade' potenti, non per unto lo lafcero 
3i tener perundiavolo, perchè è Ariano; né farò mai 
pace fe non con quei, chefecondo il giidefinito da' no- 
iiri Padri appreso Nicea , a naie aia tiz lati gii Ariani , pre- 
dicheranno , efière Gesù Crilto vero Dio . Non ottante i 
gij Ili clamori di t. Ilario, e degli altri cattolici vcfcovi 
si dell' Occidente , e sì dell'Oriente, che fi fepararono 
dalla communione diAufienzio, feguitò tuttavia queft' 
eretico per dice' anni , cioè lino alla fin de' Cuoi giorni ■ a 
tiranneggiar la metropoli dell'Italia , trafeurando Va- 
ici) tini ano d' apportare ad un sì gran male qualche efficace 

"J'tiB. Intanto i vcfcovi Scmiariani , valendoli della pet- 
miffione fatte loro dallo fteflb Valenti ni ano di adunarli 
ovunque fofiè loro piaciuto , a effètto di deliberare intor- 
no alla Fede , erano convenuti a Lamfaco , celebre città 
dell' Alla fu Io tiretto dell' Ellefponta. Durarono le deli- 
berazioni del lìnodo per due meli . £ finalmente i molti 
vefeovi , che da molte provinci e vi fi erano congregati , 
'■ unanimemente con chiù fero 'di annullare gli atti del conci- 
lio già tenuto in Collantinopoii lotto l'autorità di Co- 
fhnzo , di cui erano itati gii arbitri EudolTio ed 
Acacio , il cui partito in quell' intervallo di tempo ave* 
dominato alla Corte. Così adunque rigetraron la tornio- 
la della Fede , che gli EudofHani , come già approvata da' 
vefeovi Occidentali nel ìor concilio di Rimini . avevano 
fatti fottoferivere in quel laro lìnodo di C olbntinopoli ad 
alcuni yefcovt dell'Oriente , colla promeffà di condannar 
la beftemmia di diilimile nella foftama , benchi poi non 
IveiTeromantenuto la parola. Riprovata l' opinione de 
gli Anomei , decretarono , che il Figliuolo di Dio fofìèri- 
canofeiuto e predicato per umile nella [bilama a fuo Pa- 
dre : eflènda , com' ei dicevano . l' aggiunta della parola , 
fonili, neceffaria ad efprìmere e dinotare ia diftiniionc del- 
ie Perfine. Per la qua! cofa ordinarono, che da tutte le 
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chiefe foflè adottati la formo la della Fede promulgata in Ann. 3^4. 
Antiochia di'vcfcovi concoriivi per li dedicazione del 
tempio , e confermata pochi inni prima nel fmodo di Se- 
leucia. Che i vefcovi flati depofti da gli Anotnei ricupe- 
ralfero le loro fedi , ond' erano fiati iniquamente fotto di- 
verti prete iti da' lor nemici sbalzati , benché l'unico, o 
principil motivo della loro depofizione folle flato, l'aver 
elTì riprovato la loro empia dottrina . Contuttociò non 
intefero d' impedire , fe alcun volerle , di accufargli , pur- 
ché lecondo le leggi l'accufatore foggiacene alla pena do- 
vuta al reo. fe non provava il delitto. E che i giudici 
follerò i vefeovi onodoffi della ftefll, e delle vicine pro- 
vinole . per tal eifetto aduniti, ove delle azioni , e della vi- 
ta del vel covo acculato pronti fonerò i teftimonj . Dopo 
aver tatto a loro iietlì giuitizia , imprelèro a tarlacontra 
de' loro avverfirj . E avendo cinto i vefcovi del partito d' 
Eudollìo . c dato loro fpazio di penitenza ; non efièndo 
eglino compatiti , confermarono la fentenza pubblica» 
contro di eiiì nel linodo di Seleucia, gli dichiararono le- 
gittimamente depolii ; e de' loro decreti fecero con una 
ìetterilìnodalcconlapevoli tutte le Chiefe . Finalmente, 
Ibfpcrrando . che Eudollio ■ foftenuto dal favore , e dall' 
autorità dì Valente, ed affittito da' mi mitri della fui Corte, 
non (blamente folle per burlarli di tutti i loro decreti , ma 
inoltre per irritare colle Tue l'olite calunnie contro di loro 
l' animo del fovricio ; penfarono prevenirlo , ed inviarono 
prontamente alcuni loro Legati alla Corte per informarla 



millione di Valentìnìano 1 Lam&co . Trovarono i Legati 
l' Imperatore ad Eraclea nella Tracia di ritorno a Coften- 
tinopoli , dopo avere accompagnato il frarelloh'no a Sfavi 
mio nelli Pinnonia . Magia Eudollio li era impoUeflìto 
dell'animo di Vaiente , ed avevi imbevuto de'luoi lènti- 
ntemi i principali uffiziali della fui Corte. Perciò a'Lega- 
ri, coftachè furono introdotti alla fui prefenaa , intimò 
d' io tendertela con Eudoffio- Ripugnando effi, e con- 




trad- 
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Ann. 364. traddicendo , e lamentandoli delle violenze da lui ufate in 
Coltantinopoli folco l'imperio di Colianzo conerà i Pa- 
dri, e i decreti del finododi Seleucii ; Valente pieno di 
fdegno ordinò , eli' ei follerò sbalzati in efilio ,echc a' fo- 
gliaci d' Eudoflìo foflèro confegnate le chiefe . 
- "| .■ i, ^ u quelo come il fegno , e l'intimazione della guer- 
1 1 - rJ. implacabile , che quello principe era per fare in tutto 
valimi, il tempo del fuo governo , e nel rimanente della fua vita 
allaChiefa. Egli Ariani , che dopo la morte di Colfanzo , 
primieramente lotto 1' Apofhci , e dipoi lotto Gioviano , 
e ne' principi del nuovo imperio , fi erano tenuti alquanto 
inripofo, cominciarono ad alzar di nuovo la fronte , e 
tornarono a foRiar nel fuoco, che era Italo coraefopito 
fotto la cenere , per mettere di nuovo afuoco e fiamma 1' 
Oriente. Giunto Valente a Colhritinopoli , ne fece ban- 
dire i Cattolici , e con clTI ancora i Novaziani , e il loro ve- 
fcovo Agelio , de' quali anche ordinò , che folfeio chiulc 
le chiefe, perciocché erano uniti co i cattolici quinto al- 
la confiiftanzialità delle divine Perfone . Madipoi fi placò, 
verfo di loro 1' animo di Valente , ed ebbe Agelio la per- 
miifione di tornate in città , e di riaprire le chiefe. Ed 
ottenne loro tali favori Marciano prete della lor fetta, il 
quale come inieftro delle due princìpeife Carofa ed 
Anaftafia figliuole del mcdelimo Imperadoie , molto potc- 
vaalla Corte, e vi crain gran credito per la integrità de' 
collumi , e per la fuierudizione . Sopra tutto però crai' 
animo di Valente irritato contta i veìcovi del finodo di 
Lamfaco , per aver condannato gli Ariani , e la forinola 
del conciliabolo Riminefe . Onde melfofi dopo qualche 
tempo in viaggio verfo l'Oriente, poiché fu ginto aNi- 
comedia nella Eitinia , vi adunò un concilio di vefeovi 
Ariani . E citatavi Eleullo yefeovo di Cizzico , uno de'capi 
del Scmiariano partito , gli ordinò di fottofci i vere qualche 
formola dell' Ariana credenza. Relitte da principio; 
ma cede alla volontà del fovrano , poiché (ì udì minacciar 
dcll'eiilio, e della confifeazioue de' beni . Tolto però fi 
rav- 
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ravvide del Tuo fallo. E cornato a Cinico, ne feceuna r" T TT 
pubblica confellione dinanzi al popolo ; cui anche ridile- ' 
le di provvederli d'un alerò velcovo; ri cono Ice ndo fi per 
indegno d' un tal tìtolo , e d'un tale onore , dopo aver 
■mancato, quantunque contra fua voglia , e per violenza, 
alla profellìon della Fede . Ma i Cizziceni, che grandemen- 
te lo amavano , c loftimavano, non gli permifero di riti- 
rarli , e rimafero tenacemente attaccati allafua perfona , 
e a' Tuoi dogmi . Prevaricò eziandio in quello tempo Eu- 
ftazio vefeovo di Sebafte , e fottofcrilTealla formolaAria- 
na di Nicc , o Nicca nella Tracia . Maegli pure G rilevò 
dal Tuo fallo , e cornò ad unirli, come vedremo, co i Catto- 
lici , ma con animo poco lincerò , e Tempre incollante 
nella veli pietà . 

Col principio di quella perfecuzione fembra conce*- ™vtt. 
rere il tempo , nel quale il Gran Bafilio fu con fua gran ri- ji^U^j 
pugnanza daEufébio di Cefàrea promoflo al grado del 6- oa™. 
cerdozio . San Gregorio Nazianzeno rifpondendo " alla , G , s . Nì1!t 
lettera da luì fermigli , psr renderlo confapevole della 1- •'• 
fua ordinazione , o piuttofto per isfogare con eflb il fiio 
dolore , non deliramente pare accennare i primi movi- 
menti della nuova tempefia , che (ì andava formando con- 
tro laChiefa: ,. Tuancora ,glidice , le' (tato prefo, co- 
me noi pure già fummo circonvenuti . Siamo flati ambi- 
due tratti per forza al fac crdo zio ; dignità, che non era 
mai fiata l oggetto de' noftri voti ; potendoci l'uno all' 
altro rendere icambicvole ed amplìfUma teftirnonianza di- 
quanto ci fofTe acuoredi vacare ad un' umile e pedeltrefì- 
lofolia . Ma giacché la cofa è fatta, fad' uopo a mio pa- 
rere di aver pazienza , mailìmamente in quello tempo , che 
aguzza contro di noi di molti eretici le lingue ., . E ap-: 
punto quella nuova guerra, che minacciavan gliAriani, 
può aver daCo un potente ftimolo a Eufebio , che con o- 
Iceva il merito , ed il valor di Bafilio , di fategli ultimi 
sforzi, per trarlo dalla fua folkudine , a effetto di valerli 
della fua opera ead incoraeniare econforwre i fuoi , ed 
KTm.Vll. G a far 
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Ann. 364.* far fronte a' nemici . Non era nuovo , ed inefperto iri 
quello genere di combattimenti Bafilio . Rifuonando la 
limi della fui dottrini ed eloquenzi per tutto 1* Oriente , 
era gii Aito più volte invitato di' vefcovi , e fpecialmente 
di Balìlio di Andra . e di Euilazio di Sebiile , tuttivii fuo 
grande amico, o per feco conferire.e profittar dc'fuoi lumi, 
quando fi porta Tano a' fi nodi , o dovevano difputarcon 
gli eretici i o per averlo eziandio nelle medefime difpute 
per compagno de' loro cimenti, e de' loro trionfi . Così 
jì/t". 1 ' ' «gli rnedefimo ittefta * d' eflerfi fovente già trovilo in con- 
ièrenzi con elfi, e a Calcedonii , e ad Eraclea , e ne'fobbor- 
ghi di Cefirei , e ultimamente ad EuGnoe , chiamatovi di! 
rnedefimo Euilazio , e dimoiti altri vefcovi invitati a! fi- 
-, li. ' '''nododiLimfaco; oltre l' aflìftenza ' di lui prelhtal' an- 
no 350. in Coftantinopoli aBafilio di Ancira nellafuidi- 
fpuracon Kezsa. Ne. follmente il minifieno dellivoee, 
iJÉi wi mi altresì quello della fui penna aveapreftito alliChie- 
h.f.,.1,).,. fi r , avendo già confutato le beilemmie d'Eunomio , divul- 
gite in un libro da lui comporto col titolo dì Apologia . 
Fu quelli la prima opera dal Santo data alla luce contro gli 
eretici ; dicendo nel princìpio di eflì di avere allora per la 
prima volti rotto il filenzio.ed e Mere comparito in campo- 
per difenderla Fede , benché foldato tu ttivii inefperto al- 
la pugni. Tale però è lafodezza dell'opera, tale il nervo) 
e la forzadegli argumenti , che vi fi immiri più ttoito il 
vilore d' un veterano , e li prodezza nel maneggio di que- 
lla fori» di armi di un eonfumato campione . L' hanno ci- 
tata frequentemente con lode gli intichi Padri , ei conci- 
lj . Non potei metterli in miglior lume , nè provarficon 
una maggior evidenza la diviniti del verbo , e dello Spiri- 
to Santo impugnata dall' empio ercfiarci . ni con maggio- 
re fpirìto e forza potevano ribatterli i fuoì pemiciofi fofif 



tOrir la fua replica; e dopo averla con grande (lento ri- 
CeJ dotta 1 fine . non fu ardito . finche viife Bafilio , di dare il- 
li pubblica luce il mollruofo pino', e lo confidò fola- 
mente 
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Libro Decimosksto. ;i 
mente ad alcuni amici , temendo , che non veniife nelle Tue XtwTìHÌ 
mani. Fu altresì cautonel divulgarlo dopo la Tua matte . 
Né pertanto potè impedire , che la Tua opera non foflè 
egregiamente confutata da s. Gregorio Niifeno , da 
un certo Sofranio , e da un Teodoro , cheli crede cflerc 
flato quello di Mopfuettia. xtnir. 

Troppo grande farebbe fiata la mancanza d' Eufebio, f " 
fe nonaveife tratto dall'ofcurirà de'delerti un uomo d'una cu., 
tal tempra , qual era Balìlio , per collocarlo fui canddlie- 
ro della Chic/a , ed opporlo al furor de gli eretici , in un 
tempo , in cui erano per mettere di nuovo in opera sì i lo- 
ro artifizjper ofeurar la dottrina della Fede , si le loro vio- 
lenze per abbattere la pietà de' Fedeli. Maggiore nondi- 
meno tu il fallo, che gli fece indi a non molto commettere 
la balfagelofia , che concepì per Io merito del fanto facer- 
dotc .e pcrvedeilopiù di le iieifo amato .feguito. applau- 
dito , acclamato . ed avuto in ammirazione per la Tua elo- 
quenza, per la fetenza delle divine Teniture , e per gli 
eietnpli delle fue eroiche virtù . Era il vefeovo Eufebio.pec 
quel che appartiene alla Fede, irreprenGbile . e d' illibata 
dottrina . Ma eflendo flato poc'anzi dalle mondane digni- 
tà innalzato alla cattedra del facerdozio , non s'era ancora 
afiatio purificato dalle affezioni del fecolo , , onde lì lafdà * K "~ ""**" 
trarre dalla palfione fino a non più valerli dell' opera di 
s. Balli io , ed a rimuoverlo , non fenza qualche forca d'in- 
giuria , da gl' impieghi . 11 torto fatto ad un si grand' uo- 
mo concitò contra il veicovo la maggiore; e più lana par- 
te del popolo di Cefarea , e fpecialmente i monaci , in 
compagnia de'quali viveva il Santo, ed era da elfi venerato 
come loro direttore > e 1 or pi ire : e furono fulpunto di 
fepararfi dalla comunione del vefcovo , c di trariì dierro 
una gran parte non latamente della plebe , ma altresì delle 
perfonc più cofpicuc della città . Sarebbe flato facile a' 
monaci per più capi dicompier l' operaddlo fcìfma. Pri- 
mieramente era Baìlio appreflb tutti in tanta venerazione , 
quanta non lo , dice il Nazianzeno , fe ne abbia conlèguita 
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Ann. 3tfs. alcun filòfofo dell' età noftra : ei! avea tal forzi ed Efficacia 
nel perfuadere , che fe ivefle voluto , gli farebbe fiato faci- 
le d'incalorire e dar animo al fuo partito . Per l'oppofto 
quegli, che gli dava mal eftia, per lo tumulto accaduto nel- 
la fua clezione.non era molto accetto alia città,che l'aveva 
veduto per una via non affatto legittimi, né fecondochè 
preferivono i canoni.ma piuttofto per violenza del popolo 
ìàlir fui trono. Finalmente erano allora in Cefarea alcuni 
vefeovi dell'Occidente, i quali ficcome fi erano conciliata 
apprelfo tutti gliortodoill una grandhlìma autorità, cosi 
avevano un'alta idea della virtù e del merito di Baiììio . Ma 
non era quefti un uomo , cui deife il cuor di permettere , 
che per ina cagione fofiè lacerata la Chiefa ; e mifTima- 
menteinun tempo, in cui dagli eretici , che avevano in 
mano la potenza, eli comando , ella era fieramente impu- 
gnata , e in una fomma coltcrnaztone . Ma non potendo 
refifterc alla perfecuzione de'fuoi nemici, nè tenere a fre- 
no, omoderare lo zelodegli amici, prefe il favio parti- 
to , efortandoloa ciò ancora , e tenendogli compagnia il 
fuo caro amico Gregorio , di andar di nuovo a niiconderlì 
nelle forelie del Ponto; riguardando quella ri foluz ione 
come molto più confàcevole alla fua virtù , e al fuo flato, 
che il dar adito a qualche penficro indegno deila fua filo- 
fofia, e perdere nella tempefta il timone del coniiglio ■ e 
della prudenza , che avea ièmpre tenuto forte nel tempo 
. della calma, e della tranquillità . 

— ' . 3 ?,' Ma fe ammirabile e filofofico fui! ritiro, molto più 
i ii . *™ uii eccellente ed ammirabile fu il ritorno . Mentre nel ripofo 
' della noftra amata folitudine, feguita a dire ilNazianze- 
no, eravamo occupati ne'noftri foliti ftudj , comparifee 
di repente una nuvola piena di grandine , e gravida di faet- 
tc , che fracafsò tutte le Chiefe , fu le quali cadde , e che 
furono da effa invertite; cioè Valente , fomma mente ami- 
co dell' oro, nè men nemico di Crilto , e travagliato da 
quelle due graviilime malattie , cioè d'un'infaziabile avari- 
zia, e della beilemmia, dopo il perfecutore nuovo perfecu- 
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tore , e dopo l' apoftata, fe non apoftata , cereamente Ann. jtfj. 
nonmen di lui pe micio fo a'Criftiani, o perdìrmeglio , 
d più bel fiore del Criflianefimo , che prolèflà di adorare 
la Trinità. Guadagnato , come gii abbiamo accennato , 
da gli Ariani, fino a cacciare in elilio i vefeovi contrarj 
alla fua fazione, e ad ordinare, chea quegli del fuo partilo 
fonerò confegnate le Chiefe ; dopo eflèrfi trattenuto per 
qualche tempo in Coftantinopoli 1 , s'era mefló in viag- t jhhJ.u. 
gio verfo la Siria pel rumore , che fi era fparfo . che Sapo- 
re Re di Perlia fi dìfponeflè ad invertire l'Armenia . L* ac- 
compagnavano in quello viaggio ' o piuttofto in quella <• Xn.ni.fit. 
■guerriera fpedizione, o barbarica ine urlìo ne , non conlra 
le mura , contro le città , o contro le cale e le foftanze de* 
cittadini , ma contro le loro anime , come un efercito de- 
gnodilui, gli (cellerari governatori delle Chiefe , eque' 
crudeli, ed efferati tetrarchi di quella parte del mondo , 
che era in fuo potere , ed al fuo imperio fogge tta . Cofto- 
ro adunque, che di molte Chiefe Orientali , già erano in 
polfelTo , e alcune lìavano combattendo, e alcune, per 
lo braccio , che predava loro l' Imperatore , Iteravano di 
quanto prima ridurre in loro balia, avevano ancora adoc- 
chiata la Cappadocia , e fpecialmcnte la fua Metropo- 
li Cefarea; nè alcuna cofa più gli animava , e gli rendeva 
.Scuri della vittoria, della interna fua divifione , c dell' im- 
perizia , epocaefperienzad'Eufebio. Facead' uopo pre- 
pararli ad un terribile combattimento . Non mancavano 
molti di animo e di coraggio . Coututtociò era debole lo 

le, e di chiatto foffe a difenderlo coSa virtù^ell^fpYri- 
to , e del d ifeorfo . Ma delufe le Iperanze degli eretici, e 
feoncertò i loro iniqui configlj il Nazianzeno , il quale 
ficcome per l'amor della pace aveva indotto Bafilio a. riti- 
rarli da Cefarea ; cosi per la difefa della medefima Chiefa 
con uguale zelo e prudenza lì adoperò per follecicaree 
conchiudere il fuo ritorno . Si interpofe adunque per me- 
diatore traEufebio e Bafilio come accetteffimo ad ambidue. 
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Ann. 365. Scrifle al primo ", cui non ceflàva di trattare amiche- 
1 f'fi- voìmente, e di dargli delle dimollrazioni di benevolenza 
e diltima , tal eflèrelafua congiunzione con s. Eafilio, che 
onorar lui , e far torto a un jì caro amico , era lo (reno , 
che le accarezzafle ad alcuno con una mano ilcipo , e coli' 
altra gli fenice Sguancia; □ carne Te fcolli i fondamenti d' 
una cafa ,11 AudìaÌTe poi di abbellirne , c dipignerne le pa. 
reti. Effondo parutoad Eufebio, che Gregorio gli avelie 
fcritto con un po'rroppo di libertà.e teneadofene per o3è- 
'•' ff- '"■ fa, gli replicò ilSanto^.che quantunque il fuo giufto dolore 
lo avene animato a fignificargli i fuoi fenrj mentii con tutto- 
ciò non gli pareva di aver mancato alla convenienza, ed ec- 
ceduto i limiti di quella libertà.che in fomiglianti occalìo- 
ni debbono i fuperiori foffrir di buon animo ne gi' interio- 
ri : ed e Iter proprio d'un animo grande e magnanimo di 
gradir piuttoilo i falutcvoli avvertimenti de gli amici , 
< ijij). 110. che le adulazioni eie carezze de' nemici. Non aver elfo ' 
mal animo verfodi lui . Mache fe mai avelie avuto nel cuor 
la piaga di qualche privato rifornimento . nè le' circolarne 
del tempo , nè !e fiere , che fi erano impetuofaroente avven- 
tate contro le Chiefe , nè finalmente l' animo virile e gene- 
lofodcl medelìmo Eulèbio , che con tanta alacrità, ed a 
faccia feopena combattei per la Chieia,gli avrebbono più 
permetto di fomentare queitafegretapaflioue. Efoggiugne, 
d'cCTer pronto , quando il gradifea , a portarli aCefarea, 
per unir feco le Tue preghiere , per combattere inficine con 
lui , e fotto i fuoi aufpicj . e fc non altro , per incalorarlo 
alla pugna , come fanno colle loro acclamazioni i fanciul- 
li con un bravo e generalo atleta . Avendo finalmente Eu- 
febio gradita la mediazione e l'opera di Gregorio, volò 
i-ti'-'t- queflì fubìto aCefarca; e trovatolo ammollito ' come il 
ferro per V ardore del fuoco , e propenfo a rendere la ma 
buona grazia a Bafilio . ed anzi a chiamarlo ed invitarlo 
colle fue lettera ne rendè fubiio confapevole lo ftefio San- 
to , efortandolo a prevenire callo fcrivere , o col venire in 
perfona,o piuttoilo col prima fcrjvere.e poi venire, i corte- 
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fi inviti del fuo vefeovo . affinchè non gli abbia poi da effe- Ann. $6$. 
re di confusone; l'elferc llaco da lui vinco di cortefia, quan- 
do era ftito in fuo arbìtrio di riporlar la vittóri» . E final- 
mente loccciCaad accelerare la Tua venuta ,co! rapprefen- 
rargli il bifogno > che avea delia fui alììftenza nelle prefen- 
tianguftie laChiefa. Odi. gli diflè , il mio configlio , e 
vieni. Scorrono gli eretici congiurati a' fuoidatini per la . 
Chiefa ; e parte Ibn gii prefenri , emettono il campo a ru- 
more ; e parte , fecondochè vocifera la fama , non carderan- 
no ad arrivare ; ed è la dottrina della verità in gran perico.- 
lo di efière fovvertita , fe non fi rifvcgli» lo (pirico di Be- 
feleel , quel fimo architetto e direttore di tali difpuce ■ ed 
eccellente raaeftro de gli Apoftolici dogmi . u°iw jiiiB- 

Non fu d' uopo di molte parole e ragioni apiegare il H^toJtfeìdBe 
gencrofo animo di Bafilio '. Ma avvertito del pericolo,, ,. ni .■ 
cui era efpoflala vericà , depolte fubito le amarezze , s' uni *£'*" :±iu: '~ 
a Gregorio , che come Legaco d'Eufebio per tal effetto era ■ n« 
tornato nel Ponto . e con elfo ufcl dallafolitudine , per fe- 
ce entrare nel campo di baccaglia , e confacrarfi alla difefa 
della vericà , e al fervìzio della Chiefa fua madre . Con non 
minore alacrità di quella , con cui fi accinfe all' imprefa . 
foflenneGno alla fine il duro combattimento; nè minore 
della forcella , e del coraggio fu la prudenza e il configlìo, 
col qualein eflò fi governò; ne però la prudenza gli fece 
fchilarei più perigli ofi cimenti . Or conlulta col vefeovo, 
or combatte , or è applicare a coglier dì mezzo gli filando- 
li , le divifioni, e Je gare , che avevano animato gli eretici 
adintraprenderequeftaguerra. Si iinifce a' torci , foftiene 
i deboli , caccia e rcfpinge i nemici . Per la difefa de gli 
uni fi oppone come un muro impenetrabile , o come un 
fermo ballioneal torrente dell' empieei i e per vincere l" 
altrui durezza, s' indurifee come un ferro atto a cagliare ì 
più duri felci , o fecondo 1* efpreflìonc della Scrittura , G 
accende come un fuoco tra le /pine, per confumare gli inu- 
tili farmene! , e i beftemmiarori della divinicà . Che fe Bar- 
naba , foggiugne di fe lteflb il Nazianzeno , che ferire . « 

no 
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£nn. ^6;, racconti si fàttecofe, ha dato a Paolo ne'fuoi combatti- 
menti qualche foccorfo , fi debbe anche di quello al mede- 
fimo Paolo attribuire la gloria, che fi degnò di prenderlo 
per collega nelglorialb cimento . Non ci fon note le par- 
ticolari circoltanze di quella pugna . Solo Tappiamo , che 
quantunque gli eretici combattefTcro Tatto l' ombra e 1' 
autorità di Valente , aireltatofi in Cefarea , per non cfporli 
■ NJi.ii;/ nel cuor dell' eibte agli eccellivi calori della Cilicia , non 
poleron nulla ottenere di quel che avevano ideato ' , ed 
apprciero a loro fpefe , e con Comma loro confufione e 
rollare a non deprezzare, ed avere a vile i Cippadoci , che 
di nulla tanto li pregiavano , quanto delia fermezza nella 
: Tede, e della [inceriti del lor animo verfo la Trinità. 
pì' mi'' ■- jl P^for contraun popolo , per opera di Eafilio e 

p^ rar i 0 . di Gregorio lérmo e coiHnte nella pietà, all' ultime vio- 
lenze ,può aver divertito il feroce animo di Vaiente la ri- 
li Us. bellion dt Procopio 1 , la cui nuova gli fu portata prima 
di partire di Cefarea; elaguerra, che gli convenne di fo- 
lìcncrc con tra quello ufurpitorc dell'Imperiai dignità. 
Era Procopio nativo della Cjlida , di cafàillufire e paren- 
te di Giuliano , e pagano di religione , e come elfo di filo- 
foficiedaufleri coflumi ; e perciò era flato molto accetto 
all' Apolhca, ed uno de' fuoi più intimi e famigliari ami- 
ci , e da lui desinato , fecondochè portava la fama , a fuc- 
cedergli nell'Imperio . Dopo aver trasferito per ordine di 
Gioviano il fuo cadavere a Tarlo , e celebrato i fuoi fune- 
rali , s'era ritirato fra i Barbari nella Taurica Cherfonefo 
donde poi ritornato fu le terre dell'Imperio, aveafoggior-: 
nato per qualche tempo, ma fempre incognito , appreilb 
uno de'fuoi amici, in unacafadi campagna non lungi dal- 
le mura di Calcedonia, attendendo qualche occafìon favo- 
revole a far valere i fuoi pretefi diritti , a ciò eziandio ani- 
i t!F, t . maro dalle ciance de gli altrologi ' , che parevano avergli 
* F "' prciiunziato la fui futura grandezza. Non tardò guari a 
prefentarfegli quella occafione dopo la partenza di Valen-: 
te da Collanti no polì per la Siria . Il fremito unìverfale 
della 
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dell* regi» città, difguftata diPetronio Cuocerò del mede- Ann. jtfj- 
fimo Imperadore da lui deftinato per governarli in fui af- 
fenza , e che gemeva lotto la fui intollerabile tirannia, de- 
terminò Procopio a sbucar da' fuoi nafcondiglj , ed a mo- 
ftrarfial popolo , difpofto in limili congiunture alle novi- 
tà , e vago della mutazion del governo. Ebbe da princi- 
pio fortunato fuccelTo la ribellione . Occupata Coftanti- 
nopoli , e guadagniti colle ricchezze d' Eugenio (già po- 
tentifiìmo eunuco . ma cacciato poc' anzi con ignominia 
dalla Corte ) gli uffiziali , eie truppe , lifciate alla difefa 
s'ideila ilefiàcitrà, e si d eli i Tracia , e prefi diecimila 
Goti al fuo foldo ; e tratto nel fuo partito un corpo con- 
fiderabìledi fcelta gente fpeditagli contro per fargli fron- 
te , o per forprenderlo da Valente ; e ridotte in fuo pote- 
re le città di Nicea e di Calcedonia nella Eitinii , e (Lizzi- 
co nell'EIlelponro ; avrebbe potuto dar molto da lare all' 
Imperadore , fe gonfio per quelli lieti principj , non fi fotte 
troppo prelìo abufato della prefente profperità , e della 
ridente fortuna . 11 principal foftegno dell'ufurpati domi- 
nazione era i' odio de' popoli . irritati per lacrudeltà . ed 
ìnlaziabile cupidigia di Valente , e de' fuoi minil.ri . Aven- 
do urtato Procopio ne'medefimi eccedi, e dato acono- 
feere il fuo carattere , non men di quello del fuo nemico , 
(ànguinario e feroce ; poiché il mondo fi accorfe di do- 
lere in tutti i modifotfrire un governo duro e gnvolb) 
amò meglio di Ibggiacere a quello del legittimo principe , 
che del tiranno . Gli uffiziali , e le truppe cominciarono 
parte a titubare , parte ad abbandonarlo ; e nella batta- 
glia , che fu data preifo Nacolii nella Frigia , ancor pri- 
ma che la vittoria fi dichiaralfe per uno de' due partiti * , 
abbacarono nel calor della mifchia i fuoi foldati le infegne 
e gli feudi, e battendo, i dardi e le fpade , panarono folto 
le infegne di Valente. Prefa il tiranno la fuga , lì ritirò . ac- 
. j- -.fe - i- ? L-r -j*.y 



conipagnato da due foli uffiziali , in un i 
To.a.VII. H 



bofeo , ove pafsò 
agi- 
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Ann. j5j. agitato dalle più crudeli inquietudini tutta linone. Vc- 
' liuto il giorno , poiché fi videro , come tre fiere della fo- 
refta, circondati da' nemici per ogni parte , gli ftefli fuoi 
uffiziali il legarono, e confegrtaron vivo i Valente ;lufin- 
gandoiì di ottenere in mercede del tradimento almeno (al- 
vi la mi . Ma Valente , poiché ebbe fetta i Procopio ta- 
gliar la leiìa. , fece anche morire ì due traditori . Colla 
morte di Procopio fi può dire che abbiaavuto fine la guer- 
ra civile; cui fi dà comunemente di durata otto meli, 
da' 28. di Settembre dell' anno 305. fotto il «infoiato de' 
due Augufti.fino a'a7.di Maggio del Tegnente annobilendo 
confali Graziano e Dagalaifo . Conciolfiachè quantunque 
Marcello, parentedello Itellb Pracopio , e da lui lafcia- 
£0 governatore aNieca, uditala fui morte, abbia prefo 
la porpora in Calcedonia , fu però quello un fuoco dì pa- 
glia > che tolto rimale eitinto nel fuo finguc . Caduto in 
potere di alcuni pochi Imperiali, coi complici dellafu» 
ribellione , lafciò fra i tormenti inferamente la vita ; dopo 
aver fatto nel breve tempo della fuacomparfa fu la feena 
del mondo quella gran lem/ioal gemere umano di privar 
di vira Sereniano . il p;j atroce e odialo litigatole t mini, 
lìro delle crudeltà d; Valente. 

1 tumulti della guerraovil;, che tennero occupai» 
e <■ "t"', ! l'animo di quefto principe, Jiedcrj umiche libctri a' 
ijh.a. velcovi Orieneail di poteic iufieme deliberare intorno a' 
mezzi di provvedere alla loro ftcuretia , e di premunirS 
contro gliafTaJti de' lor nemici. Erano in una pellirr-afi- 
tuazione i loto altari. Una gran pirtedielfi . benché fi 
foflèro feparati dal conforzio de gli Ariani, non per quello 
godevadclla comunion dei Cattolici , e fpecialmentc di 
quei dell' Egitto, e dell' Occidente . Onde fi trovavano 
efpofti ad un" implacabile perlècuzione de" primi, mailima- 
mente per cagion de'decreti del lìnododì Lamfaco , ed era- 
no delti tu ti di quel foccorfo, che per mezzo de' fecondi 
potevano fperar da Valentiniano , cui farebbe irato faci- 
le, quando aveflè voluto, di dar legge il fratello, ed obbli- 
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garlo i lafciargli vivere in pica . Tennero pertanto in T ~ 

qucfl' intervallo di tempo varj finodi ' 3 Smirna nell' AGi, 
nell' Ifauria , nella Licia . e nella Panfilia, e tutti conven- som. i. i. 
nero nelle riti mento d' inviare una comun legazione a Va.-'""' 
leniiniano.eaLiberio.eaglialtri vefeo vi dell' Occiden- 
te , e di piuttofto abbracciare la loro Fede , e farne pubbli. 

"o . Furo 



caprofeifione, che di 

fcelti per quella legazione Eultazio di Se balte , Teofilo di 
Callabaii nella Cilicia , e Silvano dì Tarlo ; cui fu dato 
precifo ordine di non difputar con Liberio intorno alla Fe- 
de . ma di proccurare la comunione della Chiefa Romana , 
« diriconofeere, e proieflàre con cffi iaconfullinzialità 
del Figliuolo. I vefeovi ,che gli inviarono . furono quei , - 
che nel Anodo diSeleucia s'erano feparati dalla comunio- 
ne diAcacio. Vennero a Roma i legati colleiettcre de' 
foprammentovati concilj . Non fu loro poHìbilc di pre- 
fentarfi a VuJeDtinia.no . perchè era allora fuor dell' Italia, 
e fu le Iponde del Reno occupato a difenderle Gallie dal- 
le incuilioni de gli Alemanni . Prcfentarono adunque le 
loro lettere a Liberio : il quale da principio ricusò di am- 
mettergli , trattandogli da vefeovi dell' Ariana fazione , e 
perciò di non poter clferc ammellì dalla Chiefa cattolica , 
come quei , che fi erano fempre moftrati avverfi alla Fede 
Nìcena . Rifpofero a quelli rimproveri i Legati, olière 
ornai del tempo . da cheli erano ravveduti del loro errore: 
ed avevano conosciuto la verità . e riprovata la dottrina de 
gli Anomci . e confeUàto il Figliuolo in tutte le cofe limile 
il Padre , nè in verun modo differire quella efpreflìone di 
quella della parola confufta oziale . Ciò udito , efigè di eltì 
Liberio una profclììone in ileritto della lor Fede . Alche 
eglino prontamente ubbidirono ; enei breve fcritto , che 
prcfentarono a fui Santità , primieramente a nome de' fi- 
nodi di Lamfaco , edi Smirna ^ e degli altri tenuti in diver- 
te altre provincìe , e come loro Legati si alla fteiTa Santità 
fui , e si a tutti i vefeovi dell'Italia e dell'Occidente . pro- 
feifarono di tenere la Fede cattolica » fecondochc c?ra Ulta 
H a gii 
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giàefpofta e definita da' jr8. Padri in Nicca . i quali con- 
1 irò la pcrverfa dottrina di Ario Tantamente ufato avevano 
e conlacrato la voce confulfcmziale . E dipoi a nome pro- 
prio parimente profe/Tarono e di tenere . e di aver Tempre 
tenuto, e che in avvenire (ino all' ultimo fpirito terrebbo- 
nolafteflà Fede : condannando Ario , e lafuaempia dot- 
trina inficine co'fuoi difcepoli , efeguaci , e qualunque 
altra creila, e fpecialmente quelle di Sabellio , de' Fatro- 
paffiani, de'Marcioniri, de' Fotiniani , de' Marcel liani , 
e di Paolo Samofateno : e inoltre la forinola della Fede let- 
ta nel concilio di Rirnini , e dipoi fottoferitta a Coiianti- 
nopoli da' vefeovi circonvenuti per gli (pergiuri e le frodi 
de' gonfalonieri dell' creila. Aggiunfcroa quello ferino 
la prorèllìone del (imbolo di Nicea ; cui dichiararono di 
aver fottoferitto di proprio pugno , c di loro fpontanea 
volontà. Che fe alcuno f così eglino conchiulèro la loro 
pretella ) dopo quella elpolizion della Fede vorrà formare 
contro dì noi qualche accula, ocontra di quei , da cui da- 
mo ftati inviati , non ricufiamo d' entrar con elfo in giudi- 
zio ; purché fi prelenti colle lettere di rua Santità . e di- 
nanzi a' vefeovi ortodolli.ed approvati da elfa per giudici 
di tali caufe. E chiunque farà convinto , fofFra della fua 
colpa il meritato gaftigo. 

Dopo una dichiarazione così precifa ed autentica del- 
la lor Fede gli ammife Liberio alla fua comunione , e die- 
de loro una lettera per tutti i velcovi cattolici dell' Orien- 
te > de' quali fino al numero di 64, annovera i nomi ; ed era 
ferirla la lettera a nome fuo, e di tutti i vefeovi dell' Ita- 
lia , e dell' Occidente . Efprime in elfa il giubbilo del fuo 
cuore per gli atteftati . che mediante le loro lettere gli 
avevan dati della purità della loro Fede , e del loro (incero 
amor della pace , e di riihbilir la concordia colla fede 
Apoflolica, e co' vefeovi dell'Occidente . Di che altre- 
sì , dice loro , di aver ricevuto nuovi e ficuri pegni , non 
folamente per quello che a viva voce intero aveva da' lor 
Legati, ma ancora per la dichiarazione , che gli avevano 
prò 
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prefentata . da ciafcun di loro fottofcrittadi proprio pu- Ass. 356, 
gno . Eller la Fede Nicena , efprefia per la parola confu- 
ilanziale , un riparo ine (pugnacele della cattolica religio- 
ne , e un potenti [lìmo feudo , per rintuzzare tutti gli sfor- 
zi , e reprimer tutte le micchine dell' Ariano furore ; ed 
averli di ciò una bella prova nel vano trionfo de' medeCrai 
eretici per la fognatura del formolario di Rimini, onde 
non avevano riportato altro frutto, fe non d'eflcre in mag- 
giore efecrazionc , jì nell'Occidente, e si nell' Oriente , 
a'vefcovi, che avevano indotti ( o circonvenuti dalie lor 
frodi, o oppredì per la violenza de' miniftri Imperiali ) a 
fottoferivere quello ferino , per opporlo alla profellìone 
del Embolo di Nicea . Perciò fa lorofapere, che quanto 
a' vefeovi Occidentali , tutti già avevano condannato le 
beftemmie di quel concilio , ed erano uniti in profetarla 
Fede Nicena; e gli richiede di divulgar quella nuova per 
tutte leprovincie Orientali, affinchè fe alcuno in 'quelle 
pani non s' è ancora difingannato , polTa animarli col loro 
elémpio a sgombrarli calìgini dell' erefia, e ad aprire gli 
occhj allaluce della cattolica verità . Dovendo anche te- 
nere per certo , che fe più tardano a vomitare il veleno 
dell' Ariana dottrina, eglino làranno, al paride' Sabel- 
liani , e Patropaffiani , e degli altri eretici , tenuti per 
iftrameri , ed alieni dalla comunion della Chìefa . „ 

Fu quella una delle ultime azioni di Liberio, la cui 
morte accadde in quel!:' anno 1 a' 24. di Settembre , ^°P° ì^f*JaSmh 
aver tenuto la Sede Apoftolica per anni quattordici, tre 
meli, e tre giorni. Non orlante la fua o reale, o pretefa 
caduta, iss. Balli io , Epifanio, Siricio, edAmbrogblo 
hanno chiamato un Pontefice di beata , dì fanta , e di vene- 
labil memoria . E' il fuo nome in alcuni Martirologj , ed 
è venerato da' Greci , e da' Cofti come un fanto ed illuftre 
confeflbre . Fu anche celebre il fuo pontificato per la fon- 
dazione e dedicazione della chìefa , comunemente appella- 
ta di fanta Maria Maggiore , o dì Tanta Maria al preiepio , 
e dal nome dello ftelfo Pontefice fuo fondatore , o confa- 
cra- 
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Ann- cratore appellata eziandio la bafilica di Liberio ; e daqui 
innanzi potrà anche dirfi la bafiìicadi BENEDETTO XI V. 
felicemente regnante , per averla non (blamente riftorata , 
ma altresì riccamente ornata ed abbellita, ciTendo ugual- 
mente concorlé a fargli profondere in quello làcro edifìzio 
i pontifici celeri > e la lua innata generalità , e la tua in ti- 
gne pietà verfo la gran madre di Dio . 
«mv. Dopo la morte di Liberio fu lacerata la Romana Chie- 
;,ni'i un crudeli (lì ino , e fc.inJo Ioli [lìmo feilina . La mag- 

oAm. giore , e più fana parte del clero concerie nell'elezione 
i A-mia. i. di Damalo ' , degniffimo , come l' cfperienza lo dimolfrò , 
per 'a fua fingolar pietà e dottrina del fommo facerdozio . 

scrt.i.u.t.1. Ma Orlino filetto anche da' moderni più comunemente 

s«™. Q r ji c j no j uomo torbido ed ambiziofo , e che afpirando 
allifuprema dignità lì era fatto un confiderabil partirò, 
e guadagnato un buon numero di fuiFragj, non potè foffrì- 
re di vederli antepoftoDimafo; e fpinto dalla fua ambizio- 
ne , fi portò a tal eccello dì furore , che adunata una mino 
d' uomini turbolenti e fediziolì , e tratto nel fuo partito 

licuata nel Quirinale , e nel luogo appellato l'Elquilie, 
onde molti conghietturano elTere ftata li iteli! colla Bafi- 
lìca di Liberio , Quando non vi follerò altri argumcntì 
dell' elTere fiata !' ordinazione dì Orlino attentata contro 
le leggi, contro l'ordine , econtro la tradizione ; quello 
folo n? eiTere lui flato ordinato da un vefeovo di Tivoli , 
ballerebbe arendercene perfualì ; avendo Tempre apparte- 
b A.g. srm. nuto al vefeovo d' Oflii 1 d' impor le mani achi ècletro 
««. in fucceffore di s. Pietro , ed in vicario di Crilto . Da que- 

lli illegittima ordinazione ebbe in Roma principio una si 
orribile fedizione , o piuttolfo uni guerra cosi turiofa tri 
i fegmei del legittimo Pontefice^ dell 'intrufo, che i luoghi 
dell'orazioncluron ripieni d'umano fanguc. Di modo che 
nella mentovata bafilica diSicino furono trovati in un 
fol giorno 137. cadaveri; e fecondo alcuni , finoaiCo. 

per- 
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petfone dell' uno e dell' altro fcflo vi rimafero cftinte , ol- : ~ 

tre un gran numero di feriti, de'quali mole) dipoi morirò- Ann ' 3&6m 
no per le ferite , che ricevute avevano nella mìfchia . Tut- 
te quelle infelici vittime furono del partito dell'Antipapa, 
il quale con tut toc iò rimafeco'fuoi ancora per qualche tem- 
po in poflèlTo della bafìlica , ove foventeadunandofì, al- 
zatali la yocecontra Damafo.ed or chiedevano, che lacau- 
fa giudicata foflè da un' adunanza dì vefeovi ; or motteg- 
giavano ilfanto Padre per lo zelo , che infuo favore ino- 
ltravano le Romane matrone; e panando da' motteggia- 
menti ad altre quanto più ferie , tanto più atroci calunnie, 
ofarono d'infamare 'queir uomo vergine , edcgnofpofoei e». «. ,t. 
dottore della Chiefa altresì vergine, di adulterio . Giuven- ^«i » i;!™" 
zio prefetto della citta s' era lufingato di potervi reiritui- 
re ia tranquilliti e la pace, coi bandirne l' autor dello feif. 
ma co' fuoi principali fautori . Ma poiché vide , in luogo 
di Copili! ed estinguerli . accenderli più vivamente , ezian- 
dio in loro afiènza , la fedizione e il tumulto ; prefe il par- 
tito di ritirarfidaRoma , per non efière oziofo fpettatore 
diqueidifordini, cui temeva, come uomo placido e circo- 
fpetto , di maggiormente inafprire , col far ufo di più effi- 
caci e violenti rimedj . „ Quando co nfidero.dice A miniano 
Marcellino lo fplendore e la pompa delle Ramane gran- 
dezze, non nego , chele perfone, le quali ambiscono quel 
pollo, non debbano fare tutti gli sforzi pergiugnereal 
compimento de' loi-o voti ; efièndo (ìcuri , quando vi fon 
pervenuti, di arricchirli delle obblazioni delle matrone, 
dì non comparire più in pubblico fenon affili in magnifici 
cocchj , e fplendidamente vefliti , e di avere una tavola co- 
tanto funtuofamente imbandita , che ne abbiano invidia le 
menfe de' gran monarchi. Ma eì farebbono veramente bea- 
ti , fe mena in non cale la grandezza della città , che ferve 
lorodipretefloagiultifìcar tali eccedi, vìveflèro a imi- 
tazione di alcuni vefeovi delle provìncie , cui la frugali tì 
delle menfe, 1* astinenza , eia fobrieta , e larozzezzadcgli 
abi ti , e la modeftia del portamento , e fpeciaimcnee de gl i 
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Ann. 367. occhj decentemente inclinati verib la terra , rendono ag- 
gradevoli all'eterno Dio, e commendabili a' fuoi veri ado- 
ratori „ . Quantunque Ammiano fcrittor Gentile poflk 
aver per invidia amplificato le cole ; dalle lue parole con- 
tuttociò fi raccoglie , non avere i fanti Pontefici del quar- 
to 'ccolo , i Silveftri . i Giulj . i Liberj , i Damali , giudica- 
to difdiccvolc ai fucceifori del Pcfcatore . e a'difcepoli 
della Croce , un onclto . e piuttollo magnifico trattamen- 
to .Oltre il telìimonio di Ammiano. abbiamo anche di ciò 
una prova in quello, clic s. Girolamo riferisce di Prctelìa- 
to , uomo celebre nel!' iftoriadi queiii tempi per le cari- 
che , cheefercitò nell' Imperio , e che morì Confole deii- 
gnato; e che nondimeno era folito di dire a Damafo per 
ifcherzo : „ Fatemi vefcouodi Roma, e mi farò Criiiia- 
no „ quafichè il Romano pontificato Ione una carica , an- 
cora fecondo il mondo , più ragguardevole . e accompa- 

, — — gnata da maggior lullro , che la prefettura di Roma . 

Ann. 3*7. Succede Preteftato in quefta dignità a Giovcnzio , e 
„ colla fuafaviae giufta condotta molto contribuì 1 , fe noxi 

I,, ' ' ad eftinguere totalmente, almeno a fopire alquanto lo feif- 
mi . S' erano gli feifmaticì cosi bene adoperaci nella Cor- 
te Imperiale , che tuttavia rifeiea nelle Gallie , elle a/eva- 
no ottenuto un referi tto dì Valentìniano al medefimo Pre- 

h Bar j^"''' P er cu ' 8" era flato ingiunto di permettere ad 

««.Vi ì-.i' Orlino ed a' fuoi complici il ritorno nella città; colla con- 
dizione però , che tornando a turbar la pace , ej folTero ir- 
rcmilìibilmente punici .Macon quella fórra di gente, quat 
fono i capi delle fazioni, non fi ottiene mai nulla colla 
clemenza. Benché non abbia™ diUinta notizia de' loro 
nuovi attentati contro s. Damafo, Tappiamo però in gene- 
t wrm. r/. ca ' cC > eficrfi trovato ii fanto Pontefice in gran pericolo 

..il.ip. d'cfTer prefo nelle lorreii ; cioè d' avere elfi , a mio crede- 
re , colle loro frodi e calunnie faputo in sì latta guifa cir- 
convenire!' animo del Prefetto , o del Principe , ondefof- 
fero ornai difpolli a ravvifar Damafo per autore de' pafTati 
difordini, e dello fcìima. Comunque lia, parlando AmmU- 



Libro Dicimosisto. fi* 
prefettura dì Preteftato .dice in fua lode, die conofciuta Ann. 366, 
fa verità, fedò il tumulto , che concitatoavevano le ofii- 
nate gare de' Criftiahi ; e che cacciatone Orfìno, fu da efso 
riftabiliti in Roma li pubblica tranquillità . S. Girolamo 
attribuite la gloria di aver liberato il Pontefice dalle tra- 
me de gli Icifmatici ad Evagrio, che fu poi vefeovo di An- 
tiochia, e fucceflòrc di Paolino, il quale portatoli in quello 
tempo per altro affare alla Corte , dovè molto adoperarli, 
per ottener da Valcntiniano 1" ordine a Preteftato di cac- 
ciar di nuovo Orlino , e gli altri capi della fccllcrata fazio- 
ne da Roma ; onde furono rilegati in divedi luoghi , e no- 
minatamente il fello pontefice nelle Gallie . 

L'affare, per cui Evagrio s'era portato alla Corte , n ,„„""^ lit , 
quantunque non riguardarle fe non lacaufa d'una donna n ■ 1 = > 
privata, e della quale non Tappiamo nè pure il nome , f/^";"" dl! ' 
merita contuttociò dì aver luogo nella Storia Ecclefiarli. 
ca , come meritò , che s. Girolamo metteiTe in opera tutti A (f 
i più bei colori dell' eloquenza per farne una viva ed 
elegante pittura. Era venuto Evagrio dall'Oriente in Ita- 
lia in compagnia del grand' Eufebio di Vercelli . Or men- 
tre dimorava in quella città ; facendone il governatore 
della Liguria fecondo il confueto la vifita , gii furono pre- 
fentati come rei di adulterio un giovane , ed una donna. 
Ricufando i pretefi rei di confettare la colpa , di cui era- 
no affatto innocenti , gli fece il giudice efporre a una cru- 
dele tortura . Vinto il giovane dall' acerbità del dolore , 
amò meglio di mentire cantra il fuo fangue, e di tradire la 
fua innocenza , che di foffrire in quei tormenti più morti , 
ed un più lungo martora . Ma !a donna , quanto di fe(To 
più debole , tantodi virrii più robulla, con mirabile in. 
trepidezza foftenne la fua innocenza : né 1' cculeo collo 
fcompaginarle le membra , nè le unghia di ì'om-o con Lici- 
tarle i fianchi ed il petto, nè il fuoco con arroftirle le pian- 
te , non poterono abbattere la fuacoftanza , nulla curan- 
te dì lafciar la vita fra quei tormenti , ma gelofa di non 
morir come rea . Fremeva il giudice per la rabbia dive. 
Tuta. VÌI. I derG 
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Ann. 365. deilì vinto da una. m ife ri donnicciola ; che noti avendo 
di libero fé non gli occhj , e li lingua; teneva i primi filE 
nel cielo , ove tutta avea collocata la fua fiducia; e coll'al- 
tra : Saziati pure , diceva al governatore , e diuetati del 
mio fangue ; e sbrana , come ti piace , e lacera , e brucia , 
c fa in pezzi , come ti aggrada , il mio corpo : fono inno- 
cente . Se non pretti fede alle mie parole , mi appello a 
quel giorno , nel quale ad un nuovo efiune ritornerà la 
mia caufa . Ho per mio giudice Iddio . Anfava , fudava , e 
veniva meno per la franchezza il carnefice nel tormentarla, 
nè era più luogo alle ferite in quel corpo , cosi ilraziato , 
e mal concio, che ne aveva orrore la fteGà crudeltà. Quan- 
do il giudice, prefo da un eftro di fubiraneo furore : Di che 
vi ftupite , difiè , o circoftanti , fc la donna vuol piuttollo 
foggiacere a' tormenti, che alla morte ? Per certo non può 
commetter/i l' adulterio fe non tra due ; ed è più credibile, 
cheladonnarea neghi il misfatto , che lo confeffi 1' uomo 
innocente . Quella ragione parvegli fufficienle a pro- 
nunziare contro amendue la fentenza . Son fubito condotti 
all' elìremofupplizio , ed elee dalle porte , per aflìltere al 
1 fanello fpemcolo,la città tutta. Recide il carnefice al gio- 
vane con un folo colpo la telta . Ma poiché venne alla don- 
na, il colpo vibrato con tutto l' impeto, non lafciò im- 
preffofè non un piccolo e leggier fogno nella fommità del- 
la cute . Stupefatto il carnefice , alza di nuovo la delira , c 
fcagliaful collo della femmina un più fiero colpo. Ma que- 
llo fecondo , anche più fiero del primo t nè pur le sfiora la 
pelle . Si accinge nondimeno il minlilro a fare la terza pro- 
va ; e con tal furia fi getta , per aver più libero il brac- 
cio . dietro le fpalle la vcfte , che fenza eh' ci fe ne accorga, 
gli cade in terra una fibbia d' oro, che [e eflremità della cla- 
mide gli teneva unite fu l'omero, ed alza la mano per nuo- 
vamente ferire ; quando la donna lo arreda per avvertirlo 
di aver cura dell' oro , che gli è caduto , onde non perifez. 
quel frutto delle Tue molte fatiche , e de' fuoi copiofi fu- 
dori . Si rinnovò per la terza volta il prodigio . Onde il 
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carnefice difoerata di poter reciderle il collo, rivolte U Anh. 366 
punti della Ipada , per immersegliele nelli gola . Fu però 
inutile ancor quello tentativo. Si torfe U punta verfo i[ 
pomo , e quali mirando il padrone , parve , che dar fi vo- 
Jefle per vinta . Per tanti prodìgj accertato il popolo delU 
fua innocenza . fi anima a liberarla , e meilo in fuga il car- 
nefice , fi aduna in circolo intorno alla donna , e appena fi 
fida de' ptoprj occhj in vederla vivi , e quali teine , lorpre- 
fo dallo Itupore , di travedere - Accorre a fedare il tumul- 
to tutta l.i turba de' littori ; e quegli fpcciaioicnK, cui era 
comincili lacura deli' efecuzione della lèntenza , fa cost 
bene rapprefentare il pericolo, in cui fi nuova , d" elite 
lui neil' diremo fupplizio follituito alla donna , che il 
popolo mollo di lui 1 pietà, la lafcia di nuovo in fu* balli. 
Si accinge un altro carnefice all' imprefaje intrepida ilanne 
la vittima folo munita dell' alììflenia dìCrillo. Al primo 
colpo fi dibatte , il feconda la fconqualsi , il terzo la pro- 
lira com* ellinra fui fuolo . Involgono i chierici il fangui- 
nofo cadavere in un lenzuolo , e fcivano la terra , e prepa- 
rano la le poi tura . Ma ecco , che a colei, che piangono co- 
me morta, di repente palpita il petto, fi fpalancano gli 
occhj , e torna per le gelide membra il calore , e lo fpirico 
della viti . Già refpira, già vede , già fi follerà, già parla. 
Eavendo poc'anzi una vecchia di quelle, cheeranoali- 
mentate colle limoline della Chicli , renduto lo fpirico 
al cielo , fu il fuo cadavere ripollo in quella folla . E iaj 
donna, chepcr fette volte trionfato avea dcliamorte , fu 
condotta fegretameote in un appartamento pretto alla chie- 
ia , ed ivi con diligenza curata . Mi affinchè le frequenti 
gite del medico aquel luogo non defléro qualche ombra, 
fu giudicato efpediencc , di farla psfTare ( cagliatole il cri- 
ne , e mutatole il donne/co abito nel virile J in compagnia 
di alcune vergini ad una villa : ove a poco a poco fe le fi- 
darono le ferite.Fa d'uopo con tuttociò che del fatto qual- 
che fentore lì avclfe per li città: né dopo tanti miracoli 
delìfterono dall' infierire le leggi . Tanto e vero quel detto: 
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Ann 'sjtìSommodiritto , fomma ìngiudizia . Per fire adunque cef- 
' far l' iniquo proceflb , G portò Evagrio alla Corte ; e unto 
fece, tanto fi adoperò , che finalmente coli' indudria, col 
merito , e colle fùppliche ottenne , che la donna per divi- 
no favore relìituitaalla viti , redimiti anche folle per fa- 
vorevole referitto del principe alla priftina liberta . 
iaxvl Abbiamo in quello fatto una prova di quella eccefli- 

c.uÌli^ jì vj. va feveriti , colla quale folto l' imperio di Vaienti ni ano, 
0 da l ui Q e ft 0 f 0 da . r 110 i njiniftri amminìdrata fu la giù- 
ilizia: efuquefta feverità la più nera macchia, che de- 
turpali c rendefle odiofo il Aio nome, il quale per altre 
eccellenti qualità farebbe p affa tu nella memoria de' po- 
deri con fomma gloria. Tra i molti efempj di crudeltà, 
che di lui fi leggono nell* iilorie, ne fi polTono leggere 
fenza orrore, ri Ièri tee Ammiano fotto i Confoli di qued'an- 
i Aiim.i. 17. no ■ la morte del Conte Diocle per leggeri difetti- con d a n- 
natoalle fiamme: equella, non men crudele che ingiu- 
fta, d'un certo Diodoro, edi tre fargenti de! vicario 
del prefetto d' Italia, non per altra cagione fatti crudel- 
mente morire , che per gì' ingiudi lamenti del Conte 
d' Italia contra il primo , per avere implorato contro al- 
cuna fui prepotenza il foccorfo della giuilizia ; e contra 
a i fargenti , per averlo citato , fecondo il debito del loro 
uffizio, mentre indivi alla Corte, acomparite in giudi- 
zio . Sediamo fede all'Idoneo, fu in Milano la loro me- 
moria in venerazione apprettò iCriftiani, che il luogo 
delia loro fepoltura appcllatono , agi' lutatimi . Per la 
quii cola avendo un'altra volta il medefimo Imperadore 
promulgato una fimi! fentenza contro alcuni uffiziali , 
che fatto avevano il lor dovere , lo avvertì Eupraflìo , che 
efercitiva la carica dì queflore, di procedere in tali caufe 
con maggior cautela e moderazione; „ Concioifiachè , 
foggiunfe , quei , che condanni alla morte come colpevoli, 
fon poi venerati da' Cridiani come martiri , e come vitti- 
me accette alla divinità „ . 



In tan- 
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Intanto Euftazìo, Silvano, e Teofilo , Legati de gli Am ' 6j ] 
Orientali , dopo effere flati ammefli alla comunione della xxxfn. 
Sede A polì olici dal predeceflbre diDamafo, furono il- s>h°J=Jìt<.k. 
tresì accolti come vefcovi della cattolica comunione da 
gli altri prelati di varie provinciedell' Occidente *, cioè * 
da quei dell' Italia , delle Gallie , dell'Affrica, e della Si- 
cilia : nella qual ifola fu anche a loro richiefta adunato 
un concilio , ove fatta profeffionc , come a Roma , ed al- 
trove . del fìmbolo di Nicea , e condannato quello di Ri- 
mini, furono da i Padri ricevuti alla comunione , e ne ot- 
tennero una lettera linodale conforme a quella , che otte- 
nuta avevano da Liberio . Tornati in Oriente, prefenta- 
rono quelle letteie , infìeme con quelle de' vefcovi dell'- 
Italia , dell' Affrica , e delle Gallie , al (modo di Tiarje . ■ 
Prefedeva a quello concilio Eufebio vefcovo diCefarea; 
edera per la maggior parte comporlo di que'medefìnù 
Padri, i quali fotto l' imperio di óioviano nel fin odo dì 
Antiochia avevano decretato , doverli ritener la dottrina 
del Verbo confulìanziale al Padre ; ed erano i più iiifìgni 
fraeffi, operleChiefe che governavano , o per la pietà e 
l' erudizione , Atanafio di Andra, Pelagio di Laodìcea, 
Zenone di Tiro, Paolo d' Emefa , Otreio di Melitina, e il. 
vecchio Gregorio di Nazianzo . Il tenore di quelle lette- 
re riempii loro lo fpirito d' una fomma confolazione . 
Onde fcrinero a tutte le Cliiefe Orientali, inculcando loro 
di leggere si i decreti de' concilj dell'Alia, che pe' loro 
Legati avevano domandatola comunione della Sede Apo- 
ftolica; sì le lettere di Liberio , e de gli altri vefcovi Oc- 
cidentali, chegliflelfì Legati prefen tate avevano al loro 
fìnodo di Tiane : di riflettere , quinto maggiore fofse il 
numero di quelli vefcovi diqueì dì Rimini ; di voler fcco 
unirli ne'medefimi fendmenti, e rendergli di ciò ficuri 
mediante le loro lettere : e finalmente d' intervenire al 
concilio, che prima della primavera erano per celebrare 
a Tarlo nella Cilicia . Spiccò grandemente l' autorità del- 
la Sede Apoftoiica nel imodo di Tiane. Era a quei Padri 
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"Àkn. 367. meritamente fofpetta la Fede , e odiofa laperfonad' EufVi- 
zio . Nondimeno , come attefia in pili luoghi delle lue let- 
tere il gran Bafilio , non ricufarono di nuovamente rico- 
nofcerloper vefeovo di Sebaftc . per non opporli alle let- 
tere di Liberio , il quale avendo con lui trattato , come 
appariva dalle medeiìme lettere , come con un vclcovo 
della cattolica comunione , loavevacol fatto flcfso rifta- 
bilita nella fua Sede . Abbiamo nel medelimo 3. Ealìlio al- 
B 'f' Eri efempj d'unafimile autorità delle lettere pontificie 
per cui furono da lui chiamate tenere del principato . 

Celebrato il linodo di Tianctutta la cura de'Padri^ tur. 
te le loro follecitudini lì rivolfero a quel di Tarfo.c a pref- 
fare i loro colleghi d' intervenirvi in gran numero; onde 
confermata in elio colla maggior (blenni ci laFedeNicena, 
e pollo fine alledifpute , e alle fazioni , e compiuta l'ope- 
ra dell' unione , lì trovailéro in iltato di far fronte a gli 
Ariani baldanzoiì per lo favor della Corte . Mail oppole- 
h lur.eVb. ro a' lorodifegni, primieramente i Semiariani dell'Alia l , i 
um.ti.fit, q Ua !i adunatili in numero di 3+. ad Antiochia nella Caria, 
lodarono grandemente il loro zelo di rilìabilir la concor- 
dia; ma rigettarono il vocabolo co nfuftan zial e, fo (tenendo, 
che facea d'uopo attenerli alla forinola della Fede promul- 
gata ad Antiochia , e aSeleucia , come quella, che aveva 
per autore il martire s. Luciano , ed era Hata, confermata 
da' loro anteceflori non lenza molti pericoli , e gran fati- 
che . Ma il più grave oltacolo alla ceiebrazibnc del conci- 
lio di Tarlò io interpofe Valente : il quale ad iiKgazione 
d' Eudoflio non contento di fcriver lettere mìnaccevolì e 
fulminanti, per ritrarre i vefeovi dall' efecuzione del con- 
ceputodifegno, fpedi eziandio prefTantiliimi editti a' gover- 
natori delle prò vincie , intimando loro ■ e a' loro umziali 
c miniftri . fotto gravifiìme pene , si pecuniarie , sì afflitti- 
ve del corpo , di cacciar dalle Chielè que' vefeovi , che ef- 
fendo flati depofti fotto l' imperio di Collanzo , avevano 
dipoi fotto Giuliano ricuperato la cattedra del lacer- 
ti ozio . 

Era 
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Era Valente 
vi della guerci ce 




pre efercitata nell' armi'; prima di metterli in marcia, ed 
avanzarli contra il nemico, pcnsòamunirfi della grazia 
battelìmale , e a procacciarli li protezione . e ad armarli ' 
dello feudo della divina afliflenza . Ottimo , e lodevole fu 
i! conliglio . Ma abbandonato da Dio alla corruzione del 
fuo fpirito , fu per lui il fonte dell' immortalità, della gra- 
zia , e dellaluce , una forgente di nuove tenebre , di mi fe- 
rie , difaerilegj, edimorre. L'empio Eudoilio , elicgli 
amminillrò il battefìmo, Io cofbinfc in quell' atto a folen- 
nemente giurare , che avrebbe fempre perfeverato nell'em- 
pietà de' Fuoi dogmi , e bandito da tutti i luoghi i difcnfo- 
ri della cattolica Fede . Fu pur troppo fedele in adempie- 
re la facrilega promcfTa . E può eflèrne flato uno de' primi 
effetti il poc'anzi mentovato editto per cacciar dalle Chie- 
fe, quei che n' erano fiati banditi fotto Coflaozo , e rifta- 
biliii per ordine di Giuliano . 



ricevuto quel Fulminante decreto , fi accinferoad efeguir- *Xnb i-h: 
!o col cacciar dalla chiefa , e dalla città di AiefTandriaj i '- A, » ,c ''- 
>. Atanafìo , che gli eretici , non men de' Cattolici , riguar- 
davanocome il piiifarte foflegno dellaFede Nicena , e il 
nemico più formidabile dell'errili . Dopo la morte di Giu- 
liano fino a quefì' anno non era flato agitato da alcuna fie- 
ra teropefta . E quello intervallo d'alcuni anni di tranquil- 
lità e di pace fembra effere flato il tempo per lui più ac- 
concio a fbddisfare a'pii defiderj di alcuni monaci ol tra- 
marini , collo fcrivere in grazia loro le ammirabili gelU 
del grande Antonio. Comparì appena quell'opera nell'Oc- 
cidente , che Evagrio 1 , del quale abbiam di fbpra lattaj b h.„„.o 
menzione , vivendo tuttavia lo fleifos. Atinifio , la tra- 
duflè in Latino . Sì fono confermati sì il teflo originale , si 
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Ahn laverfionedì Evagrio. Ed è così evidente ,. la vita , che di 
prefcnte abbiamo di s. Antonio, ellère quella ftefli, che 
tu veduta e lodata da' Padri e fcrictori contemporanei , o 
che nello ftelfofccolo, o nel feguente fiorirono ; cioè da 
ss. Gregorio di Nazianzo, EfremSiro, Girolamo, Gio: 
Grifoftomo , ed Agoilino , da Palladio , e Ruffino , e Pao- 
lino diacono di s. Ambrogio ,e dallo fcrittore della vita di 
s. Pacomio ; che per negarlo , fa d' uopo della sfrontatez- 
za di qualche fiiriofo e frenetico Protcftante . 
XT - Accortoli il popolo Alcflàndrino del difegno de'ma- 

.... . mitraci di privarlodi nuovodel fuo amato pallore , liprc- 
I ntò al prefetto , egli fece illanza di volere attentamente 
conlìderare il tenore dell' Imperiale decreto ; pretenden- 
do, non eflère comprefo in elfo Atanafìo , come quegli, 
che fé eraftato una volta cacciato dallafua fede per ordi, 
ne di Coflanzo , v' era altresì flato per decreto del medeli- 
molmperadoreriflabiìito; e Giuliano , lungi dall'avere 
approvato il fuo ritorno, Io avea crudelmente perfeguì ta- 
to , e coftretto a prender la fuga ,ea nafeonderfi ne' defer- 
ti , onde non era tornato ad AlelTandria fa non dopo la 
morte dell' Apoftata, ed aveva contìnovato nel governo 
della fua Chiefa per volontà e beneplacito di Gioviano . 
Onde non eflère per lui l'editto , chedifponeva de' velco- 
vi, i quali eden do flati depolli fotto Coflanzo. s' erano di- 
poi con permiflìon di Giuliano rimeflì in poflèflb delle lor 
Chiefe . Non perfuafero , nè mitigarono quelle ragioni 
Ì' animo del prefetto , meno attento alla dilpoiìzionc ed al 
fuono delle parole , che all' intenzione dei principe, ed al- 
lo rpirito della legge . Ma quello , che non poterono gli 
Alelliuidrini confeguir col difeorfo , li difpolero ad otte- 
nerlo colia forza , rifoluti di difendere ad ogni colio il Tan- 
to vefeovo da qualunque attentato e violenza , che contro 
di lui ufar volellèro i magi (Irati . Attnippandoli pertanto 
lamoltitudine della plebe, e rifvegliato un gran tumulto 
e turbamento per la città, che parea minacciare una prof- 
uma dedizione , diede il prefetto di ciò avvifo all' Impera- 
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dare , epermife frattanto ad Atanafio di dimorare nella Ann. 367- 
città. , la quale parimente in favor del fuo vefeovo inviò al- 
cuni fuor deputati alla Corte . Palliti poi molti giorni , 
quando pareva già ellinta la ("edizione , il Santo fui tir del- 
la fera legatamente fi ritirò , e andò a nifconderfi alla 
campagna; e corretto per la quinti volta a fuggir dalla 
patria, non trovando tra' i vivi iìcuro afilo, fi vide in necef- 
litàdi cercarlo tra 'monti , e nel paterno lèpolcro, ovefi 
tenne nafeofo per lo fpazio di quattro meli , con quei di- 
fagi, che cìifcuno può immaginarli, fpeeialmente in un 
uomo molto avanzato negli anni . La fteifa notte della par- 
tenza del Santo , il prefetto dellacittà, e il generale delle 
milizie occuparono di repente lachiefa, ove quegli face- 
va 1' ordinaria fuarefidenza ; eflè n doli 1 ufi ngati dì potere 
fenza tumulto , e pericolo della città efeguire gli ordini di 
Valente, per elTerli ornai acquietata lafedizbne, ed eifer 
rutri in queir ora opprellì dal fonno . Ma poiché ebbero 
cercato inutilmente il Santo per tutti gli angoli della chic- 
li , e dell' epifcopal domicilio , fi ritirarono ; non poten- 
do forfè comprendere , in qual modo egli avelie faputo co- 
si a tempo e prevedere, e prevenirci loro difegni . Con- 
ciofliache, o che il Santo foflè ltato avvertito di quello, che 
fegretamente fi andava tramando contro la fua perfona . 
oppure lo avelie apprelb , come opinarono alcuni , per di- 
vina rivelazione ; fu in ogni modo riguardato come un 
[ratto d' una provvidenza più che umana ; e d' una ipecìale 
affiltenza del cielo , 1' aver preveduto , e fcanfato così op- 
portunamente leinfìdie. che nonifcorfero fe non poche 
ore tra Ja fila fuga.c l'arrivo de' fuoi nemici . Si tenne poi 
LI Santo , com' e già flato accennato , per quattro mefi na- 
feofo nel paterno fepolcro , non tanto per timore de' ma- 
giltrati , quanto per non dare colla fua prefenza occafionc 
aqualche pericofofa follevazione nella città , e pretello a 
Valente di perfegu i tarlo , non più come un Confèfiorc di 
Gesù Grillo, ma come un foli evalore de' popoli contro 
l'autorità del Sovrano. Nondimeno tal era l' amore verfo 
rmVU. K di 
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74 IìtoriaEccliiiaitica 
~j~Z — 7" di lui del fuo gregge , e così proclive alle fedizioni I» cittì 
" * 7 ' di Aleflandria, che il principe i riformi io , o di qualche 
principio di tumulto, o della difpolìz ione degli animi a 
procedere a più vigorofe , ed impetuofe rifoluzioni , ordi- 
nò con fuc lettere , che il Santo richiamato forte nelli cit- 
tà , e tornane a governare in pace , e con piena libertà la, 
fua Chicli. Può averanche contribuito a far prendere con- 
tra i! Tuo ftelfo giuramento una tal rifoluzione a Valente II 
fama della virtù di Atanalio, che ritmava per tutto il mon- 
do , ed era in ammirazione ad ogni genere di perfone , e 
fpecialmentc appretto i vefeovi dell' Occidente : i quali 
non avrebbono mancato di ioli ecitare Vale ntiniano apren- 
dere la fua difefa . e di non Tom-ire, eh' ei foflè impunemen- 
te oltraggiato . E' altresì verifimile , che gli ftetìì vefeovi 
Ariani fieno flati apprelìb Valente gli autori d' un tal con- 
figlio, o almeno non fi fieno molto curati d'impedirne l'efe- 
euzione; per timor che Atanalio cacciato dalla fua fede 
non ricorrcITe agl'I mpe rado ri, e colla forza del fuo difeor- 
fo non gli riufcilfe di ridur lo Delfo Valente nel buon fen- 
derò , o almeno d' infiammare lo zelo di Valentiniano, co- 
me profeflbre della medelima Fede , a vendicare i fuoi tor- 
ti . Ma tutti quelli umani rifleUì forfè firebbo no lkti inu- 
tili lenza una particolare difpofiz ione della provvidenza 
divina , cui piacque di ordinare , che il Santo dopo tante 
perfecuzioni e temperie godette qualche refpiro in quefti 
ultimi anni della fua vita , e terminate in pace , c in mezzo 
del fuo amato gregge i fuoi giorni . Per la qua! cola quan- 
tunque Lucio , che gli Ariani , o ad Antiochia , o altrove, 
avevano ordinato vefeovodi Alexandria, facellè più volte 
iftanza a Valente di portarfi a prender pofTeflo di quella 
Chiefa; quello principe, finché il Santo fu in vita , non 
giiel permife , per timore di non accendete in quellagran 
IU città qualche terribile incendio . 
Sion Jo'. mi» Quantunque Socrate" e Sozzomeno * anticipino il 
'= • fe con d° elìlio di s. Melezio , e pretendano , eh' ei fia fiato 

l ìUiVJ [rilegato in Armenia primadellaribcllion di Procopio, e 
quando, 
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quando , fecondo clli , Valente lì portò ad Antiochia, per ,,_ 
ouorvare più da vicino i movimenti dei Re di Perfi» ; non- A "* 
dimeno , oltre il fuppor falfamenre , che abbia allora ITm- 
peradore profeguìto il fuo viaggio oltre la Cappadocia , e 
Ila giunto fin nella Siria ; Teodoreto , meglio di elfi infor- 
rnato dellecofe fpertanti a quella metropoli dell'Orien- 
te ' . queffa feconda relegazione del lànto vclcovo nell' t „, 
Armenia fa (accedere dopo breve fpazio di tempo al batte- 
liinoe al giuramento del facrilcgo Imperadore . Non era 
Melezio in minor venerazione ed amore ai Cattolici del fuo 
partito , di quel che folle agii Aleffandrini s. Atanafìo . E 
perciò ficcome Taziano aveva dilegnato di forprendere di 
notte tempo Atanalio ; così il governaror di Antiochia , 
di notte fece trar Melezio luori della città, per timore len- 
za dubbio, che ciò attentando di giorno , il popolo non fi 
movellè a rumore . Maelfendo poi fiato fotto lo ilclTo Im- 
peradore dopo l'anno 370. nuovamen te efiliart>, fa d'uopo 
dire , che ficcome ad Atanafìo . cosi a lui , per qualche ra- 
gione anoi occulta ila Irato permeilo dopo non lunga af- 
lenza di far ritorno al luo gregge . Una grandine prodigio- 
fa , cadutacjueft' anno lula città di Coitantinopoli , ein 
altri luoghi, quantunque folle confidcrata 1 , co,ncunef'bj«r./;!.n. 
fetto della divina vendetta per gli elilj de' molti làcerdoti, J'J*; **■<•*■ 
che ricufavano di comunicar con Eudolfio ; contuttociò 
nè quello fccllerato vefeovo, ne Valente delilferono dal far 
!a guerra alla Chiefa. Tornò Iddio l'anno feguente a farli feti- 
tire con de' furiofi tremoti , per uno de' quali nella Bitinia 
fu feoflà da' fondamenti, ed abbattuta Nicea; e per un altro 
fu rovinata in gran pane la città di Germe nelì' Ellefpon- 
to . Nè però 1* empio facerdote , e il delulo principe fi rav- 
videro . Onde quelli nuovi fconquaflì della natura fiiron 
proli per fi.rn.boli delle violente fcolTe , ond' era agitata la 
religione . 

Era EudoGìo , non folamente odiofo ai Cattolici , e mi 
a'Scmiariani, contra i quali continuamente incitava ia^',^ " :i ' 
collera di Valente , ras, altresì a i feguaci d' Aczio c d' tu- 
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' nomio per quello , che era accaduto vero li fine dell'im- 
perio di Colianzo , allorché avendo accontentino alla loro 
depolizione , e al lor bando , non s'era poi meno in pena 
del loro rillabil imeni o ; benché più volte ne ave Se dato 
parola, ed avelie avuto più favorevoli congiunture d'ef- 
fettuar la promelTa. ElalleUi condotta aveva eziandio 
tenuta , e teneva verfo di loro Eu^oio falfo vefeovo di 
Antiochia . iirino in laikiiz:! ne' ir.edriimi k*iirii:ie:Ht . Ma 
Aezio, ed Eunomio co' ]or difcepoli , perchè erano me n 
politici, e più franchi nel beflemmiare , e più (inceri ne!!' 
efprimere , e (ottenere i veri principj , e le legittime con- 
feguenze dell'Ariana dottrina, erano pubblicamente chia- 
mati da Etidolfio non pur Atei ed empj , ma la pelle 
dell' univerfo . Offrii colioro d' un tal procedere , s'era- 
no finalmente feparati dalla Ina comunione . ed avevano 
ordinato nella lidia città di Coff.mtinopoli . e in Antio- 
chia , e in molte altre provincie , de' vefeovi della loro ra- 
zione , e s'erano fatti capi d'una fetta particolare , dal no- 
me J' Eunomio appellaiade gli Eunomiani , cdalloro ca- 
pital dogma della diflomiglianza del Figliuolo dal Padre, 
degli Anomei . Erano poi incori! ambidue nella difgrazi* 
di Valente per cagion di Procopio; cioè Aezio, come 
fofpetto ed accufato d' efière irato favorevole al fuo parti- 
to : ed Eunomio , per efTcrfi Procopio ricoverato app re ffo 
di Calcedonia in una fua poflcflìonc . Ed avrebbe perduto 
il primo la tefla, (e non l' avelie liberato l'opportuno 
arrivo nell' ifola dì Mitìlene d'un giudice , di cui era 
grande J" autorità alla Corte . Eunomio altresì s' era tro- 
vato in pericolo d' cflèr condannato alla morte . Ma Auf- 
fonìo preietto del pretorio li contentò di bandirlo, egli 
aJTegnò per luogo del fuo efilio la Mauritania , e fu corret- 
to a meuerfi in viaggio, ellèndo tuttavia rigido l' inver- 
no. Giunto a Murfa nellaPannonia . Valente , quel famo- 
fo capo dell'Ariana ere Ca nell'Illirico , che n'era vefeovo, 
gli fece un amorevole, e cor refe accoglienza. E fattogli 
animo, erkreatolo, riporto per amor di lui alla Corte, 
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clic era aMarcunop:i]i lidia Meli 1; c iiifiemc Donnino Anh. 367. 
vdòovo di quella città , pfcfi-nc;icoIi ili impeiadore ■ par- 
larono amcndue con tale efficacia in favore di lui , che 
gJ iel rimirerò ingrazia, egli ottennero la libertà. Be- 
nderò poi qudlo principe di trattare in pcrfona.ed abboc- 
carli con quello celebre creliarca . Ma fc'udollìo , che era 
appreilb di lui , mi le in opera tutti i (uoi arcifizj per 
impedire e; uelto congreflb con un uomo audace e fazioiò ; 
volendo lui eflèr folo a governare in materia di religione 
1' animo del Sovrano . Tornato EunomioaCoftantinopo- 
li . vi trovò Aezio ; ed amendue fi milèro a far vita infic- 
ine appreilb Fiorenzo , che in quella città «abilito aveva- 
no vefcovo del lor partito . Poiché eglino quantunque 
follerò ornati del carattere epifcopale, non s' erano però 
nferbata veruna Chiefa , ma erano venerati come padri e 
maefrri da tutti i vefeovi della lor letta . Aezio però indi 
apoco morì tra le mani d' Eunomio , il quale anche mol- 
to fi adoperò . onde al fuo cadavere follerò fatte le più ma- 
gnifiche clequìe. 

Mafe la Chiefa Orientale fu per la morte di Aezio li- 1,,."',! 
beratada uno de' fuoi più fieri nemici , e da un uomo .che ,„,. 
lungi dal meritale il nome di vefcovo , nè pure era degno 
del titolo di Crilliano; e la Chiefa Occidentale nella perfo- 
ra di s, Ilario perde uno de' fuoi più illuftri campioni . 
Tornato, dopo il fuo ultimo combattimento in Milano 
contra il gonfaloniere dell' creila nell'Italia, alla fua Chie- 
fadi Poitiers.vigodé in quelli tre ultimi anni della fua vita 
di quella pace , che po tea dirli il frutto de' fuoi gloriofi 
trionfi, per aver elfo nelle Gallie col fuo coraggio abbat- 
tuto le macchine dell' empietà, e colla fua faviezzae dot- 
trina rilevatavi e folìenu t avi la religione , e confervatavi 
la purità della Fede. Ma fé furori tranquilli, non furono 
però ozioli quelli ultimi tempi della fua gloriofa carriera; 
ma lì crede avergli principalmente impiegati nella medita- 
zione ed ofpofizione delle divine fcritture , e fpecialmen- 
tede'falmìj e nel comporre il libro de' raillerj mentova- 



r to da s. Girolamo ; e pi' inni da cantarli negli ecdefiafti- 
' ci ufììzj ; c raccoglici e i monumenti per I' opera iliori- 
ca, che da gran tempo aveira tramano, de' lìnodi di Ri- 
mini , e di Seleucia . Con ragione fcrilTe di lui il medelìmo 

"■' ■ s. Girolamo ' che per lo merito della l'uà confeffione, per 
ia follecìta e in&tigabile ìnditllria della Tua vita , e per Io 
fplcndore della Tua eloquenza, rilùonava la Tua fama, ovun- 
que era noto il nome Romano . Perlo fuoefilio nelle Pro- 
vincie dell' Afia divenne quali non meno celebre noli' 
Oriente, di quel eh' ei foITc ammirato nell' Occidente; ef- 
lendofi in ogni luogo rcnduto per la fua pietà e dottrina, 
e per l'ardore e 1" intrepidezza del fuo zelo , venerabile a i 
Cattolici, e formidabile a gli eretici , edavendoio tutti 
confidenti! come la tromba de' Latini contro 1" Ariana 
crei» , come il follegna della Chiefa nelle più lìmole tem- 
perie, a come il torrente della Latina eloquenza. 

La perdita , clic in quell' anno fece la Cliiefa per la 

J,L " morte d' un sì gran velcovo , fu in qualche modo compen- 
fata per l' innalzamento allaluprema dignità dell' Imperio 
d'un principe, il quale funeri] tutti i fuoi predccelTori nel- 
lo zelo per la criftuoa religione e per la cattolica Fede , e 
nell'amore e rifpetto verfo la Chiefa . Fu quelli Graz ia- 

'•'■rio 1 , die Valentiniano fuo padre , poiché fi tu riavuto da 
una pericolerà infermiti , cheloavea ridotto agli eltremi, 
elcllè per fuo collega Dell' Imperio , col titolo, non di 
femplice Cefare , ma d' Augurio - Non era fe non fanciul- 
lo di pochi anni . Ma una viva luce , che gli fcintillava ne 
gli occhj ; il candore dell'animo , che gli rifplendcva nel 
volto , e nel giocondiilìmo afpetto ; 1' egregia indole , che 
gli rilcJcva nel cuore ; V ottima educazione , che gli era 
procurata dal padre; la fua docilità.* il glia! ricetto ver- 

in apprendere le belle arti , e le più nobili difcipline ; l'in- 
nocenza de' fuoi coftumi , e (opra tutto la fua (ingoiar pie- 
tà verfo Dio , diedero uguali fperanze alla repubblica . 
all'efercito, ed allaChielà, di avere in lui uri ottimo prin- 
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cipe , un intrepido duce , e un fedele e piiffimo protei- Ann, 367. 

Potè anch' efTere di buon augurio alla Chicli per xlv. 
quello, che fi dovevi promettere di atlìftenza e favore dal "jS'^LTH'** 
nuovo principe il veder tolto il Tuo nome pollo in fronte ,', „■::,-,< . 
a uni legge , colia quale Valentiniano , poiché ebbe fat- 
to bindire Orlino da Roma . ordinò . che nelle caule de' 
vefeovi non s' ingeriffero i giudici fecoliri , mi che 1* efa- 
me ne appirtencllè il Romino Pontefice, e l'fuoi colleglli. 
Fa s, Ambrogio menzione di quella legge in uni fui lette- 
ra al giovane Valentiniano colle feguenti parole ': ,,11 'WmIii. 
padre tuo di augufta memoria , non folamente rifpole . ma 
altresì colie fue leggi decretò , che nelle ciufe della Fede , 
o in qualunque modo fpeltantiaU'ecclelìiilici difciplini, 
debbielTer giudice folamente colui, ilquile nè fia inte- 
rior nella digniti , nèibbii un'incompetente giurifdizio- 
ne; comeportano le paroledel fuo reicritto ; cioè volle, 
che de' facerdoti folTero giudici i facerdoti . Anzi , quan- 
do incora qualche altra fom dì accufaGamelTi in campa 
contri il prelito, o cada fotte» 1' efame alcuna fui ciufa 
concernente il coftume , quella pur dichiarò appartenere 
al giudizio de'vefcovi „. Fecero altresì menzione dique- 
fta legge i vefeovi del concilio Romino dell'inno 578. in 
una lettera finodica a Graziano b per doiu indirgliene la 1. jtff. ad. 
confermai il che Unto più fi lufingavanodi poter da lui 
ottenere , quantoché egli Hello n'era llato l'autore i cioè 
perelTcre Hata pubblicata, quando già imperava infieme 
col padre . Dalia ftelTa lettera abbiamo , aver dato eccita- 
mento a pubblicar quel li legge lo zelo de' due Imperidori 
per riunire il corpo della Chiefa lacerato per lo fcifmi di 
Orlino . Concioffiichè banditi per ordine della Gorte, 
col loro capo, i principali complici della fcelleraia co- 
foirazione , quanto a' vefeovi delle altre Chiefe , che erano 
flati favorevoli ali' antipapa , non avea giudicato Valenti- 
niano di doverne a fe avocare la caufa , ma di lafciarne 1* 
ejame al vefeovo di Roma , affinché d ella religione giudi- 
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Ann. 368. caffi della fteflà religione il pontefice co' Tuoi colleghi , 
uè mai una cale ingiuria foffrìttb il facerdozio di Crillo di 
fogg iace re all' arbitrio d' un giudice profano . Bella, di- 
cono i Padri , e degna fentenzadi principi religiofi , come 
quella , che rende il dovuto onore al divino minilìerio de' 
vefeovi ,a' quali foli conviene di giudicar de'trafcorfi del 
facerdote mediante 1' efame de' coftumi dell' accufato , e 
non a' giudici fecolari , che ben fovente per la loro fierez- 
za la verità de' fuppoili reati ricercano ne' fianchi de 

gì' innocenti per lo minifterio de - carnefici armati d' un- 

Ann. 3fi8. g hie di ferro. 

XLV .|- 11 bando di Orlino , e de' principali complici dello 

.i™jcii.f"f. feifm», benché avertè molto contribuito ad acquietatela 

masu, frizione; contuttociò non avea finora impedito, che 
quella parte del popolo , che oftinatamente aderiva ali* 
lua fazione, non profeguiiTe a tenere le fue alìbmblce , c 
feifmatiche conventicole ne' cimiteri de' Martiri , e ad oc- 
cupare una chiefa , e probabilmente quella di s. Agnefa 
fuor delle mura della città. Damafo , e quegli , che in Ro- 
ma era onorato del titolo , ed efercitava la carica di difen- 
for della Chiefa, e de' fuoi privilegi • ricorfero a Valenti- 
ciano contro quella iacrilega ufurpazione . E quello prin- 
cipe avendo faviamente ponderato , non poterfi dire affat- 
to eftinto lo feifma , finché al legittimo vefeovo folfero 
chiufe le porte di alcuna chiefa, comandò con un fuo re- 
>if. B,r„. fcrittoaPrcteflato prelètto della città 1 , che quella pur 

* r '**" JM fbflè aperte, e ne (offe Damafo me iTo in poflèflb . Non fu 
pofTibile di cacciar gli feifmatici da quel luogo fenzala 
forza dell' armi , e fenza la morte , o le ferite di alcuni di 
loro . DÌ che ebbero la sfacciataggine di accagionare il 
finto Pontefice , come fe egli fteflò 11 foiTe portato in per- 
fona, e con mano armata , e allatella d' una truppa di fal- 
dati ad invertir quella chiefa. Come anche fi Kudiarono 
siifì'- 1 ' *" le "^^° °diofa J perle maniere dure e crudeli , colle 

■' Jtawm.i. quali Maliìmino prefetto dell'annona 1 uomo fpietato e 
feroce, prefedè al giudizio contra i perturbatori della pub.. 
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blica tranquillità; dimodoché alcuni di loro furono tor- Astf. 
mentiti , onde nacquero le grida e i lamenti della fazione 
fciiin.it ica ciiitiM I' innocente e pacifico facerdote , quali 
da lui folle litigato il fiero giudice a incrudelire contri i 
fuoi avverfarj . Ma Iddio difefè la fua innocenza col pu- 
nire gli autori della calunnia ; benché a pienamente dilli- 
parla poteife anche badare la condotta piena di modera, 
zione e dolcezza , che tenne verfo gli abbattuti nemici lo 
fteflò Santo , perdonando loro . nè valendoli della vitto- 
ria per infultare ai vinti , o per vendicare i fuo! torti . 

In quello medeGmo anno diede Valenti niano un mio- xtvn. 
vo argumcnto della fua pietà e religione colla legge ', che ".^V 
promulgò in favore de' miferabili , a fin di rendere più ve- 'V' ■ 
nerabile , e più gioiiva la foiennità della pifqua ; in cui \".fT',7Ì' 
volle , che aperte fodero ai carcerati le porte delle prigio- 
ni , eccettuando però dal goder di quella indulgenza i rei 
di lefa maellà, i rittori, gli adulteri , i malefìci, e gli omi- 
cidj . Fu in quello principe tanto più da ammirarli una ta- 
le beneficenza , quanto più egli era portato, eziandio per 
leggeri delitti ad infierir conerà i rei, e più che ad ufar cle- 
menza e mifericordia verfo i colpevoli, ad efercitare una 
feveraerigorofagiuflizia. Su l'cfempio di lui promulgò 
poi una Gmil legge il gran Teodofio , con quella cfprelTio- 
ne , degna veramente della fua nota pietà 1 „ Piaceffe a b «j, ci,,f. 
Dio , che folle in noilro potere di rendere , non folamen- -«a«m. 

La guerra intellina , che ne' due primi anni del fuo ^"."j: , 
pontificato foffri Damafo per parte degli feifmatici . non .i.^.r., 1 gii 
gli permife di fegnalare il fuo zelo per la Fede cattolica ,lf,:,,D '- 
contro l'Ariana empietà. MareprelTo il furore de' fedi- 
aioli , non tardò a rivolgere da quella parte le fue Apolìo- 
liche follecitudini ; e convocato in Roma un concilio de' 
vefeovi dell' Italia ■ vi confermò ampiamente la Fede Ni- t Mhm 
cena .condannò l'Ariana erefia. e feomunicò e depoli: Va- 
lente di Murfa, ed Urfacìo diSingiduno . S. Aunafio .ri- 
cevuti i decreti, e la lettera di quello iìnodo , convocò 
.Twj.VJI. L anch' 
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" anch' elfo ad Alexandria un concilio de' vefcovi Jell 'Egit- 
to , e dellcLibie in numero di novanta ; a nome de' quali 
abbiamo dello ItcfTo Santo un' iniigne lettera agli Affrica- 
ni . Benché la Fede Nicena . cui fembravano aver dato una 
terribile Icona gli ultimi attentati di Collinzo . c la preva- 
ricazione di tanti vefeovi nel concilio di Rimini .avelie ri- 
cuperato il iuo primiero vigore per le cure e follecitudini 
di Liberio, e per 1' autorità d' un gran numero di concilj 
celebrali n eli' Italia , nelle Gallie . e in molte altre Pro- 
vincie dell'Imperio Romano si peli' Occi dente , rinell' 
Oriente , e ultimamente in Roma per quello convocatovi 
di s. Damalo; contuttociò non mancavano tuttavìadegli 
uomini temerari ed inquieti , i quali non celiavano di van- 
tare l' autoriti del mentovato conciliabolo Rimincfe , ej 
di fare tutti gli sforzi , affinchè prevaleflero i iuoi profani 
decreti a quei del finododi Nicea . Oltre la fiera ed aperti 
perfecuzione , che per parte di Valente . ed Eudolfio fo- 
llenevano per tal motivo IcChiefc dell'Oriente e dell'Alia, 
anche in alcune provincie foggette a Valentiniano fi fhi- 
diavan alcuni perfidi novatori di fomentar quelìo fcando- 
Io , e di coltivare quella radice di amarezza , e quella Te- 
menza di dividono e di morte . Si prefe adunque s. Atana- 
fioco'vefcovidell'Egitto, e delle due Libie , laMarma- 
lica, e la Cirenaica, uni fpecial cura, affinchè fodero 
purgate da quelle infelici zizzanie le provincie dell' Affri- 
ca i e per tal fineferiiiè a quei vefeovi l'egregia lettera , 
di cui trattiamo : nella quale fìccome celebra • la pietà , la 
fintiti, la fermezza, e l'autorità del gran concilio Nice- 
no , la cui dottrina fioriva non folo nell'Imperio Roma- 
no , ma ancora apprelib gì' Indiani , e le altre barone gen- 
ti , ov' era pervenuta la luce dell' Evangelio : così dimo- 
ftra la leggerezza e la vanità di tutti i Gnodi de gli Ariani , 
in ciafeun de' quali era ftlta Tempre variata la formola della 
Fede, nè avevano giammai avuto legittima cagione dì con- 
gregarli , ma erano flati l' opera della violenza , dell' odio, 
e delle altre umane padroni. Ni dilEmile da gli altri loro 
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concilj J eiTerc flato quello di Rimini . fe non die in elfo Ann. 369. 
finche i Padri erano fisti in liberti , fi erano dichiarati alca- ' »™. j. 
mente per la fola Fede Nicena , e avevano condannato i ca- 
pi dell' ercGa, Urfacio, Valente, ed Auflèniio, e Demo- 
filo di Berea ; nè avean depofto quelli nobili fentimenti fé 
non circonvenuti da gli artifizj de gli eretici , e forzati per 
le violenze , per le flranezze , pe' mali trattamenti , e per 
le minacce di Coftanzo , e de' Tuoi mi n ili ri . Ma poiché il 
preteito per anteporre il finodo di Nicea quello di Rimini 
era Tempre a gli uomini empj ed inquieti la parola ttnfn- 
Jlatizialti perciò il Santo nella fua lettera fi diffonde b In b "-''*J ! f- 
dimoflrar la neceflìtà , che avevano avuto i Padri di valerli 
diquellavoce, quanto al fenfo non aliena. ma conforme 
all' idea . che abbiamo del divin Verbo nelle divine Scric- 
ture ; confacrata da' Padri quali cent' anni prima del con- 
cilio di Rimini ; e per caie riconol'dura ed ammeffa dallo 
(reflb EufebiodiCefarea. Delidera ' che quei dell' Antica e »■«. ■.. 
lìen così uniti ne' medefimi fentimenti, e nello flciTo lin- 
guaggio . com' erano i vefeovi dell' Egitto . e delie due Li- 
bie ; de' quali trovandoli alcuno aliente, uno fot iole rive - 
va per l'altro; tal era fraeflì il vincolo della pace, e l'unita 
dellaFede. Gli avverte eziandio , aver gii Io fleflo Ni- J *""■"■ 
ceno fimbolo confutato anche quei , che beftemmiavano 
contra lo SpiritoSanto , e lo appellavano crearura. Con- 
cia ifischè , dopo aver trattato della Fede . che dobbiamo 
aver nel Figliuolo , i Padri avevano aggiunto : „ Credia- 
mo e nello SpiritoSanto . ,. Effendo una cofa manifefta , 
nè da poter metterli in dubbio da alcun Criliiano. non cre- 
der noi nella creatura, ma in uno Dio padre onnipoten- 
te, in un CgnorGesùCriftofuo figliuolo unigenito, e in 
uno Spirito Santo : uno Dio in una fanta e perfètti Trini- 
tà ; nel cui nome Cam battezzati , e crediamo d' effére de- 
tonati ad avere in erediti il regno de' cieli . Sappiamo fi- 
nalmente dalla medefìma lettera , avere inoltre s. Atinafio 
col fuo finodo A I cilindrino feri tta a s. Damalo , intorno 
alliperfonad'Auflenzio.uuirpatoro della cattedra di Mi* 
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Imo. cioè per informarlo . non cITer lui Solamente fé- 
guice dell' Ariana creili . ma altresì reo di molte fcellera- 
tezze, a lui comuni con Gregorio, già filfo Vefeovo di 
Alclfandria , e compagno della Tua empieei ; e perciò et- 
feriì grandemente maravigliati . come ancora non l'offe Ita- 
lo deporlo, e cacciato dalia Chiefa ; come n'erano flati 
cacciati Urfacio e Valente . Di che i Padri nudato ivev»- 
nograzie a fui Santità , ed al Ilio concilio dì Roma . 

Sidee per certo grandemente immirare in quella (ì- 
J'nodo di Alexandria li genero fa collima , e l'eroico co- 
ii- rl gg'° del grande Atanafio : il quale eifcndolì poc' anzi 
trovato in unto grave pericolo per la Fede , nè potendo- 
gli efTere ignote le venazioni , che in altre pini dell' Im- 
perio Orientile [offrivano tuttavia da Valente , o da' fuoi 
minillri, i vefeovi opporli 1II1 fazione di Eudoffioi pur 
non temè di adunare i fuoi colleghi, e di animargli a com- 
battere la dominante empietà . Erlin vero l'Impcradorc 
ancora occupato nella guerra co' Goti , o in conchiudcr 
concili qualche trattato di pace . Contuttocìò non tras- 
curavi, avendo Tempre a' fianchi il perfido E udoilio , 
fircaCriilo, ed allafua Chiefa li guerra . Fu lènza d 
bio nel tempo di quella fpedizione, che portitolì n 
Scizia .provò per efperienza la verità di quel , che ud 
mo poc' anzi dalla tetteradi s. Atanalìo , c del (modo 
I diandri no. che tra i Barbari , ov' era giunta la notìzii 
Grillo, e ov' erano de' Crilliani , non fioriva fe non la Fe- 
de Nicena . Comprendeva quella contrada de gli Sciti fog- 
getta al Romino Imperio molte cittì ccallella', tutte 
"*' quanto al governo fpirituale fotto l'immediata gii ' 
zione del vefeovo di Tomi, città grande ed opulenta, 
ta fui mire . ed al lato finiilro del Ponto Eulfino. e metro- 
poli della provincia . N' era in quelli tempi vefeovo Ere 
tanione , uomo eccellente in ogni genere di virtù . Giun- 
to l' Imperadore a Tomi , e portatoli alla chiefa , volle fe- 
condo il fuo folito coftringere il fanto vefeovo a comuni- 
car con gli Ariani . Ma quelli , accefo d' ud fanto e divi- 
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no zelo , con una eroica coftinza , ed ccclefiaftica liberti , „ ' i' 
parlò in diteli della Fede Nicena ; riprefe Valente della ' 3 ? ' 
pravità della fui dottrini , c gli rinfacciò le ingiuile refla- 
zioni , che per lui forfrivano i Santi ; onde poteva il Santo 
dire con David; „ Ho parlato de' tuoi tcltimoiij dinanzi 
a' Re , nè mene fono arraffilo „ . Indi voltategli le /palle, 
fi ritirò in un' altra chicli , ove da tutto il fuo popolo fu 
feguito . Onde Valente rimale folo co' fuoi Ariani ; ben- 
ché tutta la cittì fi foife prima adunata intorno a lui , 
sì per la curioiità di vedere 1' Impcradorc , iì perchè 
tutti attendevano di vedere alcuna Irrcpitofa novità iu_> 
quell' incontro del loro vefeovo con gli Ariani . Ciascu- 
no può immaginarli . qual fu allora la confittone e la col- 
lera di Valente . Senza niun indugio ordinò, che Bretanio- 
ne fofiè arreftato , eftrafcinato in efilio. Ma poco dopo lo 
rimire in libertà, per timore , come fi crede , chegl: Sciti 
f nazione coraggiofa , e per la fituazione de' luoghi utile 
e neccllària ai Romano Imperio , edoppofta , a guilàdi un 
forte antemurale alle altre barbare genti ) fdegnati per la 
relegazione del loro vefeovo , noninacchinaHèro qualche 
p er 11 ìciofa novità . Cosi Bretanione trionfò di tutta la po- 
tenza Imperiale, e meritò la gloria della conferitone , e 
d' efiere ne' falli della Chicfa annoverato fu 1 Santi . 

Parlando Socrate di quelia perfecuzion di Valen- lt '* 
te , dopo aver detto 1 , che molti Sacerdoti furono ilio mmio u 
mandati in efilio , fo^giug^e , che per ifpecial provvi- 
denza di Dio non furono banditi dalle lor Chiefe nè Ba-i i 4 .u,. 
filiovelcovodi Cefarea, nè Gregorio vefeovo di Nazian- 
zo . Quantunque nè l'uno , nè l'altro follerò ancora ve- 
feovi , nè Gregorio il giovane , di cui parla in quello luo- 
go l' Iftorico , fia mai itato vefeovo della fua patria ; con- 
tuttociò eflèndo già ambedue il principale appoggio del- 
lacattolica Fede , e il tenorde gli eretici in tutta laCap- 
padocia , è per certo cofa degna di ammirazione, eh' ei fie- 
no flati lafciati in pace , nè abbiano gli eretici meflo in_. 
opera qualche macchina per abbattere quelli due valoroG 
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JnU 360 difenfori de' Cattolici accampamenti coniro la regnante 
empietà . Ma la Itelfa divina provvidenza , che gli proteg- 
geva da gì" infoiti de' lor nemici , non mancava di provare 

ter fe medeiìma Ja lor pazienza , e di tenere in efercizio la 
aro eroica virtù . Primieramente perdi quell'anno Gre- 
gorio 1' unico fuo fratello Celario . E quella perdita, ol- 
tre l'efTergli tota per fe medeiìma eternamente fenfibile , 
gli fu eziandio fommamente molefla . per la cura, che do- 
lèprcndcrfi dell'eredità del defunto. Era tornato Cefa- 
Gug. su. rio ' dopo la morte di Giuliano alla Corte ; ed eravi llato 
accolto con diltintc dimoftrazioni di amorevolezza c di iti- 
mi prima daGioviano, poi da Valente;ed aveada quell'ul- 
timo confeguito , come una caparra delle più eminenti di- 
gnità, a cui lo a ve a deli inaio , la carica di «foriere della 
Birinii. Rcliato vivo o egli folo, o con molto poclie per- 
fora dellifua condizione , non fenza uno fpecial favore 
del cielo , e come per miracolo ■ tra le ruine della citià di 
Nicea , lì era rifoluto , a ciò eziandio limolato per le Jet- 

i.n, tl.in. le jperanze del (ècolo , per confacrarfi unicamente al fei vi- 
zio del Re del cielo, e agli efercizj e allo Audio della Cri- 
ftiana filofofia . Ma Iddio non lo avea fatto incorrere in_, 
quella calamità , nè liberato da quel pericolo , fe non per 
dargli 1' occaiìonc ed il tempo di concepir quella nobile 
rifoluzione . Ecampato dal furor del tremoto , dovi cedere 
alla violenza del male , che india poco lo affali ; e regene- 
rato in Crifto mediante il facrofanto Lavacro, con fenti- 
menti di llraordinaria pietà rendè lo fpirito a Dio . Sem- 
bra cfler morto lungi dalla patria , e da gli amplclTÌ del 
fratello, e dei genitori . Mafenon poterono allllìcrgli in 
quegli eftremi , nè accogliere i fuoi ultimi aneliti , nè im- 
primergli i loro ultimi baci : fi prefero però cura delle fue 
prcziole reliquie . le fecero trasferire a Nazianzo , e con 
Crilliana pompa d' inni , e di ceri condurre ad uni chiefa 
di Martiri , dalla cui gloria non era lungi Cefario per lo 
merito della l'uà illuftre confellìone fatto Giuliano . Cele- 
brò 
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brò il fratello eoa una delle fuc nobili orazioni le fu e lo- ^ 
di , Ci' irnpcj.io :■}. a:iorj: ciifcim xn.ìo il j;;orr.a di/I !.io 
felice paifiggio . Qualunque cofi le gli parafTe dinanzi * , , , 
che gliene Mceil; rivivere la memorii , le li ftringeira al 
feno , la baciava , gli parca di vedere in enaCefario , di 
trattenerli con lui , di favellare con lui . Ed o foiTe la veri, t 
tà 1 o l'affidilo e follccito defidcrìo dimirarlo in untile 
flato, lo vedeva fovente in fogno, elevato in alto, e circon- 
dato di chiarezza e di gloria . De' beni appartenenti al de- 
funto una parte era perita frale ruine del li città di Nicea; 
e dell'altra pine, le cofe di maggior prezzo 1 erano Aite j 
involate da' lèrvi , edailtre perlone d'indole non miglio- 3 i 
re di quelli de' fervi . Quel poco , clic ne venne in mino 
del fratello e de' genitori , non tardarono quefti punto a 
tiiilribuire tri i poveri , si per la loro propendane a tali 
opere di pietà, sì per adempiere 1' ultima volontà di Ceii- 
lio, cfpreffa nell' diremo delti fui vita con quelle brevi 
parole: „ Voglio, che tutte le cofe mie fieno de' pove- 
ri „. Ma a diilurbare l' elocuzione di quella, fua pia vo- 
lontà, e la quiete di Gregorio, per 1' eftremi vecchiezza 
de' genitori incaricato della cura della famiglia , e de' do- 
mellici affari .forfero alcuni , che lì fpacciarono creditori 
di certe fomme i che dicevano di avere impreftate a Cefa- 
rio . Su la loro pirola gli foddisfece Gregorio, finché ebbe 
onde potergli appagare ; onde alcuni , veduta la fua bon- 
tà , ripentirono, di non eiferfi prefentati come creditori 
di più gran fomme . Diede ciò anfa a molti d' imitare il lo- 
ro efempio ; finché il Santo , entrato in fofpetto , o accor- 
toli della frode, cominciò ad eiJère ritenuto ne'pigamenti ; 
onde quei gli modero mille liti , e lo immerfero in un pe- 
lago di fàfiidiofilTìme cure. Tanto quefte gli erano più fen- 
dibili , quanto iveamcno d'elperienza nel maneggio de 
gli affari dti fccolo , e più alieno lo fpiritoda quefte bri- 
ghe , e più vago della fua quiete . Rjcorfe pertanto a So- 
fronio prefetto di Collanti napoli fuo grande amico, co- 
me era altresì flato del fuo fratello , feonei tirandolo di vo- 
lerlo 



77" lerlofoccorrere in quelle anguftie colla fuaautorità , e 
""' 3 ''colfuoconfiglio. ScrilTe eziandio allo fteflb prefetto un* 
efficaciflìma lettera il gran Bafilìo , che riguardava come 
lue proprie le cofe avverfe eie calamità dell' amico, che 

eg^idice, la povertà d' un Crilìiano, e uni gran mule di 
affari come ad una perfona del loro . Perciò lo prega di 
volerlo colla fua protezione ed autorit.i djiciogJk'ri: ila 
quell'intrigo : cllèndo pronto lo Hello Gregorio , com'ei 
loggiugne . a cedere al Alcol' avanzo de' beni di Ccfario , 
purché il fifeo s' incarichi Hi foddisfarc a qucgl' importu- 
ni efattori , dopo avere dc'loro crediti eliminato le prove. 
„, Tanto è più degna di commendazione e di llimaquc- 

■ ' liiiisi- ili Ibllecitudine del gran Badi io per gli affari doridi id .li 
iuI.ipi il tifi- Q rfi g 0r j Oi qmnto che a lui Hello in quello medelìmo tem- 
po non mancavano mille altre cure si fpiriruali . si tem- 
porali, e molti oggetti di rammarico e di triflezza , per 
cui lungi dall'edere in illaro di confortare e confolirc 
altrui, potea parere di aver elio un ellremo bifogno dell' 
altrui confolazione e conforto . Poiché Eulèbio lo ebbe 
rimeilb in fua grazia, lo volle femore avere a" fuoi fian- 
chi ; e quanto eri flato prima gelolo de' fuoi talenti , al- 
trettanto godè poi di valerli de' fuoi lumi , de' fuoi confi- 
gli , della fua dottrina, del fuo zelo , del fervore della fua 
Fede, delle attrattive dellafua eloquenza, dellafuaabi- 
liti nel maneggio de gli affari , e di tutta quella lHma e ve- 
nerazione , che gli conciliavano appreflb i popoli le fue 
virtù . Non vedea fe non pe' fuoi occhj , non parlava fe 
non per la fua lingua , non operava fe non per le fue mani, 
ed era Baiilio , non che l'interpctrc , l'autore de' fuoi pen- 
(icri . Oltre la direzione del monaflerio , ove faceva la fui 
ordinaria dimora , e oltrequclla d'una eh iefa particolare 
allafuacuracommcuà, tutte le altre della città , e della 
provincia, anzi di tutto 1' Efarcato di Cefatea, erano da 
lui dirette fotto I' autorità del fuo vefeovo , né fidava mi- 
nor pena per pacificare iloro interni dilTìdj , che per ani- 
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marie a combattere per li Fede contro gli elferni nemici . <^„ 
Fer quel, che fpetta il. particolare ;u] ;l chù Ji Q-L.rea . 3 9 " 

eri in effì Bafilio il coni un padre de' poveri, il cullodo 
delle vergini , 1' ofpizio de' pellegrini , il difenfore de' di- 
ritti eccleliaflici contri le ufurpazioni de' migi Irrari e con- 
tra le violenze de* prepatenti , e !* arbitro delle liti tri le 
perfone privare . Attelé eziandio ad illruire i fuoi Monaci 
colla viva voce , c con gli feruti , a palcere il popolo co' 
fuoi difcorlì.ad abbellirei! fantuario , e ad ordinare le fo- 
lcimi preghiere per la celebrazione de' divini raifterj . 

A tante cure neaggiunfe un'altra la Provvidenza di 
non minore imbarazzo e difficulta, e che l'opra tutte le al- 
tre del Tuo ficerdozio viene altamente commendaradalNa- 
zianzeno , cioè quella di dover pafeerc un' immenfa turba 
di poveri , i quali , non affiftitì dalla fua carità , farebbo- 
no morti di miferic e di llenti , in quella orribile cireftia , 
che in quelli tempi afflifTeperpiù d' un anno la Cappido- 
eia, e fpecialmente la città di Cefarea. e le circonvicine 
campagne . Ebbe origine la careftia , non dalla grandine , 
che l'anno 367. cadde in Coftantinopoli, e in altri luoghi; 
mi da un' oli ina ta liceità ' nelle due prime flagionì , cioè ' 
nell'inverno e nella primavera, dell'annoda, per cui ' 
privi del neceflirio umore i feminati , languirono i grani 
lu lo ftelo primi di giugnere alla dovuta maturità . Ed ef- 
fendo Cefarea in gran dillanza dal mire . quando i proprj 
terreni non le fornivano la necenarii fulTiilenza , era im. 
poflìbilc di follcvarli coi frumenti fatti venire dalie flra- 
niere provincie . Tutto il conforto e follicvo nelle comu- 
ni calamità fu ncll' indurirla, fu nello zelo, fu nell'elo- 
quenza di s. Ballilo . La durezza de' ricchi l'olita di atten- 
dere quelli tempi per trafficar fu I' altrui miferie, no 1 po- 
tè rcfiile re alle lue prelTanti cpaterjche perfualioni ; onde 
furono aperti i gj-inai , ed efpolli in vendita , ictondoche 
la necellìrà 1' eligeva , ad un conveniente prezzo i frumen- 
ti . Da che aveva abbracciato la monaltica prolelìione , 
non s' era il Santo riferbato nulla de' beni della fu.i cafa . 

Tws.yil. M Ma 
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ne vedremo , in quello tempodìca- 
uella porzione , chealui provenne 
delie materne folianze , fu tolto da lui venduta ; e conver- 
ti ione il prezzo a benefizio de' poveri , gli iacea tutti adu- 
nare in un medefimo luogo , uomini, donne, fanciulli, 
giovani , vecchi , e dopo aver loro ( aflìltitoin queir' ope- 
ra di Cridiana umilti da altre perfone caritatevoli ) lavato 
i piedi, fomminilìrava loro il neceflario alimento i e nel 
modellino tempo istruendogli nella Fede , ed efortandogli 
alla pazienza ed al timore di Dio, imbandita loro co' fuoi 
difeorfi. una menfa (pirituale , curando nel mcdefimo tem- 
po , e riempiendo di conforto e confolazione 1' anime e i 

in. Durò qucfto flagello , come fi raccoglie dalle lettere 

«'Ji m5Ì ^ mede fimo Santo , per lungo tempo, e almeno dalla 
"..r™.,," a ftate dell' anno 368. fino alla nuova raccolta del 369. E in 
utto quello intervallo di tempo , oltrelapena, che fof- 
frivaper la mancanza de' viveri , e la comune calamità , fu 
eziandio foventc vifitato dal cielo con diverte malattie , 
che grandemente 1' clrcnuarono , e per cui gli parve più 
d' unavolrad'cflérnon lungi dal termine de' fuoi giorni . 
Avvennero eziandio diverfi cafi , che gli trafiuero il cuore, 
e gli riempierono 1" anima di follecitudini , e di angofeie . 
Tali furono le morti di Mufonio velcovo di Neocefarea 
nel Ponto, di Atanafio vefeovo di Ancira nella Galazia ■ 
e di fantaEminelia fua madre , e la perdita della Chiefa di 
Tarfo per la intrusone d' un vefeovo Ariano . Farebbej 
d' uopo rraferivere le intere lettere da lui fcrittc in quefle 
occalìoni a quei di Neocefarea e di Ancin, e a s. Eufebìo 
vefeovo di Samofata , per avere una giuila idea, sì del ram- 
marico , che provò per la morte di que' due ìlluftri prela- 
ti ;sì del timore ,ond' era agi tato il fuo fpirito , che quel- 
le fedi non fonerò riempiute da perfone d' ugual merito , 
e di ugual fermezza nella vera pietà; si del dolore, che fof- 
frivaper Io deplorabile flato delle chiefe d'Oriente; sì 
dello Telo , e della follecitudke , con cui vegliava fu tutte 



quelle chiefe , benché tuttavia non folle fe non fcmnlice 

prete di quella di Cefarea . Parlando della moire diMu- A[iN - 3 6 9- 
fonio: E' perito, diceva "il foltegno della patria, il dcco- < . ( 
ro delle chiefe , la colonna . e l'appoggio della verità , il * ' '' 
folientacolo della Fede, la tutela de' Tuoi inelpugnabile a 
gli avvertir) . il cullode delle leggi paterne, il nemica del- 
la novità , e un vivo ritratto de gli antichi Fattori , e tutto 
eziandio cosiattenco a far rivivere delia primitiva Chie- 
fa l'immagine nella fua. che a coloro, i quali viiTera 
con lui, fem ora d' effe r v Mìliti con quei , che prima didu. 
gentoepiù anni fcintillarono come «clic. Lo zelo del 
fanto velcovo , e il fuo inflellìbii rigore per J' ofiervanza 
de' canoni, lo ritenne dall' approvar le condefeendenze 
di s. Ballilo , e di concorrere con lui all' imprefa , che 
tanto gli Itava a cuore . di pacificare le Chiefe . Contutto- 
ciò avevano fempre avuto i mejefimi fcntiinenti circa la 
Fede, e s'erano fempre trovati uniti in fol tenerla conno 
gli eretici ,ed in combattere l'ciefia. 

Con non minore affetta dichiara in un'altra lette- 
ra b la fua trillezza per la morte diAtanalio di Andra, e tu jì 
fi diffonde nelle Tue lodi . Non poteva il Santo avere ap- Z.T,"*, 
provato la fua elezione , o piuttollo la fui intrusone in * 
quelvefcovadoperoperadi Acacie dj Celarea, dopo ef- 
ferne llaco efpulio per decreto del conciliabolo di Cortau- 
tinopoli , c per ordine di Coliamo , Balìlio per lo Tuo zelo 
in combattere l'empia dottrina de gii Anomei . Ma il la!- 
lo daini commetto in comunicar con Acacie . e in riceve- 
te 1" impolìzione delle fue mani , e in occupare una fede di 
due vefeovi ancor viventi , cioè di Marcello, ed: Bafilio, 
che non ne erano flati cacciati fc non per opera de gli A- 
riani . non aveva impedito s. Bafilio egli altri vefeovi cat- 
tolici dell' Oriente dall' abbracciar la lui comunione , da 
cheAcanafìonelfinodo di Antiochia dell' anno 363,' era 
concili concorfo a confermar la FedeNicena; di cui fu, 
almeno dopo quel tempo , un de' pili illuftri ed intrepidi 
difcafori. Deplorando BaGI io la Aia perdita ; £' caduta, 
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non cadano . e non ìfeappi fuora la putredine , che ten- 
gono alcuni ne' loro cuori nafeofa . S' è chiula la bocca , 
cui non mancava una giufta liberti nel profferirei Cuoi 
tu; ime;] li , ed abbondava di grazia per 1' eJifìc.i/io.i de' 
fratelli . A chi in avvenire commetteremo la cura dello 
chiele? Chi avremo per compagno delle moleflie edan- 
gofeie , chi partecipe de' contenti ? O grave , e trilla foli, 
tudine \ Spera nondimeno , che mediante la concordia , ed 
il vincolo della pace fu ili Ite ranno le opere da quella grand' 
anima imprefe per 1' utilità della Chiefa ; cui per 1' oppo- 
fio potrebbono dare una grande feofla le diflènfioni , che 
mai fra loro accadefìèro nella elezione del fuccelìbre . 
nVi Le premure del Santo per la elezione dì due prelati , 

(.*>. Em. che degni foflèrodi fuccederead Atanafio, c a Mulbnio , 
non furono fecondate da' vefeovi della Galazia, e del Pon- 
to , che collocarono in quelle ledi due uomini di fua cosi 
poca foddis Fazione , che feri vendo a s. Eufebio Samofatc- 
no per dargli parte della perdita , che fatta avea dcllaj 
madre , aferi ve a fua buona Ibrte, che i due nuovi vefeovi , 
de' quali dovea conofeerc il naturale inquieto c turbolen- 
to . tuttavia iì tenelìèro quieti . Era già da gran tempo che 
ardentemente delìderavadi fare una vifita al mcdelimo s Eu. 
febio ; Mas' io doverli per ordine, gli fcriveva nella mede- 
j lima lettera * , annoverar le cagioni , che fino al prefente 
giorno me ne hanno impedito , dovrei tenere un' Moria . 
che non avrebbe mai fine . Tralafcio , come già note , ed 
altre volte accennate alla tua pietà , le infermità fuccedu- 
teli 1' une ali e al tre , le molellie dell'inverno, e la conti- 
nuazione degli affari. Dì prefente ho perduto pe' mici 
peccati anche la madre , che era 1' unico (ollazzo della mia 
vita. Non mi voler, ti prego , deridere , fe piango , e mi 
dolgo d' elfcr rimafto orfano in quella età ; ma perdona- 
mi , fe non foffio in pace la l'esarazione da un' anima, cui 



ni ; ed è da t 




nulla 
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co mi fon di nuovo tornate le malattie , e di nuovo fono 
protrato iti un letto , così elfenuato di forze , che quafi ad 
o'iii ora Ito attendendo il necefTario fine della mia vita. 
Non fono ie Chicfc in un mcgliorc fiato di quello, in cui 
fi truovail mio corpo , lónza alcun raggio di buona fpe- 
ranza , e andando tempre ie colò di male in peggio - Neo- 
cefarcaed Andra fono fhte provvedute di veicoli in luo- 
go Jc' defunti , e finora vivono in pace . E fe a coloro , che 
ci tendono inlidie ■ non è flato ancora permeilo di atten- 
tire alcuna cofa degna del loro furore , e della loro ftra- 
nczz.i , di ciò attribuito la cagione alle tue preghiere per 
laChieli. ' " 

Degna di olìèrvazionc è la lettera , che fieguc al me- 
defimos. Eufebio perlanotizia, che indi abbiamo de' do- 
ni fopran naturali , ond' erano dotate alcune perfone , per 
Curare mi racolofamen te le infermiti . Trovandoli Ipazio 
fuo confanguinco infermo ' avea perduto la fperanza di , 
trovare in Cefalea qualche follievo al fuo male , dappoi- 
ché eflèndo ricorfo a coloro , che avevano tali doni , non 
era flato a coiloro conceduto dal cielo di fargli fperimen- 
tare niunode' foliti effetti della loro virtù . Si rifolvè per- 
tanto di ricorrere in perfona ad Eufebio con una lettera 
di raccomandazione di s, Balìlio . Nel principio di efTa lì 
feufa il Santo del non andare a trovarlo in compagnia del 
medefimo Ipazio . per non eflère ancor ceffata la urne ; e 
perciò effere necefliria la fua jrefenza nella cittì o per 
Ibvvenire , o per confolare gì 1 afflitti . Dipoi Io prega di 



per lui , sì per la luafolita compafiìone verfo gl* infermi . 
E le è poflìbile , foggiunge, fa' venire appreilò di te i re- 
ligiofi fratelli , ond' ei lìa curato fotto i tuoi occhj ; o fé 
non è quella cofa fattibile, fa' d'inviarlo ad alcuni d' effi , 
e degnati di fcrivere a' medeiìmi in fuo favore . 

Ebbe finalmente durante quello medelìmo anno la' 
confolazìonc di vifitar s. Eufebio , e di trattenerli per qual- 



voler foccorrere Ipazio , sì in grazia delle fu 
1,.: jvr:.„ ~.tr. _.-_r~ 
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AnNi , 70i che tempo con -lui , e di confili tare con elfo intorno i* 
' mezzi di fa] vare in quella orribil burrafea, ond'erami- 
nacciaco I' Oriente , dall'imminente naufragio in quelle 
parti la Chiefa . Ma quello breve conforto fu rollo fo- 
praggiunto da nuovi affanni per la perdita di Tarlo . come 

■ Ef. 34. (. egli dice in un' altra lettera a] medcGrao Lufcbio perdi- 
ta non folo per fé freni molto conliderabìle , itlefa la 
grandezza della citta , e I' opportunità del Tuo (ito , onde 
parevi eflère come il centro de' Cilici . de' Cappadoci , 
degl'I fa uri , ede'Siri; maaltrejì intollerabile, pereflè- 
re Hata precipitata per la temerità d' una , o di due pedo- 
ne , le quali ( mentre i velcovi cattolici perdevano il rem- 
po a deliberare, e lì miravano gli uni gli altri ) avevano 
portato fu quella fede uri uomo infetto dell'Ariana creila . 

La vacanza di due altre fedi molto più confiderabili 

AN.^370. dj quc]k di Tarfo _ accadutl ver f 0 i a mcta dcJ p almo 370 , 

un.n i- r.,,iut- diede altresì occaiìonea molto più notabili avvenimenti) 
e» Jì coninu. pj rte fVantaggiolì e funelli . parte di fommo vantaggio , 
Z:li,ì<;,,<\. e d' infinita gloria alla Chicla . Per la morte d' EudoUio 
vacò la fede di Coffantinopoli , che dall'ambizione del 
defunto , per edere quella città 1' ordinaria Tendenza degl' 
Impemdori in Oriente , ed ornai riguardata come li fecon- 
da citta dell' Imperio , elanuovaRoma, era Hata prefe- 
rita alla cattedra d' Antiochia , benché metropoli dell'O- 
riente . Per la morte a" Eulèbio vacò la Chiefa di Celarci, 
metropoli anch' cfla di molte provincic , da cui perciò di. 

Sendeva li confervazion della Fede . e dell' ecclelialtica 
ifciplina in una gran parte dell' Alia ■ ond' eri nccefla- 
rio di provvederla in quelli turbolenti [fimi tempi di, un 
yefeovo di fina dottrina, di gran coraggio, di fperi men- 
tati faviezza, e d'illibati cofiumi. Ma non erapoflìbìle 
lenza una particolare a (lille nza del cielo di far cadere que- 
lla elezione fopra un ta! uomo in un tempo , in cui non 
mancavano molte perfone , chedotate di altre prerogati- 
ve , mettevano in opera tutti gli umani mczzJ per ottcne- 
b S '"'s£' , IC lc P r ' me k dì ■ Morì Eudodio "dopo la partenza dì Va. 



_ i j.ì e ì Lzì 



lente da Coltami nopoli , ov' era tornato vcrfo la fine Àsn. 570.' 
dell'anno precedente, dopo aver conchiufa una vautag- 
giofa pace co' Goti . L' aflenza dell'Imperadore diede co- 
raggio a i Cattolici , die fi amichi aro no ad eleggere un 
vefcovo della lor comunione , e fi unirono i loro voti 
nella perfona d' Evagrio , il quale fu confaciato da Eufta- 
zio, che Socrate , e Sozzomeno malamente confufero 
col grand' Euitazio gii vefcovo d' Antiochia . Irritati per 
quella ordinazione gli Ariani , che follenuti dal favore , 
e dall'autorità della Corte , erano i più potenti in Coltan- 
tinopoli , cominciarono a crudelmente perfeguitare i 
Cattolici . Valente , ch'era in viaggio vedo Antiochia , 
fatto di ciò confapevole , fi arredò a Nicomedla ; e temen- 
do, che perla fedizione del popolo, com' era altre volte 
accaduto , non nafeeflè qualche grave difotdine nella 
citta , inviò a CofUntinopolì delle truppe ; e comandò , 
che sì quegli , che avea celebrata l' ordinazione , sì que- 
gli, ch'era lUco ordinato j follerò inviati in diverfi luo- 
ghi in cfilio. Nonlìfail luogo della relegazione di Eva- 
grio . MaEuftaziofu rilegato a Bizue citta della Tracia . 
E' il primo meritamente annoverato fra i vefeovi dell' Im- 

criilc città. Ma 1' ' * " 

antarfi di averlo ai 
da elfi in quella occafio 
ioli ci Fede hanno lor m 
veraci fra i Santi. 

Divenuti per 1' cfilio de' due lànti Confellbri , e per 
l'afiìfìcnza delle truppe Imperiali , più infoienti gli Aria- '* 
ni, non folamente continuarono la perfecuzione contrai» 
i Cattolici, ma fi diedero ad infultargli con maggior fu- " 
tore di prima , ed a far loro fotfrire molto più atroci lira- 
pazzi ; or caricandogli di villanie , or battendogli, or 
lotto varj pretelli llralcinandogli a' tribunali de' giudici , 
per le cui inique fentenze o erano carcerati , o tormenta- 
ti , o fpogliati delle loro foftanze . Non potendo più fof- 
irite si gravi oltraggi , determinarono di ricorrere ail'Im- 
peradore , 
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Ann 57o. P erai lore > lulìngandofi , che almeno in parte egli folle per 
provvedere alla loro ficurczza , e porre qualche argine a) 
furore , ed alle violenze de' lor nemici. Ma rimafero delu- 
fe , cura' era da immaginarfelo , le loro fperanze ; eiTendo 
rìcoriì , per avergiuflizia , a colui . ch'era il principale 
1 s.ir. Ut. 4. autore de' loro torti . Furono adunque 1 deputate a Va- 



i j I I ( Tcodo- 

.«/.i,. ra> e Mcncdemo. Giunti a Nicomedia , efpofero in un 
loro memoriale all' Imperadore le violenze , i mali trat- 
tamenti , e le ingiurie , che tutto giorno foffrivano dagli 
Ariani . L'empio principe, lungi dal muoverli a com- 
pallione de' loro mali , s'irritò fieramente contro di lo- 
ro. Diflìmulò nondimeno la fdegno, e fegretamente co- 
mandò al prefetto del pretorio di fargli tutti morire . Do- 
po la morte di Antonio era flato a quella carica innalzato 
Modello . il quale cflendo flato (otto Coftanzo conte 
d'Oriente; ed acculato appretto Giuliano di aver tenuto 
più del dovere , e con troppo ardor le fuc parti , era fla- 
to affoluto , e s' era inoltre infinuato nella fra grazia col 
fingere il culto de' fimolacri . Sotto Valente , poiché una 
voltali fu malfo in poITcffo della carica di prefetto , fi fcp. 
pe in ella mantenere fino alla fin del fro regno per la fra 
dcftrczza in adular le palTioni di quello principe , in fo- 
mentare la fra pigrizia ,e in fecondar la fra crudeltà ,fpe- 
cialmente contro i Cattolici , de' quali era nemico , non 
folamcnte come miniftroe adulator di Valente , ma anco- 
ra per elfere lui medefimo profeifore dell' Ariana perfidia. 
Quellaè la prima efecuzione, che fi legga cfesli (lata 
commeffa contri i fedeli fervi di Crifio : ed ebbe in efTa , 
si per lo numero de' condannati , sì per Io genere del fup- 
plizio , con cui gli col fc dal mondo , un bel campo di le- 
gnalar lifua crudeltà . Per timore , che la pubblica efe- 
cuzione dell'iniquo ordine di Valente contra unsi gran 
numero d' Ecclefiaflici , pel loro carattere , per la loro 
innocenza j e per la loro pietà venerabili, non eccitane 



[ente per tal effètto 




nel popolo qualche tumulto , fece correr II voce per la Akn. 170. 
città , eh' ei fonerò condannati ali' efilio ; e per tale ef- 
fetto . e come per inviargli al luogo della loro relegazio- 
ne . fece preparare una barca . Ad una tal fencenza fi Ibtto- 
pofero i fanti ConfefTori con invitta coilanza, e con giub- 
bilo He' loro cuori . Ma il preletto diede ordine a' marina- 
ri che quando fbflèro in alto maro, dettero fuoco alla bar- 
ca, onde foifero ancora privi dell' onor della fepoltura . 
Furono puntualmente efeguiti i fuoi ordini . Giuntala na- 
ve in mezzo al fcno di Aliata , i marinari le diedero fuo- 
co . efalvatili prontamente nello fchifo , abbandonarono 
i Santi e la barca al furor delle fiamme , e alla mercè de' 
venti , e dell' onde . Si alzò in effetto filatamente un ga- 
gliarditlìmo vento , che fpintala nave con unafomma ve- 
locità verfo terra . potè giungere ancora intera alla fpiag- 
gia di Dacidizzo fu le colle della Bitinia , ove finalmente 
con quei , che vi erano dentro , fu confumati dal fuoco ; 
avendo cos'i ordinato la Provvidenza , affinchè non rima, 
nefie occulta l'empietà di Valente , e del fuo prefetto , e 
molti foifero i teltimonj di quel preziofo olocauflo . lw| 

La elezione di Evagrio , e la perfecuzione per tal mo. i- ...>■>.':> ,-j 
tivo commoflì contri i cattolici da gli Ariani , fembrano £ 
aver preceduto li traslazione di Demofilo al eefcovado «o> illuni, 
di Collanti nopo li da quello di Berea nella Tracia , fatta 
per autorità di Valente . e per opera di Doroteo vefeovo 
d' Eraclea. Scrivendo di lui e Bafilio in uni fui Ietterai, ^ 
s. Eufebio vefeovo di Samofata chiaramente accenna, 
eflcrlì lui piurtollo applicato nel principio del nuovo fuo 
vefeovado a fedire , che ad inafprire le dillcnlìoni , e plut- 
tolto che a fomentare la fedizione , a ristabilire la tran- 
quillitàc la pace . Tuttiquei, dice il Santo , che vengo- 
no da quelle parti , ce lo vantano per un fimulacro della 
retta fede, e della veri pietà; dimodoché per opera fui 
fi fono riunite le diverfe fizioni delli città , che li riceva- 
no guerra, e alcuni de' vicini vefeovi non hanno fatto 
dimeniti di abbracciar la fua comunione . V ha perà tut- 

Tm.VTL N toil 
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Ann. 370. w fondamento di credere , non aver lui prefo quella 
marcherà di picei , di dolcezza , e di religione . le non 
pei conciliarli la benevolenza del popolo, chegliavea 

',.1'f.!'' ' ' latro unl P oc ° buona accoglienza : onde molti quando * 
neìl' atto di prender /bienne pofteiTo della nuova fede , 
lo videro in trono , invece di acclamare lècondo il (oli- 
to : E'degntt; gridarono ad alta voce: E' hdigno . Non 

t liti.,.,,. ell i\ f uo umore portato punto alla pace 6 , ma turbolen- 
to, ed inquieto , e vago di novità . Anatematizzo Aezio, 
ed Eunomio, e fece tutto il male polli bile a gli Ano- 
mei . Ni però meglio di elìl coli' andare del tempo furo.- 
nodalui trattati i cattolici . Anzi dal /ìnoJo di Aquile- 
ja fu appellato il crudel capo della perfidia, e a Lucio 
d' ^leilandria , ed a lui furono principalmente attribuite 
ie crudclti , che contro i cattolici avevano elercitate 
gli Ariani . 

!n;i«i'r.iji'rt iì Siccome non era corfb gran tempo tra la morte d'En- 
■ 1 pi '■■ dolfio, e quella d' Eufebio di Cefarea ; così pure circa il 
medeCmo tempo fu trasferito Demofilo da Berea , e elet- 
tici . t 0 vefeovo di Cefarea il gran BaGlio . Spirò Eufebio ' tran- 
. «-«n- quillamente l' anima tra le manidel medelìmo Santo ; e 
i u.rr.ig. fecondo il teftimonio del Nazianzeno ' andò a godere 
Dio , per la cui gloria nelle perfecuzioni fortemente e 
vai croiamente avea combattuto . Ma la guerra molto più 
atroce e crudele, che Valente, dopo la pace fatta co' 
Goti, Cdil'ponevaa fare alla Cliiefa. raettevain una pre- 
ci^ neceilita i cattolici di avere alla loro fella un uomo, 
dotato di tutte quelle prerogative , che fi richiedono a 
formare un vero e perfetto eroe, ed un invitto campione 
della Criltiana milizia . e idoneo non folamentc a follenere 
tutti gli aflàlti , ma altresì a rovefeiate tutte le macchine 
delle potenze del fecolo e dell' Interno. Tal'era certa- 
mente Bafilio ; e però il diavolo fece tutto il polfibile per 
impedire la fua elezione , coinè d'un uomo, che collo- 
cato fui trono di qnella valla metropoli , era capace dì 
fconceitate i fuoi perniciofi difegni contro la Fede , e 
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Libro Die mòssi to. 95 
1' uniti della Chiefa - Non v' era alcuno , che meglio com- Ann. 370I 
prendefle li difficultì, l'importanza, eie confeguenze 
di queft' affare , cioè di provvedere d' un degno vefeovo 
la chiefa di Cefarea , del medcGmo j. Bafllio . Per la quii 
cofa non fofpettando , che alcuno rbflè per rivolgere ver- 
fo lui lteffo gli fguardi , appena morto Eufebio , fcrilTc il 
Tuo amico Gregorio ' , invitandolo aCefarea , come , tro- * 
vandofi infermo , per dargli prima di morite I' ultimo id- 
dio ; ma in verità a fine di valerfi del fuo configlio nella 
condotta di quel ri le vanti (lìmo affare . Una tal nuova feri 
fui vivo l' animo di Gregorio , e Io fece dire in un dirot- 
tillimo pianto . Ma mentre fi accingeva al viaggio , inte- 
re incamminar^ per ogni parte i vefeovi a Cefarea . Pene- 
trò allora il dilegno di 1. Battio ; e non {blamente dopo le 
il penderò di metterli in cammino, magli fcriflè altresì 
una lettera piena di rimproveri e di lamenti , biafimando 
la fuafempliciti . e condotta, che non avrebbe mancato 
di cip.» lo alle dicerìe de* fuoi emuli, quali lo avelie invi- 
tato , per valerli della fua operi a proccunrgli i liiffiagj . 
£ trattandoli ordinariamente in cosi fatte elezioni di pro- 
muovere alle dignità , non già le perfone più fante , e pie- 
ne del timore e dell' amore di Dio , ma le più potenti , e 
le più aggradevoli al popolo , cforta lui IrefTo a ritirarli , 
e a fottiarli colla fuga agi' imminenti tumulti . Si crede, 
aver s. Bafilio abbracciato il fuo conliglio , ed euerfi te- 
nuto nafeofo durante il tempo dell'elezione, non tanto 
per non prendere alcuna parte in quelle brighe , quanto 
per toglierli dinanzi a gli occhjed alla memoria de gli elet- 
tori 1 onde niuno in quel tempo li ricordane di lui , o pcn- 
faflea far cadere fopn di lui l'elezione. 

Mi il Caa amico Gregorio fece in aflenza per lui moU t 
to più di quello, che avrebbe potuto fareefiendo prefen- ,„'!,.-■"; :C 
te ; non comparendo egli fteflb , per isfuggir I n 1 
ei fofperti, ma animando il vecchio Gregorio vefeovo di ti'^Ti ™- 
Nazianzo idichiarirG per j. Balìlio con tale zelo, econ MhwtWiu. 
una tal fermezza e rifbluzione , che a lui principalmente e 
N a dovuta 
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7— dovuta la. gloria , di aver collocato quello gran lume fu 

V™'. .*.">'. la cattedrali Ccfarca. Lo invitò quella Chicli 1 dopo la 
&v-i>. morte d' Eufebio , come uno de' vefeovi della provincia . 

Era il fanto vecchio opprciTo dalle infermiti , e da gli an- 
ni , ma lino di mente , e pieno di lume . di fpirito , e di 



conlìgliere , fuo legretario , il foHegno della Tua vecchìa- 
ja , il lume de' fuoi occhj , il fuo braccio deliro, eficco- 
me il favio fnggeritore , cosi l' intrepido elècutore de' 
fuoi configli . Nella rifpofta del medeiimo vecchio Gre- 
gorio alla Chiefa di Cefàrea niuno è . che non ravvili la 
mano del fuo figliuolo . Benché in ella riconolca , e con- 
ferì d' eflèr pallore d' un piccoi gregge , e perciò il mini- 
mo de' pallori ; foggiunge perà, rfon eflèr la grazia riftret- 
tae circoferitra fecondo le anguille e le mifure de'Iiioghi; 
e perciò convenire anche a' piccoli veicovi la libertà di 
parlare , maflimamente quando fi tratta di atìàri comuni , 
- ji e : - . ir r i» _i. 



zionide'vcfcovi.e Ipecialmente di quello diCefarea, Chic- 
fa per molti titoli ragguardevole , si per cflère Hata , ed 
eflere tuttavia coniiderata come la madredi quali tutte le 
Chiefe i ( cioè d' una gran parte dell' Alia minore ) sì per- 
chè verfodilei tenea rivolti gli fguardi tutta laCrilliana 
repubblica, come le linee verfo il loro centro, non fo- 
llmente per la integriti dellafuaFede i ma altresì perla 
grazia della concordia in lei eonfervatalì per lìngolar fa- 
vore e benefìzio del cielo . Dubitando , che I' eflrema vec- 
chiezza e le infermiti non fieno per impedirlo dall' inter- 
venirvi in perfona , intende di contribuire anche aifente , 
per quanto può , a) buonefito del grande affare , Non du- 
bita , che in una si gran città , e da gran tempo sì ben go- 
vernata da molti egregj pallori , non fi trovino altre per- 
fone degne del principato. Ma non pollo , i'oggiugne, 
niuna di elfe anteporre ( e di ciò chiamo Dio in telHmo- 
nio ) al dilettilTimo nollro figliuolo il prete Bafiiio , uomo 
e di vita , e di dottrina illibata, e che o folo fra tutti , o 





l'cle- 
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più di qualunque altro è idoneo ad opporli a* turbini dì 
quella infelice ftagione , e ad attutire il prurito dell' ere- ' 
fiche lingue . Se con quello mìo lì uniranno gli altrui lèn- 
ijmenti e fuffragj , già fono , e farà fpi ritualmente con 
voi , anzi già fate conto , che gli abbia importa la mano . 
Ma fe avete altri difegni , ed altre mire, e fe di nuovo le 
fazioni e i partiti intendono di dominare, e di turbare la 
rincoriti del giudizio ; lafcerem tare a voi quel che vi piar 
ce , e noi ci raccoglieremo dentro noi ftefli . 

Non fenza ragione temea Gregorio le folite turbolen- „,.„.,' ^j,,, 
ze nell'elezione del vefeovo diCefarca. Per la purità del- f ], |hòu* 
la fui Fede era quella Chicfal' oggetto dell' Ariana mali- ''""* 
gnità , la quale lungi dall' avervi potuto mai dominare , 
nè pur vi s' era giammai potuta annidare ; e per la fua am- 
pliflìmagiurifdizionc . per la quale fu , come abbiamo ve- 
duto , appellata dal Nazianzeno la madre di quali tutte le 
Chiefe , ella era altresì P oggetto dell' umana ambizione . 
Non folamentc era la metropoli di tutta la Cappsdocia , 
ma ella era inoltre la capitale di tutte le altre provincie,. 
che erano da' Romani comprefe fotto la diocefi , e il vi- 
cariato del Ponto , e da ella per la fua efarchica dignità 
dipendevano la Galazia , la Bitinia , la Pailagonia , tutta 
la colla del Ponto , eì' Armenia minore ; ciò che a tempo 
dì Teodoreto era dìvifo in undici provincie , e compren- 
deva più della metà dell' Alia minore . Anzi avendo s. Gre- 
gorio , riguardato dalla grande Armenia come fuo Ape- 
rtolo , ricevuto il vefeovado da s. Leonzio vefeovo di Ce- 
farea , evvi chi crede , che avelie obbligata i fuoi fuccefTo- 
ri a prendere la dignità dalla medefima Chiefa . Tal elfen- 
do di quella fede lo fplendore , e la dignità , non fa d' uo- 
po maravigliarli , iè quando fi trattava di riempierla, na- 
fcelTero delle dimeni tà , e fi fufeitauero delle brighe . Non 
eranoipiù fanti 1 si de' monaci , sì del clero, quei chei K«.«.ip. 
avevano la principi! parte nell' elezione ; ma pretendeva- 
no di dominarvi , e ben fovente vi dominavano i più ric- 
chi , ed ì più ponènti , che erano per lo più fecondati dal- 
la fcc- 
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ioi Istori* Eccnsiisti'CÀ 

Asm. 370. '* fc"' 1 ^ popolo, e dilla infolenzadclla più vile ca- 
' piglia . Onde poco mancava , che all' elezione de' magi- 
ftnti civili non fi procedere con miglior ordine e dilci- 
plini , che a quelle de' primirj prelati delle gran Chiefe. 
Se non fofle cosi , dicevi il Nazianzeno , parlando in pub- 
blico il medelìmo s. Balìlio ; qua! uomo di fina mente , 
meflò te in difparte, o fiero e divino capo , avrebbe pen- 
fitoad litri, re, dico , quafi obbliaio , che fe' delineato 
per le mani di Dio , che fe' libero dal giogo del matrimo- 
nio ■ che non polììedi niunacofà, che fe' quali lènza car- 
ne , e iènzi fangue , che nelle parole fe' dopo il Verbo , tra 
i filofofi il favio , trai mondani più iiiblime del mondo, 
mio cimenti , ecompigno, e per portarpiiilungi 1" au- 
dacia, la meli dell'animi mia, e della vita, e de' miei 
fludj indivilibil collegi ? 

Così appunto erano per Bafilio la miglior parte del 
clero, i Nazzarei della nuova legge i fanti monaci , eia 
più ianied eletta porzione della città. Ma glieran con- 
trari i magistrati , e le perfone di grande affare , che aveva- 
no tratto nel lorpirtito li feccii delia plebe , e per invi- 
dia fecondava i loro iniqui maneggj un buon numero di 
prelati . Il vecchio Gregorio . benché aliente , benchi in- 
fermo , era I' animadel buon partito . Scrivevi lettere ( 
ammoniva , conciliava il popolo , feongiurava per quan- 
to v' hi di più fanto i chierici e i facerdoti , davi il fuo 
voto , imponevi le mini , e valendoti del diritto , che gli 
davi la canutezza , agiva con autorità appretto gli ellra- 
nei , come fe foffero flati fuoi fudditi, o fuoi figliuoli . Ma 
temendo di non poter riufeire , eflèndo folo a .porar la 
grind'opera con tal fervore , pensò 1 chiamare in fuo iju- 
to il grand' Eufebio vefeovo di Simofau, di cui gli cri ben 
noto, come anche a tutto l'Oriente, lo zelo per li Fede, 
e la prontezza ad intraprendere tutte Je opere , che riguar- 
davano la gloria di Dio , e i vantaggi della fua Chiefa . Gli 
fcrifTe per cinto per le mani del fuo figliuolo . cioè del gio- 
• a». s>f. varie Gregorio una lettera ' per Jignificargli il timore; . 
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Lino Dicimousto. io; 

ond'eraanguftiatoilfuofpirito, che coloro, i quali già Ann. 370. 
telo avevano delie infidieaila tua mcctopoli. e tentata sve- 
lano di riempierla dell' ereticali zizzanie , non fi vileflèro 
della preferite occafione , per ifradicare colle loro prave 
dottrine la pietà femi natavi , e coltivatavi con molto Au- 
dio . e copiofi l'udori . e per lacerataci' unità . come già 
fatto avevano in molte Chiefe . Perciò lo prega, che a tan- 
te altre fatiche dalla fua pie ti folte nate . a irne di falvire 
dal naufragio le Chicle. U golii piaccia di aggiugnere anco- 
ra quelta , di voler fcco unirfi a provvedere quella di Ce- 
farea d' un pallore fecondo il cuore di Dio . Abbiamo , di- 
ce indicandogli 1. Eafilio . dinanzi a gli occhj un uomo 
a voi pure ben noto . Se ci riclce di farlo eleggere , ci ac- 
quatteremo un gran merito appretto a Dio , e faremo un 
grandiflìmo benefizio al popolo di Cefirea . Vi prego 
adunque, e replicatamente vi prego , di volervi affrettare, 
e di prevenire colla roitra pronta e follecita partenza gì* 
incomodi dell' inverno . Non tardò il lineo Martire a met- 
terli in viaggio , e colla fua attività, col fuo zelo fece , co- 
me vedremo mutariacciaallecofe , e grandemente con- 
tribuìal felice elite dell' aitare . 

In tanto effendoti i vefeoviadunati, nè «edendo com- 
parire quel di Nazianzo, gli fcriffera invitandolo a Cefa- 
rea . Ma gli fcrifièro in tali termini, che ben ff accorfe Gre- 
gorio , quella edere una mera cerimonia , t die fioco defi- 
dcravano, ed anzi molto temevano lafuavenuta . Nella 
rifpolla , che fece loro 1 non lalciò di lamentarli del loro , n,-,.^.,,. 
modo di procedere il fanto vecchio . Indi venendo all'ar- 
ticolo dell' elezione : Ben prevedo , dice ■ che , fecondo 
fuole accadere, chi di voi vorrl proporle per vefcovo uno. 
echi un altro , ciafeuno fecondo le fire proprie vedute , e 
ifuoi privati interelfi .Quanto a me, non poflò ( ne" la ra- 
gion lo comportai) preferire ali uno al mio cariffimo fi- 
gliuolo il pietà BaGlio. Che fe ealano fi oppone a untai 
fentimento folto pretelle, delle tue infirmiti ; dee riflette- 
re , che non ti tratta di eleggere un atleta , ma on dottore . 
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Ann. 370. ^ e v ' P' lce uniformare col mio i voftri voti, mi unirò 
con voi collo fpirito , e forfè ancora col corpo . Ma le in- 
tendere di dar luogo od altri trattati : e (è contro la ragio- 
ne e il diritto hanno da prevalere le fazioni e i dilììdj ; ci 
ovete fitto un gran piacere col inoltrare dì non curarvi, 
ni dì far conto di noi. 
ut. All' arrivo d' Eulèbio di Samofata ■ parve prendere 

^J^^unnuovoarpettoJaChiefadiCcrarea, e deporti gli abiti 
», t i.Eifcbic della fua vedovami , veftirlì da fpofa , e difporfi a celebrar 
^/ le fuenowe. Parve nlfcere come una lucida lidia aquei 
,™ t iì ,. tifi che giacevano nelle tenebre della triitezza , e che temeva- 
Tinz.rf. .1. no imminente naufragio . Sotto V ale della fua protezio- 
ne refpirarono i deboli . eprefero i bene affetti coraggio . 
Gli convenne però molto iudarc e combattere . Ma iìnal- 
b u.tr. iì-6 mente gli riufeì di unir tanti voti in iàvordi Bafìlio 6 che 
"' un folo mancava a render canonica la fua elezione . Di ciò 

avvifato il vecchio Gregorio , benché folfc acciaccato dal- 
le infermiti, e dagli anni [ eflèndo ornai quali centenario) 
benché folfe da qualche tempo quaC inchiodato in un let- 
to , e benché non aveife quali più forza da refpirare , o pi- 
rette di dover rendere ad ogni momento 1' ultimo fpirilo ; 
contuttociò volle alzarli , ed intraprendere quel viaggio , 
e lo intraprefe con tale alacrità e prontezza d' animo . co- 
me fe folfe flato fano e robufto (quantunque fotte meffo 
nella lettiga , come un cadavere nella bara ) confortato 
dal penderò di non poter meglio che in quella imprefa. 
quando ciò folìé avvenuto , e più gloriofamcnte terminare 
ì fuoi giorni . Inviò per lui il giovane Gregorio 1 s. Eulè- 
bio Samofateno una lettera , della quale non conviene om- 
t Mtf.it, metterené il principio , né il fine ; ,, Onde darò ' alle tue 
lodi principio ? E con qual nome propriamente ti appelle- 
rò ? Ti chiamerò la colonna e fermezza della Chiefa ? o, 
per valermi delle flelTe parole dell'ApoDolo, un luminare 
del mondo, o la corona della gloria alla tana parte del Cri- 
ftianelimo , oun fingolar dono di Dio , o il foftegno della 
patri», ola regola della Fede, o l'oracolo della feriti. 
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o tutte quelle cofe inlieme , e molte ancora di più ? , 

Vedi tu ifeflb , quali miracoli hanno operato i tuoi (Udo- ^ 37 
ri , il tuo zelo , la tua fiducia, e la tua nobile libertà . Rin. 
giovanifcono i vecchj , cedono le infermità , gli ammalati 
faltano fuori del Ietto , gì' infermi li accingono dì valore . 
Da tutto ciò congetturo , che i nollri affari fìen per avere 
un ottimo fine. Ecco hai teco mio padre , ed in Ini anche 
me fteflb . che quella imprefa per la Chiefa riguarda come 
il più bel fine , che polla aver la fui vita , e la Tua venerabi- 
le canutezza . Tengo una ferma e certa fiducia , che per io 
merito delle voftre orazioni lo rivedrò più fsno e vigoro- 
fo di prima . Ma Te in queil" opera farà forprefo dall' ulti- 
mo de' fuoi giorni , non farà da tenerli per una perditaj . 
l' aver lui confeguito un tal termine della fuavita. 

Non furono defraudate le fue fperanze . Il nuovo pa- 
triarca A bramo , e il nuovo Finees , cioè Gregorio ed Eu- 
febio. combatterono di concerto contro le oppofìzjoni 
de gli emuli di Balìlio 'e riportarono una compiuta vitto- ■ n«.. ir. i*. 
ria. Conchiufero 1' elezione , !o collocarono in trono:*"' 
gì' impofero le mani , e gli unferocol facro olio la iella . 
Ricuperò il buon vecchio la fanità , acquiilò nuove forze, 
e nuovo vigore ; parve ringiovanire ; ed elTendo flato por- 
tato a Cefarea come un morto nel fèretro, tornò a Nazian- 
zo tutto lieto e giolivo , e pieno di vivacità e di fpirito , e 
come in un carro di trionfo . Oltre le prove d' un arden- 
tiflìmozelo, diede ancora in quella occafione il Tanto ve- 
icolo di Nazianzo un ammirabile efempio della fua man- 
fuetudine e placidezza. Quei che lì opponevano all'elezio- 
ne di s. Baglio, foffrendo di mal animo la forza , e la liber- 
tà , colla quale operava e parlava, foitcnuto dalla ragione, 
e dall' impegno per un' ottima caufa , colui, che forfè ri- 
guardavano come 1' ultimo , e l' infimo vefeovo della pro- 
vincia ; né potendo digerire . che per la fua virtù ed auto- 
rità li fòlle renduto l'arbitro dell'elezione, fparlavano 
pubblicamente di lui , nè fi aftenevano dall' oltraggiarlo , 
e caricarlo d' ingiurie . Ma il fant' uomo , cui unicamente 
Ttm.VII. O era 
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105 Istoria Ecclesiastica 
Ann" 370 erl1 cuore li «ufi di Dio , con un 1 invitti pazienza diffi- 
' mulando gii oltraggi > guadagnò il cuore di molti , die 
convertito l'odio c li dilpre/zo in j!n:nir,izione, gli chiefe- 
ro lenii , fe gli gettarono a' piedi coperti di roflore , e di 
conl'ufìonepe' lor palìiti trafeoriì, e vollero dipendere da' 
fuoi cenni. come le Italo foiTc loto patria re a, loro legillato- 
i f.is.rc,lor giudice. Al tri però 'fi opinarono nella loro contrada 
" ' '"' dizione , e pieni di mal talento tolìo 11 ritirarono da Cefa- 
rea, nè vollero intervenireallaconracrazionedis.Balllio.il 
fepararono dalla fua comunione, e fecero una fpecie di fei- 
fma. che durò ancora per qualche tempo: e fu d'uopo alSan- 
l> Db. mt.i,. to ' di tutta la fua moderazione pei' non inafprire la piaga, 
e di tutta la fua grandezza d' animo per non far nulla , ad 
effetto di guadagnargli , che non convenilfe alla fua digni- 
tà . Gli guadagnò finalmente , e vinfe li loro oftinazione , 
e feco gli uni e riconciliò , fenza far ufo nè della fua ano- 
Iuta autorità . e del rigore de' canoni e delle leggi ; nè di 
certe miniere vili ed abiette, e denotanti mollezza di cuo- 
re , e debolezza di fpirito; ma colla venerazione , dicj 
infpirò loro per la fui celcftc fapienza , e per le fue eroi- 
che e fovrumane virtù . 

As *-J 7 '- CollocatofultronodiCefarca, non folamente cor- 
iJuikiiiio ... rifpofe alla grande idea, che di lui avevano con ceputo 
fonia. que'lìnti uomini . che con tanto ardore lì erano idopera- 
ti per la fua elezione, ma iorpalsòdi gran lunga tutte le lo- 
ro fperanze : e compari s. Balilio 'nel nuovo lìato di ve- 
li OH. feovo tanto fuperiore a fe ltelfo , quanto era (lato fupe- 
liore a gli altri nella vita privata di monico , e ne gì* im- 
pieghi del fempliee ficerdozio . La cittì, e la diocelìdi 
Cefirea, c tutu !i Cippadocii , e I" ampi illìmo Efa reato 
del Ponto furono troppo angufti confini a quella pienezza 
di fapienza e di grazia., e a quella copia di lumi , e aquell' 
incendio di carità , onde lo fpirito di Dio avea riempiuto , 
ed arricchito il fuo petto. Gli fiorici profani non hanno 
nulli ne' loro filofofied eroi ( meflì ancora da parte la re- 
ligione e lapietà verfo Dio ) che nella grandezza dell' ani- 
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ino, nella capici ci della mente , nella nobiltà de' penderi, " 
nella varietà e moltitudine delle cure, nel raccoglimento " 
dello fpirico, nella profondità della contemplaziono , 
nell'efficacia ed attività dell'azione, nell' intrepidezza 
del cuoce, nell' autieri ti della vita, nella dolcezza e fila- 
vi tà de" coltumi .nella forza del perfuadete , c nella matu- 
rità de' configlj , c nello zelo del privato e pubblico be- 
ne, pollino mettere a fronte del gran Bafilio . Sembra quafi 
incredibile, che un uomo gracile di compie Hi oue , ema- 
ciato per le penitenze e i digiuni ,. mobilito dalle conti- 
nove infermità, abbia potuto incaricarli di tante cuce , e 
foddisfarea ciafcuna , come le quella fola foflè Hata l' uni- 
co oggetto de'fuoi penfieri . Tra gì' imbarazzi del vefco- 
rado fu cosi attento a vegliare fopra fe fteffo, come fe tut- 
tavia fofle Itato nella quiete della folkuJine , e ne' deferti 
delPonto; e la cura paltorale 1' obbligavaad eflère in sì 
fatta guifa tutto di tutti , che potei parere dì non penfar 
Dulia a fe ftelìb ■ Tante gran cofe intraprefe nella Tua cittì 
e dìoceli diCefarea, che quelle fole ballano a riempier 
l' idea d' un infatigabile ed iifancibil pallore ; ma nel me- 
defìmo tempo tali e tanti movimenti fi diede per rillabilirc 
ladifciplina.per rimovergli abufi.c per far fiorire lafanrità 
in tutta l' eitenfione del luo vallo elarcato ; e quello , che 
più focprende , per medicare le piaghe della Chiefi ùni- 
verfale , per acquietarne i tumulti , per compome le divi- 
Coni , e per rimettervi la tranquillità eia pace , che que- 
lla fola , quanto importante , altrettanto difficili (lima im- 
prefa, lèmbra eflère (lata lo fcopo delle fue paìtorali folle- 
cìtudini , ed avere allòrbiio il Aio fpirito , ed unicamente 
occupato ■ ed elèrcitato il fuozelo . L' attenzione al pro- 
fitto fpirituale e alla fantificazione del fuo gregge , non lo 
rendè meno attento a tutte le fue temporali aeceflìci ; e il 
fuo grand* animo , contuttoché fempre rivolto al pubbli- 
co bene , non fu per quello diAratto dal prenderà una cu- 
ra particolare de' divertì gradi ed ordini di perfone , e dal 
provvedere a ciafcuno fecondo la fua propria indigen- 



io8 Istoria Ecclesiastica 

— za, e dall' edere il padre de monaci , il cuflode e diret- 

Ann. 371. tor d c jl e ver gi n i , if medico degl'infermi, il proiettar 
de gli oppreiii , il confolator de gli afflitti , il mieiìro de 
gf ignoranti , il cenfore de' magiftrati , il teforiere de' 
poveri, e l'avvocalo delle vedove e de' pupilli ; lenza 
om me Etere le funzioni più proprie del facerdozio , Ì' allì- 
fìenza alle notturne vigilie , la celebrazione de' divini mi- 
fteij . e la predicazione delia divina parola . Di tutto que- 
llo abbiamo le prove nelle fue lettere , nelle quali ha il 
Santo, fenzapenfarvi, delineata fefteiTo , ecihalifcù- 
ta un' immagine del Tuo fpirito , tanto più bella > quan- 
to formata con più (Inceri e nativi colori ■ 
uni. Poichi ebbe comporto ìfuoidomeltici affari, e fta- 

i= u n:,, , „ i, bilito il buon ordine , e provveduto alla Acutezza della 
orlatili e '' chiefa e diocefi di Cefalea , alla fua cura particolare dalla 
* Kb. n 11 divina provvidenza raccomandata " , tornò il Santo a dar 
luogo nella fua mente a molto più vaiti ed importanti di. 
fegni . Il mifero ftato delle Chiefe Orientali eraallafua 
carità un oggetto di comparsone e di lacrime, che ali tra- 
figgeva lo fpirito , gli lacerava il cuore, gli toglieva il 
forino dagli occhj, e gli diffeccava , e confumava quel 
poco di carne , clic gli era rertata fu 1' olii . Scorreva bal- 
danzofa l'erelìa, minacciava, ed infieriva contro 1 cat- 
tolici 1' eretico Imperadore , graviflìme erano tra gli ftefll 
Oftodoffi le difìbnfiani , e come in una notturna battaglia 
appena fi potevan diftinguere da gli avverfarj gli amici, 
b Bif,i. ^.ij.Parvea Bafìlio * , di non potere altronde fpcrare a tanti 
*«*■ mali qualche opportuno ed efficace rimedio fe non dal 
Romano Pontefice , e dagli altri velcovi dell' Occiden- 
te ; ed era perfuafo , che applicandoli eglino colla mede- 
fima follecitudine a reprimere 1' erefie, edafvellere le zi- 
zanic , che devaftavap 1" Oriente , che avevano dimolìra- 
ta nell' abbattere ì inifeti avanzi dell'ArianefimoneU' Illi- 
rico e nell'Italia; l'autorità d'unione di tinti vefcovì 
farebbe d' un gran pefo appretto la moltitudine : e forfè fa- 
rebbe ancora qualche imprellìone fu Io fpirito di Valente. 
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Libro Dicimousto,' 109 
Non eri niuno più accetto a Roma , né in maggior vene- j~ 
razione ed autorità appreifo i vefco vi Occidentali, di quel 
che folle s. Atanafio , coinè altresì niuno. chepiùdilui 
fi arHiggeflè per le calamita della Chiefa, niuno che a trat- 
tare quelli forti di affari aveflè una maggior efpericnza , 
niuno a condurre 1 fine quello , che intraprendeva, di 
maggior efficacia ed attiviti; e perciò in lui pofcgli oc- 
chjìialìlio, e pensò aprenderlo per mediatore c promo- 
tore dell' opera , che meditava , di por fine alle iniettine 
guerre tra' vefeovi di fina dottrina , onde foriero in iflato 
di opporli a' furori della regnante empietà . Gli feri Uè per 
tanro un' efficaci Ili ma lettera per efortarlo a lalciirea' 
mortili quella memoria ben degna della fua inligne pietà ; 
acoromre con quella le altre fue innumerabili fatiche a 
prò della religione; ad inviare alcuni fuoi ecclefìiitici 
nell'Occidente, uomini di valore , e di fani dottrina; 
ad elporre per mezzo loro le calamità , ond' erano oppref- 
Jè le Chicle Orientili , e proporre i mezzi piùatti a libe- 
rarle dall' opprelfione ; e ad offerire frattanto per lo feli- 
ce elìto dell' affare , come un altro Samuelle , le fue pre- 
ghiere, come pacifiche oftie , al Signore. 

Era il Santo perl'uafo , che primi d'ogni altra cola lJIV 
folle d' uopo di riunire fotto un fol vefeovo tutti i catto- f r pl< i,] t 
liei di Antiochia. Per affrettare adunque la cura di que-J^JJ^'^ 
fta Chiefa, fuggente a s. AtaniGo , che quantunque in .. pouj.fi,. 
ordine alle Chicle giudichi ncceliàrio il foccorfo de'vefcft- " "■ IL "" S °' 
vi Occidentali ; foto perù dilli fui pietà dipendevi di cu- 
rar le piaghe di quella , eriihbilirvi la pace . Non enervi 
alcuno, che meglio di lui comprenda , che alla cura de' 
mali, lécondo l'ufo de'IàpientilTuni medici, fa dime- 
ftiere di dar principio dalle principali membra del corpo; 
ne effendovi in tutto l'Oriente alcuna Chiefi più rag- 
guardevole dell'Antiochena , edite da fperare , che riu- 
nite le fue lacere membra , come un capo riftabilito in li- 
late , fia r«r difendere in tutto il corpo il fuo primiero 
vigore , Eifère le fue piaghe un degno oggetto della fua 
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^j^T-ITy evangelica compallìone , ed aver bìfogno della fia fperi- 
' mentati fapienza ; ne enere da tentare fe non d,i un uo- 
mo della fui grandezza d' animo e autorità Ì' imprefa d'ac. 
quietare il tumulto del popolo . di toglier di mezzo le pic- 
cole prefetture , e d' ìfpirare tali fentimenti di dilezione , 
che alla Icambicf ole foggezione tutti polpongano, e fieno 
pronti i facrificare l'autorità del comando . Pareva a Bafi- 
liod'elTeriì fpiegato abbaftanza, onde poteflè AtaniCo 
agevolmente comprendere, che a pacificar la Chicfa An- 
tiochena era d'uopo l'unir tutti i cattolici a s. Mele- 
zio . Ma Doroteo diacono di Antiochia della comunione 
del medefimo s. Mclezio , che dovea portar quella lettera 
ad Alexandria . defiderò, ed ottenne, che Ipicgallè più 
chiaramente il fu o fen tinte rito , ed inditene con maggior 
forra fu quello punto. Scriflè per tanto una feconda le t- 

i if.*j.4Ì-io. ten J. Balilio 1 per lignificare , ed attentare al fanto vefeo- 
vo di Alexandria , come tutto 1" Oriente , ed egli fieno 
ardentemente defideravano di vedere il folo Melczio al 

e la vita irreprenfibile di quel grand' uomo , cui non po- 
teva niuno paragonarli ; si perchè elfo prendeva, per co- 
si dire , a tutto il corpo di quella Chielà ; cui perciò con- 
veniva , che li riuniflero le piccole comunioni , e i poco 
numero!! partiti , come a' fiumi reali vanno a far cipo, 
e portano le loro acque in tributo i minori, ed i piccoli 
ricci li . E finalmente gli ricorda, avere approvato que- 
llo mcdelimo progetto anche i fuoi unanimi Occidentali ; 
come, dice, ne fanno fede le lettere a noi portate per lo 
beato Sii vano; che niuno dubita ellère flato il vefeovo di 
Tarfo , uno de' quattro legati inviati alla Sede Apoltoli- 
ca dal lino do di Lamfaco . 
L » v ' La carità di Atanafio prontiffima fi dimoflrò a fecon- 

m n«ta^la^ireinuna3aredì tanta importanza i voti ed iconfiglj del 
..EWt.uiii- fanto vefeovo di Cefarea. E per affrettare l' imprefa , gli 
a '°"°' ri (pedi prontamente il diacono Doroteo con fue lettere dì 
b w.ip.sj.-l.riipolta'ed inllerae con eflb gl' inviò un prete dellafua 
"' Chicli 



Chiefa appellato Pietro , ma diverfo da quello del medefi- JTT r 

monomi!, che gli fuccedè nella cattedra di Alexandria . 37 
Lo accollò Bafiliocon dimoltrazioni di gran letizia , e fu 
COntentodi lui per lo zelo , col quale li adoperò ìli ele- 
guire la commillìone ingiuntagli da Atanafio diriunirle 
parti divife , e di riconciliare le contrarie fazioni . Riten- 
ne appretto di fe s, Bafilio ' per lungo fpazio di tempo il , 9 .<.|..i.„. 
diacono Doroteo; non adendo voluto rimandarlo a Me. 
lezio, fe non dopo avere il tutto maturamente confidera- 
to, eprefalapiùcfpedience rifoluzione, e quello-, che 
dopo molti conlìglj gli era paruto I* unico e neceffario 
partito. Inviò allora il medefìmo Doroteo ad Antiochia 
con una. lettera per Mclezio , colla quale gli diede avvi- 
fo , eflère flato finalmente conchiufo , che il medefimo 
diacono partiffe fpeditamente per Roma , a fine d' eccitare 
il Romano Pontefice ad inviare alcuni fuoi Legatilo Orien- 
te . Taluni forfè fi erano iufingati , che per mezzo di al- 
cuni (ignori , benché zelanti della Fede cattolica , con- 
lu [toc iò molto potenti alla Corte, quali etano Trajano, 
Terenzio , Vittote , ed Arinteo , potette placarli verfo i 
cattolici l' Impcradore . Ma craquelti fperanza franila , 
da eh' ci s' erano efprefiì di non aver animo di parlargli io 
favore de' vefeovi , che erano Itati da lui mandati in efi- 
3io , echeaferivevano a buona forte, di non veder frat- 
tanto nullaordinarfi di peggio contro le Chiefe. Ricono- 
feiuta dunque 1' inutilità di un tal mezzo a raffrenare l'im- 
peto del tiranno ; eforta Mclezio a volere anch' elfo fcri- 
vercaRoma, e a dare al fuo diacono le neceiTarie iilru- 
zioni per quel viaggio ; ed affinchè maggior colpo fàcek 
fero le fue lettere j vi aggiugnelfe anche i nomi di coloro, 
che feco erano uniti , quantunque follerò aijènti . 

Sembra avere approvato la fpedizione a Roma di Do- 
roteo s. Melezio. Conciofllachè nfpeditolo a Cefarea, 
non tardò s. Bafilio a farlo partire per Alsflandria con fue 
lettere a Damifo, ed Atanalìo , e con uni più minuta 
■finizione di quello, che collo fleffo fonano Pontefice 
trat- 
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Arra 371 trattar doveva iiipcrfona. Nella lettera a Damafo 1 gli fo 
'-Lì. .-.!-.■ il Santo uni lugubre e patetica detenzione della tempella, 
ond'era agitato quali (ulto 1* Oriente dall' Illirico fino 
all'Egitto. Che 1' unico loro conforto in mezzo a gli >f- 
iànni , ond' erano opprelfi , era lafperanzadi cffredalla 
fui pietà viutati . ed afiilliti . Ma che vedendo le lue fpc- 
lanze delufe , nè potendo più foffrire l" inondazione di 
tanti mali, s' era moffo a temergli , e ad eccitarlo colle 
fue lettere, a non voler più differire di porger loro la ma- 
no . ed inviate alcuno de' fuoi , per riconciliare i nemici , 
per ridurre all' amiciziae allaconcordia leChiefe, o al- 
meno per informarli degli autori delle difeordie ; onde 
in avvenire (ia mani fello , quali fieno coloro, co' quali 
convenga vivere in comunione ed in pace . Non chieder 
nulla di nuovo, e fenza efempio . Vivere tuttavia nella 
chiefa di Cefarea la memoria , e confermarli ne' fuoi archi- 
vile lettere d' uno de'fuoi più illullri predecellbri . cioè 
di s. DioniGo , che in una inondazione de' Barbari s' era 
prefa la cura di aflìlìere a' loro maggiori , di vifitargli , dì 
confolargli , ed' inviar de' fulfidj per lo riteatto de' loro 
fchiavi . Tanto più aver elfi prefentemenre bifognodel 
fuofoccorfo, quanto era più deplorabile lo ftato delle 
lorcofe ; non già trattandoli di prefente della mina delle 
foftanze, ma dell'eccidio delle Chiefe , nè della ferviti 
de' corpi , ma della fchiavi tiidine delle anime , giornal- 
mente (edotte , e foggiogate dall' erelia . 

Molto più di quello . cheèefpreffo in quella lettera 
a- Damilo , defiderava Bafilio dalla Sede Apollolica , co- 
mefivede dall'altra lettera inviata nei tempo lieiTo , c 
per lo mede-fimo diacono ad Atanalio : Ci è paruto , di- 
b#.i,.cl. j.. ce 6 , di dovere fc rivere al vefeovo di Roma , perecci- 
tarlo a prenderli cura di noi , e de' nollri affari ; ed effon- 
do difficile, che così tolto , come la d'uopo, ei poflà 
adunare per tal effetto un concilio , lo abbiamo conliglia- 
to diaccingetfi per fe medelimo a quelb imprefa; e di 
Scegliere perfone idonee a foffrire gP incomodi del viag- 
gio. 
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Libro De e i mo s e ì to . n 3 
gio, idonee a vincere I* oftinazione de' perverti uomini , Ajw - 371" 
che fonoappreflb di noi , colia dolcezza dell'animo, c 
la colhnza ; di confegnar loro le prove di quanto era fla- 
to fatto dopo il concilio di Rimini pet annullare i decreti 
eftorii da' vefcovi ritenuti come prigioni in quella citta , 
e minacciati di più gravi fupplizj ; e d' inviargli per mare 
lenza ftrepito , e ferii» faputa di alcuno , onde provenga 
il loro arrivo gli oftacolì, che oppor loro potrebbono i 
nemici della pace . Richiedere alcuni , ed eiTere ancor luì 
del medelìmo fentimento , che gli Occidentali col mede- 
limo zelo , che hanno Tempre dimoftrato contro di Ario , 
fi ri fo Ivano fin il me me a condannare eziandio la dottrina 
di Marcello di Andra. E ciò eflère necelTario, a fio dì 
togliere anche un tal prefetto a coloro , che ne vanno 
mendicando per ogni parte ; onde finalmente fi diftingua- 
no i veri Cattolici da gl' ipocriti , ne più come in una not- 
turna battaglia fi confondano co' nemici gli amici .' Di 
quelle cofe , che non fi trovano mentovate nella lettera a 
Damafo, fad'uopo, che s. flafilio abbia confegnato una 
memoria al diacono Doroteo ; cui prega 1. Atanafio di 
volerlo accompagnare colle Tue lettere , ed unirgli ezian. 
dio in quel viaggio alcune perfone della fua Ghiefa . Lo 
eforta afollecitare la fua partenza, ed alla prima Deca- 
pitine farlo imbarcare per Roma. Ma fopra tutto gli rac- 
comanda di proccurare , che le perfone , le quali faran- 
no inviate da Roma , non abbiano altra mirale non a ri- 
ftabilir la concordia , e a riunire tutti coloro , che han- 
no imedefimi fentimenti circa laFede , non oftante le lor 
private difeordie . Pofpongano ogni altra cofa alla pace , 
e fpecialmente a quella della Chiefa Antiochena , affin- 
chè la fana parte di cflà non fi debiliti fempre più per la 
fili dividane in ordine alle perfone . 

Quando giunfe a Roma il diacono Doroteo, o vi 1X vi. 
trovò adunato , opoco prima v' era flato celebrato fotto <""-" :i 
l' autorità dis. Damafo un celebre concilio di 93. vefcovi ™, „'.""' 
dell'Italia, e delleGallie, di cui abbiamo lalettera iino- 

Icm.VIJ. P dica 
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— dica a' vefeovi dell'Illirico". Il motivo di celebrarlo, 
n.lÀ come abbiamo dalla mede (imi lettera, erano ftati i lamenti 
. tr de' vefeovi delle Gallie , e della provincia Veneta contro 
'"*'"'' alcuni loro colleghi, i quali non per malizia edoftinazio- 
ne nella perfidia, ma piuttolio per ignoranzae femplici- 
tà, fluttuavano nella Fede; non fapendo a qua! partito 
determinarli, ni quale foflc Mata la veradottrina de'Pa- 
dri . per cagione de'diverG concilj , de' quali per un* 
parte e per 1' altra era loro vantata l' autorità . Il clic pa- 
re, che principalmente fi debba intendere de" fi nodi di 
Nicea, e di Rimini. Concioffiachè ficcomc i Padri nel- 
la raedefima lettera «fallano 1" autoriti del Niceno conci- 
lio: cosi rilevano tutti i capi di nullità, chefipotevano 
addurre contro gli attentati di Rimìni , e in primo luogo 
quello di non avere avuto il confenfo del Romano Ponte' 
lice , del quale prima d' ogni altro era da coniultarfi 1' o- 
racolo. Laonde conchiudono, che la fola Fede ftabilit* 
appretto Nicea colì'autoritì de gli Apoftoli , era da ri te- 
nerli con una perpetua fermezza ; come in fatti fi gloria- 
vano d' eflà foia tutti i vefeovi Cattolici si nell' Occiden- 
te, sì nel 1' Oriente . E' fatta inoltre menzione nella me - 
delima lettera della condanna di Auflenzio i che Sozzo- 
meno attelht , cflerfi promulgata in quello lidio conci- 
lio: il quale, fecondo l'ifcmione dell'originale Latino, 
fu in patte adunato per fulminar coll'anatema quel falfo 
vefeovo di Milano, a tenor dell' iftanza già fattane alla Se- 
de Apoftolica da j, Atanafio , e dal fuofinodo di Alexan- 
dria. Di quello concilio di Roma, e della Aia Ietterò 
«nodale fembra aver (àteo efpreflà menzione lo JteiJò San- 
to nella fua celebre epillolaadlpitteto vefeovo di Corin- 
to , ove dice ettèrfi in quello tempo celebrati varj concilj, 
ne' quali da' vefeovi ad una voce, come animati da un me- 
defiino fpìrito , erano ftati anatematizzati quei , che tut- 
tavia feguivanoi fentimenti di Ario, quantunque proc- 
curaifero di nafeonderfi ; cioè Auflenzio di Milano , e Ur- 
facio. Valente, eGajodelliPannonia. E con ciò mach e 
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quelli «retici pretendevano di far valere l' autorità di vari , 7l " 
concilj , gli Ortodofiì avevano fcritto per tutto iimoa- 
do . che la Chicfa Cattolica non riconofeeva altro diodo 
le non quel di Nicea . La mentovata ietterà del concilio 
di Roma fu da s. Damalo per gli diaconi Doroteo e Sabi- 
no inviata a I. A ttnifio , con ordine di farla paflarc nelle 
mani di s. Balilio . per elitre eziandio per Aio mezzo co- 
municata a gli altri vefeovi dell' Oriente. 

Durante il tempo delle riferite negoziazioni del fan- t«m. 
tovofcovodiCcfare* ad Antiochia, ad Alcffandiia, ed ^f^^'u 
aRoma, ad effetto di riftabilir la concordia . e la tran- ^■^■u 
quillità nell'Oriente, inforiero nuovi torbidi, iuron., Sfl "' jS " 1 *' 
gettate e cominciarono a pullular le Temenze di nuove 
divìfioni e contefe , e convennealSanto fodener l'impe- 
to d' una più furiofa tempelta . Quando fu ferito la lette- 
ra, che inviò ai. Melezio per Doroteo prima del fuo fe- 
condo viaggio ad Alexandria, e delia Tua partenza per 
Roma , gii s' era cominciato ad intorbidare il fereno del- 
la Chiefa di Cefarea per la venuta d' EYippio , uno de' ca- 
pi dell'Ariana fazione j il quale contuttoché non li folle 
ancor dichiarato intorno al motivo del fuo viaggio ; non 
mancavano perigli Ariani , che erano in Tua compagnia, 
difarrifuonare per la cittì le J oro minacce . Brano gii 
alcuni anni, da che gli eretici , non contenti d'impugna- 
re indirettamente la diviniti dello Spirito Santo , mentre 
quella impugnavano del Figliuolo , avevano eziandio co- 
minciato ad armare contro lo ileflb divino Spirito le loro 
lingue , e a ridurlo nell" ordine e nella ferie delle colo 
create, o per lo volere del Creatore tratte dal nulla. Ma 
eiTendo flato finora l' impeto de glicrelici principalmente 
rivolto contro la confulfanzialità del Figliuolo ; la guer- 
ra, benchegià dichiarata contra lo Spirito Santo , non 
era ancori fiata promofl» con gran calore, e s'era pafià- 
ta, pcrcojidirc, in piccole icararoucce , ne arcua latto 
un gran rumore nel mondo . L' avea combattuta nella 
lua nafeiu s. Atanafio nelle lue lettore a Serapione . L'ave» 
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Ann , 7I eziandio condannila nel fuo finodo di Aleflàndria fotte 
' * ' Giuliano , e nella profeffione di Fede inviata a Gioviano . 
Maficcoraeleprime feintilic di quello fuoco ferobrano 
effere fiate accefe da quei , che fotto il titolo di Semiariani 
s' erano opp olii al furore degli Anooiei ; la neceflìta di 
difenderfi dalla potenza di quelli loro nemici foilenuti 
verfo la fine dell' Imperio di Coltanzo , e nel principio 
di quel di Valente , da tutto il favor della Corte , gli avea 
diitratti , e per non offendere maggiormente i Cattolici, 
eziandio ritenuti , dal propalare la loro nuova empieei . 
Laonde s. Bafilio ferivendo ancor fempliee monaco con- 
tro Eunomio , che lo Spirito Santo olito avea di appellar 
creatura, lo avea confutato come autor d' una nuova , e 
(ino allora inaudita erelia . Di tutti coloro , diceva il San- 
.Ij.™,.^!,) 1 , i quali , da clic ebbe principio la predicazione dell' 
Evangelio, hanno imp re fo a combattere la verità , egli è il 
primo , che abbia avutola i face iatagg ine di profferir que- 
lla voce . Non abbiamo udito finora alcuno , il quale ab- 
bia appellato il divino Spirito creatura ■ nèabbiam trova- 
to una limile appellazione ne' loro libri. Ma circa que- 
llo tempo gli Ariani , o per diflurbareque' trattali di pa. 
ce , pe' quali Bafilio con tanto ardore li adoperava ■ o per 
avere un nuovo motivo di far la guerra a i Cattolici , im- 
preferosì apertamente, e con tal furore a combattere que- 
llo principali ili ino articolodcllanollra credenza ; che fif- 
Cirono di cacciare onninamente Bafilio dalla fua fede , 
purché allo Spiri toSanto lo avellerò udito dare I' auguflo 
nome di Dio . Fatto di ciò confapevole il Santo , il quale 
ad un' invitta fortezza univa una fomma moderazione di 
animo, ed una confumata prudenza ; ficcome per foddif- 
fitc al dovere , co' teflimonj più chiari delle divine Icrit- 
ture , e colle più forti ragioni non mancò di predicare, 
e di foftenere altamente la verità del cattolico dogma ; co- 
si per non offendere i deboli nella Fede, nè dar loro que- 
' Ila occafione di rompere co i Cattolici , e per non irritar 
maggiormente il furore de' fuoi nemici , li allenne dal date 
ne' 
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ne' pubblici ragionamenti allo Spirito Santo 1" appcllazio. akh. 371. 
ne di Dio. La prima predica, che dopo l'arrivo d' Evip- 
pio fece al popolo diCefarea, fii nella folenniràdcl mar- 
tire s- Eupfichio. Poiché il Santo non dovevi mai om- 
mettcre nelle fue prediche d' iilruire , e dì confermate 
contro le dominanti erefie il fuo popolo nella Fede: gli 
emiflarj d' Evippio fi mifero in agguato , c fi mefcolarono 
colla plebe, per ifpiare tutti i fuoi termini, e fpecial- 
mente fe appellava il divino Spirito Dio; rifoluti di tonna- 
re fu quello termine il fuo procefio , ed abbattere quello 
qua G unico appoggio della cattolica dottrina in tutte le 
chicle della Cappadocia e del Ponto . Tenne il Santo in 
quel fole n ne ragionamento il fuo folito metodo . Efpolè 
con forza le divine prerogative dello Spirito Santo ; ma fi 
attenne dall' ufar la voce di Dio ; perluafo, non conGfte- 
re nel nudo fuono di quello termine, ma nella cofa per 
elfo lignificata, la virtù, e lo fpirito della Fede . 

Mi fc con quella pruderne eco:;o,i:ii ùtiufe le inlidie ( . ^ 
de gli eretici , i.icorfeoel biafimo di alcuni troppo caldi » ^< 
cleioocjli. ed imprudenti cattolici , ed armò contro fu ™ 'J?, 

ft::To le loro lingue. Alcuni giorni dopo la mentovata v 1 

foic;io:ta del ùnto martire Eupiichio ' un Monaco . che ',' ' t 
fiera trovato prefent.- al l'eri none dis. Bafiko, portatoli ■ £«(-■■» . 
a Nazur.zo . fu inviato a un convito , ove con altre illu-' ""•*■*•- 
H ri pcrfor.e amiciftìmc di Gregorio, e dello lìelTo Ralilio , 
fi trovò ancora il medefimo s. Giegorio Siccome erano 
quefii fanti l'oggetto del 1j comune ammirazione j cosi 
benfovente accade«a . elici eglin-j il (oggetto di' ir: ri- 
diani difcorG , e fpecialmcnte delle converfazioni de' lo- 
ro amici , i quali fi compiacevano di celebrare le loro 
egregie virtù . Or mentre fecondo V tifato collume non fi 
faziavano i convitati di commendare i due fanti , non po- 
tè udir con pazienza le loro lodi quel Monaco . né conte- 
nerli dall' alzare come unfuriofola voce, edai tacciare 
di vile adulazione la compagnia: Non mi oppongo, dif- 
fe , che per molte loro eccellenti prerogative Geno Eafi- 
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Jinn. 371.'' 0 ' eGregorioda voi loditi, purché vi alleniate da lo- 
' darli per quel che fpetca illi Fede , che dal primo è in- 
diti co' liioi difcor(i . dai fecondo col Aio lìlenzio . Si ic 
cele io udire quello atroce rimprovero il Nazianzeno , e 
con pirole di fuoco lo interrogò , quii fondamento egli 
avefle direndergli lòfpetti intorno alla Fedo, a di colti? 
rairfi giudice della loro condotti. E quegli : Vengo, 
rifpofa , dalli fetta di s. Euplìchio . Ho udito li predica 
di Bauìio; e quanto ho immirato l' eccellenza del fuo di- 
morfo, finché ha parlato del Padre , c del Figliuolo , al- 
trettanto mi ha fatto pietà , e mollo li bile , quando è 
pillato a ragionare dello Spirito Santo . £ domandò a 
Gregorio , come parlando elfo Uberamente della fui di- 
vinità , nè dubitando di appellarlo ne' fuoi pubblici ra- 
gionamenti Dio . poterli poi folfrir , che Bafiìio ne par- 
lane più ttofto di politico, che da vefeovo , eda dottor 
delli Citigli . Rilpafc Gregorio , enervi tri lui e Balìlio 
un gran divario , che alle fue parole , come di perfona 
cifcurie privata . ninno faceva attenzione: machequcl- 
le di Bafilia , come di perfona illuftre si per lo fuo merito 
perfanale j il per la fua digniti , erano tutte foggette al- 
ta malignità de gli eretici , ì quali appunto quella patch 
f cavano in attenzione di udire dalla liaa bocca , per il bal- 
zarlo dal conforzio de gli uomini , ed eftinguere quella 
fcintilla di fuoco , quello raggio di luce , o queft' aura di 
vita , che era dopo Dio il faftegno della pietà de' Fedeli . 
td eflèremojto più conveniente , l'adombrare per qual- 
che tempo la verità per mezzo d' un fottìi velo , o d' uni 
nuvoli trafparcnte , che col mofhirla nudae fvelati a gli 
occhj degli uomini , riparla al pericolo d' cflère oppreflà 
ed eilinta. Lungi dall' efier paghi di cojì fitte ragioni 
quei, che le udirono , Je rigettarono come vane ed infoi- 
le , e fi rifcaldarono grandemente contro Gregorio , rim- 
proverandolo, quali d' eilèr più attento! cercir de' prete- 
Ili perifcu&re U propria e l'altrui debolezza, chea prov- 
vedere alla ficureusi dell' ortodoflà dottrini. Ed efièrc 
uo'ope- 
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un' operamolto più degna d' un vefcovo , confermare , e^ HN 
ciJèn.Iere i Tuoi col predicar loro apertamente ia verità , 
che con un si fatto temperamento indebolire ì fuoi , né 
guadagnare i nemici . Molto più cofe replicò , e diffe Gre- 
gorio i . fuor di modo contra di cflì fdegnacó , per attutir, 
gli . Ma non pare , che una gran breccia foceflèro fu loro 
ipriti le fuc ragioni . Scrine pertanto , ed efpofe con una 
fua lettera a s. Bafilio il racconto di quello folto ; e Io ri- 
chiefe di volergli fpiegare , come facea d' uopo condurli 
nel trattare della divinità dello Spirito Cinto , di quali 
termini Iacea di meftierc valerli . cfinoaqual fegno po- 
lca portarli I' economia . Ne ciò voleva lapere . perchè 
«veffe alcun dubbio de Tuoi cattolici e pi ili! m i fenti men- 
ti , ma per render ragione a' temerari canfori della fua. &- 

Benché i' odiofo racconto di quello fatto teffiito 
avefiè Gregorio con una fomma circofpczioue , e condita 
la lettera delle più ingegnofe efprelfioni di benevolenza, 
ediftima, e di lincerà amicizia ; contuttociò non parve 
affatto Bafilio riceverla in buona parte ; e quantunque lì 
ftudiaflc nella rifpolla di dillìmuiarc il fuo rifentimento , 
non mancò però s. Gregorio di ouervarvene alcune trac- 
ce. Ri fpofe adunque Bafilio 'non ad effètto di giulìificare . , f .-,\. .i.-,-. 
la fua condotta , e i l'uoi fentimcnti , ma per dolerli , che 
dopo tante prove della fua Fede fi trovane , eziandìo tra' 
fratelli, chiaveue il coraggio d' attaccarlo fu quello pun- 
to , e chi preftaffe alle calunnie le orecchie ; che fe una 
lunga elperienza non aveva ballato aperfuadergli de' Tuoi 
fornimenti , come una breve lettera avrebbe potuto ren- 
dergli parfuafi f O fe quella doveva ragionevolmente ba- 
llare ; fi tenefìèro per ciance , e per baje , le dicerie de' 
calunniatori . fdlère in qualche modo di quello Icandola 
lui medeCmo la cagione. Concioflìachè le per una gran 
parte dell' anno , come tante volte ne lo aveva richielto , 
ci fodero vivuti inficine , non avrebbono dato adito a cosi 
fatte calunnie . Che Ji lafci almeno di ptefente piegare . a 
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j£J|jJ , 7I fine di aflìfterlo odi" imminente combattimento , efeèo 
' andare incontro acbi haiutiraato la guerra . Baita, fog- 
giugnc , che ti làcci vedere, per reprimere la fiia baldanza; 
e a dilli pare tutti coloro, i quali hanno congiurato la 
rovina della patria , balla , che tàcci loro iàpere , te ef- 
fcrc colla grazia di Dio del noftro fquadrone il con do t- 
riere . Quando ciò accada, 1' effierienza dimoftrerà . chi 
iia tuo fedel feguace nelle nobili imprefe , e chi vada zop- 
picando , e lia vii traditore della vera dottrina. Comun- 
que fia , fpero in breve di convincere la calunnia col re- 
(limonio dell' opere . Per la dottrina della verità ilo at- 
tendendo di patire qualche cofa di peggio, ma almeno 
fpero , che non lia per mancarmi d' eiTere sbalzato dalle 
Chiefe , e dalla patria . Se poi nulla di quello accaderà , 
non è lontano il giudizio di Grido . Per Ellenio , che avea 
portato la lettera, lo avea Gregorio richieilo di averfeco 
una conferenza. Se la defideri , gli rifponde fu quello 
punto Balìlio , per conferire inlìeme intorno a gli affari , 
e alle neeetlìtà delle Chiefe , fono apparecchiato a venire 
ovunque ti piacerà ; ma fc per confutar le calunnie ; non 
ho ora tempo da perdere per quelle baje . 

Eifcndoli accorto Gregorio del difgullo provato da 
,^., r . s. Bafilio perla fua lettera, gliene fece nella replica 'un 
amichevol lamento , imputando a gafligo de' fuoi pecca- 
ti , fe vi avene mai concepito alcun'ombradi malanimo , 
odilìniilra intenzione verfo di lui, invece di ravvifare 
nella fua lettera i caratteri della fua ordinaria (implicita , 
del fuo nativo candore , e della fua (incera benevolenza . 
Benché , foggiugne con ifchiettezza di vero amico , me- 
glio farebbe (lato , apportare allocandolo qualche ripa- 
ro , che adirarli contro di colui, che ne fugge ri va il con- 
figlio. Maquello, che ti convenga di fare, lo rimetto 
alla tua prudenza. Gli promette di ailìilerlo nella vicina 
tenzone, di combàtter con lui , e di efporlì alla pugna 
pieno di animo , e di coraggio . 



Quanto Bafilio fi foflè adombrato i torto di quelli AsfI , 7! 
letteradi Gregorio , non folamente potei egli fteflò com- 
prenderlo dillo zelo , col quile avea parlato per fui dife- 
ra in quel convito ed incontro col monaco di Nazianzo ; 
mi eziandio ne abbiamo altre prove, si nell'orazione, 
colliquile dopo li morte di lui celebrò le lue lodi, ore 
non ornile di rìienrc , e fer valer le ragioni di quella Tua 
chcalpetii c limi condotta , e prudente moderazione ; 
sì coll'ivere egli fteflo imitato in qualche modo il Tuo 
efempio , allorché pubblicamente in Coftantinopoli di- 
chiarò , di non voler coIÉringcre alcuno ad ufarla voce 
di Dio parlando dello Spirito Santo, purché faceiTero prò- 
fellìone di riconofeere nelle tre divine perfone uni foli 
naturi. Convenite, dicevi il Santo', con noi in rico- " 0 "*-«' 
nofeere nello Spirilo Santo la virtù e potenza della di- 
vinità . Confeflate clìère la Trinità d' una medefima deità, 
o fe più vi piacs . d' una fteJTà natura ; e frattanto il me- 
delimo Spirito chiederemo , che incor v' ifpiri d' ufar 
li voce di Dìo. Avendovi conceduti la primi gnziaj , 
non vi negherà la feconda; e tanto più fe la diverfità de" 
parcri non procede da diaboli ci contenzione, ma da fo- 
vcrchio l'crupolo di cofeienza . E per parlarvi più chiaro, 
e ridurvi il difeorfo in poche può. e , licciim tra noi que- 
llo accordo . che ne voi per cagione di quello più fnhlime 
vocabolo ci bullmiate; ( non elTenJo per ceriodegoadi 
riprendono e di biifimo quelli yiù notabile ed eccellente 
manieri di pillare . J ne noi vi moveremo quereli per 
quella voce , di cui non fitte p:e!cnumen:e capaci: mi 
(iremo conienri di pervenire, quantunque per diverfo 
cimroino ,ad un medeGmo olpi;m . Noi non ilferrumn di 

laudiamo . perch; i frale li . 'a cjì fépJiiziOi;e ci Iiccm 
e trifigge lo fpirito , facciano a noi ritorno . Sembra , 
aver tenuto li medefima economia lo fteflo fecondo con- 
cilio ecumenico, il quale nell' aggiunta fatti al (imbolo 
di Nicea intorno alla perfona dello Spirito Santo , lì con- 
imi. VII. Q tentò 
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^ NN , tentò di dargli il titolo di Signore , e di farlo infieme col 
' Padre adorare , e glorificare . In che pare , aver prefo per 
regola i fentimcnti di i. Balìlio , e adempiuto i Tuoi voti . 
Non orlante però la iiia condefeendenza intorno al- 
h voce di Dio, toflochè cominciò ad alzare la telìij 
1' eresia de' nemici dello Spirito Tanto , cominciò il Santo 
ad cflèredi parere, che al (imbolo di Nicca facefic d' uo- 
r? jmit.ni . po di aggiugnere , primieramente ' non doverli appella- 
re , né comunicar con coloro , che io Spirito finto ap- 
pellavano creatura . Non molto dopo nella profeflìonc di 
Fede, la cui fottoferizionc efigé da Eullazio vefeovo di 
ip.nj.«I.,l. Sebafle M'obbligò ad aggiugnere alla confèlììone del fiin- 
bolo di Nicea 1' anatemacontra coloro , i quali conferi- 
vano , non cosi eilère il divino Spirito fanto per natura, 
come fanto per natura è il Padre , e limo per natura è il 
Figliuolo, edofavanodi feparirlo dalla divina e beata na- 
tura. Dovendo eilère inviolabile la formo la del battefimo, 
ed uniforme a quella li forra ola della Fede ; ficcome Tram 
battezzati, eprofelììamo di efedere nel nome del Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito finto ; così dobbiamo il 
Padre, il Figliuolo, e lo Spirito fanto ugualmente glori- 
rp. .1. ficare . E in un' altra lettera 1 riprova qualunque minima 
'' aggiunti al {imbolo di Nicea, fuorché quella deila glo- 

rificazione dello Spinto Tanto col Padre , c col Figliuolo, 
un. Nonfì può abbai (anzi cipri mere j quanto quello fuo 

'"■"""""■iclo, affinchè lo Spirito finto f'olTe col Padre . e col Fi- 
gliuolo ugualmente glorificato, accefe contro di lui 11 
ab. dt sp-f. collera de gli eretici . Perquefto, dice in un luogo ' s'è 
concitata contto di noi quella nemica falange , e delle vo- 
ci di quei , che ci calunniano , rifuonano altamente le 
piazze , le lìrade , i ridotti , i vicoli , e gli ellremi angoli 
della città , Ma benché ci fieno molefti tali fufurri , tanto 
però filmo lontani dall' avvilirci , che quando incoia dal- 
le parole procedettero a' fatti , e o ifòdcraflèro contradi 
noilefpade, oarruotaffero mannaje, oaceendeflèro una 
fornace pili ardente diquella di Babilonia, o tutti gli flru- 
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menti p re pini fiero de' fuppliij , nulli più temeremmo , 
che ìl non temere le pene, onde fan min accia ti nell'Evan- 
gelio quei .che belternmiano contro lo Spirito fan to . In-, 
iomma a coloro . che in loro iteti! la tentenza portano 
della morre , non fon moiette le afflizioni . che l'offrono 
per la Fede : ma all'oppolìo nulla è più loro infoffri- 
bile , che il non aver combattuto per Tua difefa ; come gli 
atleti non fi rattriftano per le ferite, che ricevono nella 
pugna , ma fc non vengano ammetti a combattere nell'are- 
na . Con quello ardore combatteva Bafilio per la faftania 
del dogma , mentre da alcuni era tacciato di codardia , di 
politica ,c di timore . Laonde nel medefimo tempo edera 
riporto alle fatire de gli zelanti , e poco prudenti cartoli' 
ci , ed era 1" oggetto deli' ira la più tùriola ed implacabile 
de gli eretici. Fraqucfte anguille i' unica . o la più gran 
confolazionc , clic potè averib la terra , fu fenta dubbio , 
clic il grande Atinifio . non folamente approvaife, ma al- 
tresì li p rcndcile la cura di difendere la fui condotta . Con- 
ciotliactie avendo intefo da un certo Diano * che i monaci 
di Ccfarea per l'accennato motivo mormoravano di Bali- ■ 
lio, ne fi acquietavano alle fuc ragioni ; fcriflè lorocfor- 
tandogli , adeilèrgli ubbidienti come figliuoli al padre , e 
come difccpoli al lor truci tra . Se contro Bafilio , in quel 
che fpetta alla verità , foflè potuto nafeerc alcun fofpetto, 
farebbeforfeilatadegna di lode la loro contraddizione; 
ma feto tengono (come egli fletto protetta di tenerlo) 
per lo decoro ed ornamento della Chicla , e per un invitta 
di fenfor della verità . e per lo maetho di quei . che hanno 
bifogno d' iltruzione e dottrina . non dover e Ili prendere 
delle brighe con un tal uomo , marimetterfi a* lumi dell» 
dia retta cofeienza . Se come credo , con gì" infermi s* in- 
ferma, a fine di guadagnare gl'infermi ; debbono, foggimi - 
ge , inoltri amici ri flettere alia Tua retta in tene ione . ed 
amorevole condefccndenza, e glorificare Dio, di aver dato 
alla Cappadoeraun tal vefeovo , quale farebbe da defide- 
rare che lo avelie qualunque altra provinci». £ in un' altra 
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Ann. 371 .lettera': Onninamente, dice . mi maraviglio della temc- 
; ; j( C f..j.^-nti dì coloro , i quali ofano di mormorare del noltro di- 
letto , e vero fervo di Dio Balilio . Le loro vane e puerili 
cavillazoni poiìbno baffire a convincergli , che nè pur 
amano la dottrina de' Padri . 
ixx. La confolazione , che dovè provar s. Bafilio si per le 

" mentovate lettere di Atanalìo; e sì per 1" elemplarillima 

.i.iihjì- ordinazione del Tuo fratello Gregorio in vefeovo diNilfa, 
r ,jD,ll; alla quale niuno II oppofe, fuorché l'eletto , ed a cui tutti 
concorfero con unanime approvwione e confentimento 
i vefeovi della provincia ; fu bencollo intorbidata per le 
ìnfàufte nuove , chegli vennero da Cefarea . Eraitata. fin- 
ora quella cirri la metropoli di tutta la Cappadociaj . 
Iffcndo falcato in telta a Valente dividerli in due pro- 
vincia , fece affigere in Cefirei un editto , col quale or- 
f.JiV- t- ti- dinò 1 , che una grandiilìma parte della curia lòBc traf- 
*'■ ferita a Podando, luogo orrido ma dal capriccio del prin- 

cipe defluiate per nuova metropoli d' una delle due Cap- 
padocie . Farebbe d' uopo , fcriveva il Santo ad uno de' 
fuai amici . dell' ellro di Simonide , d' Efchilo , o d'alcun 
altro fimil poeta , a deferivere degnamente la defecazio- 
ne, la folitudine , e il trillo e lugubre flato , a cui fu ri- 
dotta per quella nuova pragmatica Cefarea. Una parte, 
e non la più ignobile del fenato, prefe k fuga, prefe- 
rendo un perpetuo efìlio alla nuova metropoli di rodan- 
do ; altri vi furono flrafcinati per forza come febiavi , 
fpcttacolo di compafTìone a gli amici, ed a' nemici di 
giubbilo , e di tripudio . E alla terza parte lafciata nella 
città, inconfolabilc per la partenza de' fuoi famigliari ed 
amici, c infufficiente a foftener lamolc di tutti i pubblici 
affiti. ecadivenuMoiiofa la vira . L'orrore dell» difper- 
fione de' magiftrati . e delle perfone le più ragguardevoli 
<^„.-j.,.,, del fenato ' avendo renduta a'cittadini infoffiibile ladi- 
*7».jl,„. w „ C|ttì _ un n nuawro J, e (f, vigava per le 
campagne. Non più (1 udivano nelle piazze 1 cofloquj 
delle per fone ciudite, etano chiufe le Icjole , non era 
-hi 
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Libro Dbciwosbjto. 12; 
chi li prendete cura di provvedere al buon ordine delia A[)[Ji 
città: ma tucco vicra adifcrezìone , e in balìa di alcuni 
crudeli d'attori , lecuifole minaccevoli voci fi udivano 
mefcolate con quelle de' miferi cittadini ftranirnente an- 
gariaci , e lenza pietà flagellati . In quella cofternazione 
implorarono i Ccfarìcnfi l' autorità , e il foccorfodi s.Ba- 
filio , che trovavafi aflente , o per 1' ordinazione di s: Gre- 
goriodi NifTa , o per la vinta delle Chiefe . Tornò Tubi co 
a Cerarci; non perchè fperaflè di poterle porgere alcun 
ajutOi mi per non pircre , o non dar luogo a' lamenti . di 
avere nelle Tue calamiti abbandonatola patria. Avrebbe 
deliderato di poterfi porcaro persìgrave ed importante 
negozio perlbnalmcnteallaCorce. Manongliel permife- 
ro né le Tue felice infermità, nè la follccitudine dellej 
Chiefe . Scrifle pertanto id alcuni de' fuoi amici, molto 
potenti alla Corte, efficaciliìme lettere, feongiurando- 
gli di parlare , e di adoperarli in lavoro della del olata cit- 
tà . Se non potè per mezzo loro impedire la divilione 
della provincia, fi crede però , avere almeno ottenuto, 
che la nuova metropoli non folte riabilita aPodmdo , co- 
me da principio era Mito determinato , ma a Tiane , luo- 
go molto più comodo ; onde però nacque dipoi al Santo 
una nuova forgente di moleftiilime cure; per avere Anti- 
mo vefeovo di Tiane , come vedremo , ptetefo , che la di- 
vilione della giurifdizione ecclefiiftici li accomodate alla 
civile della provincia, onde la fui Chiefadi Tiane fofle la 
merropoli della fecondi Cappadocìa , e che oltre i con- 
fini della prima non lì eftendelTe in avvenire il diritto me- 
tropolitico della Chicfa di Celarci . 

Frattanto l' Imperadore, che prima della morte d'Eu- ibi. 
doflìo. lafciata. Coftantinopoli , s' era mefio in viaggio J^^™ 
vetfo Antiochia, dopo aver devaftato le Chiefe dellaBi- P io. 
tinia e delia Galazia , gonfio di quelle vittorie , avea con- 
ceputo una nuova fperanza di vincere eziandio s. EafiliOi 
e di foggiogare la Cappadocia . Non aveva ofato di co- 
minciare da lui la guerra pet timore , che Ì' efempio di lui 
Don 
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lsroa.ii Ecclesiastica 
Kiis~37i aon ien ^ e ^" e ^ cr ' Palati animolì . Ma poiché ebbe do- 
' 3 ' maro colli forza del l'empiei, e ridotto in poter degli ere- 
lici le circonvicine provincic , teneva per l'uo troppo gra- 
ve . ed intollerabile affronto , 1' effer vinto da un uomo , e 
trovare in una fola città un' inoperabile relìllcnza. Ricor- 
devole pertanto di ciò che gli era accaduto fei anni pri- 
ma, quando S. Bafilio feoncertò i fuoi pervei fi dilegni, 
s'incamminava alla volti di Celarea, più rilbluCO di allora 
di trionniredella pieràdel fuo vefeovo , e della fui Chic- 
fi, edi riparar le fue perdite, e di vendicare i fuoi torti. 
Lo precedeva Modello prefetto del pretorio , il quale tra 
i principali doveri della fua carica annoverava quello , di 
non lalciare in polio alcun ciifenfor della Fede , ma di- 
fperfi tutti i Cattolici, intrudere in luogo loro [fautori 
della dottrina del principe , e gli efattori delle facrilcghe 



bilmente affrettato la fua venuta , per trovarli alla iella di 
s. Euplichio; folita di celebrati; con gran concorlb di 
popolo eziandio delle vicine contrade ; e d" offervare in 
quella folennità il contegno di s. Baiilio , e indi prendere 
qualche occalìonc di calunniarlo apprefio l'Impcradore , 
efpianaie la ftrada all' ultima fua rovina . Siccome Ev ip- 
pio fu il primo a prelèntarfì al cimento, così anche fu il 
primo a provare la coraggiofa relìitenza del santo Vefeovo 
jj.diCefarea. Era Evippio * tra i vefeovi dell' Ariana fazio- 
ne d' una grandiilima autorità . come uomo d' età matura 
e provetta . e di non ordinari» erudizione , e non ottan- 
te la diver/ìtà della Fede, aveva eziandio coltivato l'amici- 
zia di i. Balìlio . M» quello Santo , che nulla ftpea prefe- 
rire agi' interelfi della Fede, e al decoro della Chief», 
fenzanlun riguardo nè alla canutezza d' Erippio , nè ali» 
fama, che fi era acquetata per lafua letteratura, ni ali» . 
fu» antica amicizia, né al credito, in cui era «ppreffo 
I" Impc- 
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f Im pendo re . riè limile, che di un tal pallò gliene po- r~~ 

te»i avvenire, ricusò collante mente di ammetterlo alla fui 37 
comunione . Quella repulfa di Evippio aggiunfe un nuo- 
voardoieiliacolleradcglì eretici con tra il Santo . Non- 
dimeno fopralìèdcrono dal tir de' nuovi e itrcpitolì palli 
fino all'arrivo del prefetto, e d' altri primari ufiiiiali 
della Corte , elle erano rifpetto all' Imperatore come i 
precurfori dell' Anticrillo . 

Poiché coltoro giunti furono a Cefarca ! tutlo milèro 
in opera per piegar I' animo di Balilìo . le lulìnghe , le ca- lxIII 
rezze, lepronieire, le minacce ,gl' infiliti . Vollero tutri s~i«"t»nl- 
aver parte nel!' ardua imprefa d' espugnare , fe foflè [lato ■','.'..[ „,',"! ^ '~ 
poliìfaile , la fui coftanza . Or 1" affalirona ì magiftrati ci- ■ 
vili, or gli ufficiali della milizia , ora gli eunuchi del 
palazzo , quegli uomini tra le donne , come furono ap- 
pellati dalNaziinzeno , e donne tra gli uomini , che nulla 
avevano di virile , eccettochè l'empietà . Ma il tanto ve- 
feovo ebbe i più fieri contraili col prefetto Modello , e 
con Demoftene fopran tendente della cucina . Benché il 
primo sburrane e frcmelfe come un leone , quando fece 
condurre alla fua prefenza Balìlio ; il Santo in mirarlo non 
follmente non lì turbò, ma rirenne nel volto una tal aria 
di confidenza, edigioja, come fe foffe ftaco diluì invi- 
tato ad una fella, o ad un convito. Appena Ì' ebbe vedu- 
to: Quii è ( gli dìflè Modello, appellandolo per Io Aio 
proprio nome , e fdegnando di dargli quello di Vefcovo ) 
qual è il tuo penfiero in opponi con tale audacia ad un si 
grande e potente Imperadore , ed in «(fere , e dimoilrarti 
tu folo contumace a" Tuoi ordini ? A che prò polito , ti» 
fpolc il santo vefcovo, un tal dilcorfo ? che audacia? 
cne contumacia ? che ordini ? non bene ancora capilco 
le tue parole. ConciolUachè , replicò Modello, ci&n- 
dolì tutti gli altri accomodati , o di buongrado, o per 
forza, alla volontà dell' Imperadore , tu folo non rifpet- 
ti lafuarcligione. Il mio Imperadore , rifpofe il Santo, 
non mei permette ; né polla adorare niuna cofa creata , 
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A[JN elTendo io fleflò flato creilo da Dio , e tenuto ad eflère un 
'Dio. Ma e qual cofa , dilTe Modello , ti pare chenoi Ca- 
ino? Nulla, rifpofe Bafilio , quando sì fatte cose coman- 
date . Non ti par dunque . replicò quegli , un grande 
onore e vantaggio, l' efiere unito conno!, l' efler parte- 
cipe della noltra amicizia ? E il Santo : Non niego , dille . 
clìer voi grandi edilluflri; ma non più grandi ed illuftri 
di Dio. Sarebbe altresì una cofa molto onorevole eglo- 
riofa per me , i'elTere unito di comunione ed amicizia con 
voi, che liete ftati creati dal medefimo Dio . Ma dovete 
fapere , che mi tengo egualmente onorato per la comu- 
nione , che ho col mìnimo di coloro , che mi fono fog- 
getti , e mi ubbidirono come loro padre e pallore . Non è 
la dignità delle perfone , ma la Tede, che rende onore- 
vole ed illuilrc il Crilliano . Commotìò per quelle parole 
il prefetto , ed accefo di maggior fuoco di fdegno , lì alzò 
da federe ;c prefo un tuono più alto , feguito adire : Non 
temi tu dunque il mio potere > E Bafilio : Per qual moti- 
vo , ditte , l'ho da temere ? che patirò > che fari ? Che 
patirai? ripigliò Modello , alcuna certamente delle mol- 
te cofe, cheìono inmiopotere. Quali fon elleno , fog- 
giunfe Bafilio . fpiegati più chiaramente . La confifeazione 
de' beni, diflè Modello, l' eClio , i cruciati, la morte. 
Se non hai altra cofa da minacciarmi , replicò il Santo , 
fappi, elle niuna di quelle riguarda ia mia perfbna . In 
qua! modo ? diiTe Modello . Perchè alla confìfeazione 
de' beni, rifpofe Bafilio, non è foggetto, chi non hi 
nulla : lè per forte non hai bifogno di quelle confumate 
e lacere velli , e di quei pochi libri , in cui confiflono tut- 
te le mie facoltà . Molto meno puòeffer foggetto all' efi- 
lìo, chi non è attaccato a nelTun luogo . La terra, che di 
prefente abito , non h confiderò come mia , oppure ugual- 
mente confiderò come mia , qualunque terra mi fari alli- 
gnata per luogo della mia relegazione : o per parlare più 
propriamente , riguardo tutta la terra come di Dio . e me 
Ilefio come un ofpite . e pellegrino. Quanto a.' tormenti, 
manca n- 
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Lisro Dbcihosbsto. 12? 
mancandomi un corpo atto a foffrirnc , dopo il primo Ann. 371". 
colpo . e la prima ferita , non faro più in voftro potere 
ed arbitrio . né avrete ove efercitare la voftra crudeltà . 
Riceverò finalmente come un fingolar benefizio la morte, 
che più prontamente mi farà giungere a Dio , per cui vivo , 
per cui fono ornai mezzo morto , ed a cui da gran tempo 
fofpìro di pervenire . Attonito d' un tal parlare il prelet- 
to : Niuno, dille, ha finora parlato a Modello con una 
tal libertà. Ciò è forfè . replicò Bafilio . perchè non hai 
avuto da fare con alcun vclcovo : altrimenti nonavrebbe 
niuno mancato di teco tener lo iterici lit-;;!i;iyi;io, l";:avef r 
fé avuto a difendere lamedelìma caufa . Poiché in ogni al. 
tra occafione. o prefetto, ci pregiamo d'effer placidi e 
manfueti, e fecondochè Iddio ci comanda, i pili abietti 
di tutti gli uomini i ai follmente non oferemmo dì alzar 
la fronte corrtra un si grande Imperadore , ma neanche 
contri il minimo della plebe . Ma quando fi tratta di Dio, 
e del pericolo di perder lui , teniamo per nulla tutte le 
cofe, ed in lui folo teniamo fiffì gli fguardi . Lefìirame, 
le fpade , le belile , le unghie di ferro , lungi dall' ellerci 
di terrore , ci fan piacete , e fono noftre delizie . Per la 
qual cofa caricaci pure di villanìe, sbuffa, minaccia, fa 
ufo di tutu la tua potenza , rendi ancora di tutto ciò con- 
fapevole l'Imperatore ; non per quello ci vincerai, ni 
potrai co nfeguire , che accontentiamo alla tua empia dot- 
trina , quando ancor ci minacci altri più atroci fupplizj . 
Poiché ebbe le narrate cofe dette, ed udite il preletto , e 
compielb . tal eflèrc del fuo animo la collanza, che non 
lo avrebbe veruna forza potuto vincere , e fpaventare , lo 
licenziò . e gli diede ordine di ritirarli , ma lènza far nuo- 
ve minacce , e piuttoflo con riverenza, e con qualche 
fotta di fommiflione . 

Tal fu , fecondo s. Gregorio Nazianzeno ( il quale to.irr. 
1 tenore dell' eli biz io ne gii fitta a s. Bafilio . s'era portato E ' V'!,?-?''. 
a Cefarea , per efière o ammiratore , o partecipe de' Juoi Jtiii 
combattimenti , e de' fuoi trionfi J il colloquio del fante» " Jl '"r 1 "' 1 '' 

Tom. VII. K vefeo- 
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Ann. 371. vefcovocol prefetto . Non men (bienne di quella fu [a pu- 
.Lr, t ,.gna con Demoftene ', uè men gloriofa la Illa vittoria , 
nw.fm. Volle trovarfi prefente , e forfè non oziofo fpcttarore , 
ancora a quelli Modello . Anzi per renderla più lire p ito- 
fa , e per isbigortire il generalo atleta , vi comparì con 
tutta la pompa della fua dignità , alfifo nel tribunale . ed 
affittito da' fuoi ufiìziali , dalle fue guardie , da' fuoi litto- 
ri . V intervenne eziandio un empio venuto dall'Illirico, 
che alcuni credono poter cflcre flato Valente di Murfa , 
il quale tenendo in mano , ed allentando alcune carte , 
traeva intorno alla fua perfona la curiofità de' primi Si- 
gnori . Se con incredibile audacia attaccò Dcmoltene 
j. BaGlio , fu altresì rjfpinto con indicibile alacrità . Non 
fu però quelli folo , conerà il quale convenne a! Santo di 
folienerliin quello incontro colla foa lolita int lepidezza ■< 
edimollrare la fua coftanza. Fremeva, d' ira il prefetto, 
fremeva altresì tutta 1' eretica mafnada, e poich* nulla va- 
levano le perfuaConi , C Itudìavano di atterrirlo colle mi- 
nacce . Non fo , fe poiché fi fu taciuto Demoitene , ed. 
ebbero tutti veduto per efperienza, che le m inacce , eie 
ingiurie non fcrvivano fe non a maggiormente accendere 
il coraggio , e lo zelo del tanto vefeovo, non porta ave- 
re il prefetto cominciato ■ parlargli con altio tuono, e 
deportala, (everità di giudice , 3 prender le parti diconfi- 
gliero , e di unico . Comunque lia , ed o Ila flato nel pri- 
mo , o in quello fecondo, oppure in altro congreflb» 
kG„ s .$ 7 f. Tappiamo 6 , avere il Santo ammonito Modefto di far pe- 
' nitenza de' fuoi paflari trafeoriì , e di iclìftiredaj moftrarfi 

lìtibondo del fangue de' fervi di Dio . Non poter lui nul- 
la fopra coloro, a' quali il regno di Dio* l' unico ogget- 
to de' loro voti. Non apportare niun danno k confifea- 
zione de' beni a chi la Fede riguarda come l* unico fuo te- 
foro : non temer i' cfilio colui , che hi lòtto i piedi tutti 
la terra, e che in patte la confitte* come Irranieraper lo 
breve pi foggio , che per eiTi tatti facciamo, parte. come 
propria, per effe te di Dio tuttala fui pienezza , e il fua 
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Libro Dicimosesto. 131 
giro. Soffrir poi per la verità le piaghe, gli affermi , e I» Xhh. 373. 
morte . non eifere quelle cofedi terrore nè anche alle fem- 
rainc imbelli, ma eSère a tutti i CrifUani il colmo della 

t ria, edelta felicità . Perquefto parlar ri fo luto dei no. 
Santo eflèrli lata come uria mutazione di leena , e dì 
minaccevole e furibondo divenuto il pretetto placido e 
manfueto , aver pregato Bafilio , di voler anch' elio con- 
fiderete . non efler da difprezzarfi 1' amicìzia d' un gran 
Sovrano, e l'avere un Imperadorc trai fuoi difcepoli ■ e 
tra le pecore del Tuo gregge ; e potendo ciò confegmre . 
col folo toglier dal firn bolo la parola ctnfnftttaitit , non 
dover lui per cosi poco dilguftarlo , ed opporli alla fua 
volontà. A tali propofilioni aver rifpolro Balilla , nulla 
più cilèrgli a cuore del vedere il Tuo principe unito ed ub- 
bidiente alla Chiefe : non elfendovi nulla di più grande , 
che falvar l' anima , non che d' un Irtiperadore , di qua- 
lunque uomo , anche della più infima forte . Ma tanto cf- 
fere alieno dal voler nulla ne aggiugnerc, n è fot trarre 
al (imbolo della Fede , che ne pure avrebbe l'offerto di al- 
terarne l'ordine delle parole. Elitre da ferii gran conto 
dell'amicizia del principe congiunta colla pietà ; ma Ten- 
ia dì elfe nulla più elfcr danncvole e pernicioso . Quella 
fermezza del Santo irritò nuovamente l'animo del prefèt- 
to ' , che non potè contenerli dal trattarlo da pazzo . Cui • t^mW/.j. 
Bafilio : Derìderò , rifpofc , di non guarir mai da una si '' '"* 
fetta pazzìa. Gli ordinò allora Modello di ritirarli , edi 
feco IttHb meglio deliberare , per dirgli il lèguen te gior- 
no la fua rifoluzione , e l'ultima fuafentenza . Ed aggiun- 
fe 1 quelle parole le confaci* minacce . A che Bafilio : lo , 
dine, domani farò lo fteflò di oggi. Così tu non vogli 
mutare proponimento > ne mancare all'adempimento , e 

all' elocuzione delle minacce . 

Deli 1 dito di tutti quelli congrciTÌ li affrettò Modello Ami. 372. 
di rendere pienamente informilo l' Imperadore * , ni eb- tixt". 
bediffieulti di dirgli :SÌamOj o principe , rimi da quello U,'""" 
illuftre prelato; egii * fuperiore alle minacce , non cede b n«- «■>•., 
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Ann 172" a ' rl S' on!lmenc ' > non fi laici» ammollire per la dolcezza 
' delle parole . Fa d' uopo prendertela, con perfone di più 
molle tempra; con Bafilio fa, di meflierc , odi venire», 
un' aperta violenza. , o non lufingarfi , eli' ei fia per cede- 
re alle minacce . Quelli onorevole tei li trio ni ari za del pre- 
fetto fece cangiar difegno all' Imperidore , che converti- 
ta l'Iuiiii 3.:ii:niiMzinLie. proibì di lire ai latito vefeovo 
violenza . Il Nazianzeno colla fua folita eleganza ralfomi- 
glialo fpirito di Valente al ferro . che fi ammollifce , eli 
liquefi tra le fiamme , fenza però lafciard'elfer ferro : 
Eilèndofi formata un'alta idea del merito di Bafilio, ebbe 
roITore diquello, che fatto aveva contro di lui , e pensò 
ài modo di dargli qualche pubblica foddiifazione pe' tor- 
ti , che per fuo ordine gli erano flati fatti da'fuoi mini- 
flri . Ma non per quello ebbe coraggio di abiurare l' cre- 
ila , di profeltàr la Fede cattolica , e cojì difporiì a riceve- 
re dalle fite mani i divini miflerj . Venuta la falconiti 
dell'Epifania, mentreil popolo . e tutto il clero adunati 
erano nella Oliera con s. Bafilio , vi entrò Valente , ac- 
compagnato dalle fue guardie , c da' primarj (ignori della 
fua Corte . non già con animo di turbar la facra adunan- 
za , ma piutrollo di onorarla colla fua prelènza , edimo- 
flrarfi non affatto avverfo dalla perfona, e dalla corau- 
nion di Bafilio . Ma fc la fama della virtù , e del merito 
del fanto vefeovo gli aveva ripieno l'anima d' un' al- 
ta venerazione , molto però maggiore fu quella , che 

ne , clic léce fui fuo Irritilo , e fui fuo corpo 1* afpetto 
della fua facra perfona . Il canto de' filmi, che come un 
tuono gli rimbombò nelle orecchie; 1* ondeggiamento 
del popolo , limile a quello d' un mare in calma , e legger- 
mente agitato dal forno d' un' aura foave e ttanquilk; 
1' ordine e 1' armonia , piuttoflo angelica che umana , di 
quei che erano «dentro, e sì apprelfo al fiera-rio i loilef- 
fo Santo, che flava in piedi dinanzi al popolo , quale ci 
rapprefentano le facre lettere Samuele , col corpo, con 
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nmobile, e cosìafforto in 
□me fe nulla di nuovo per 
1' arrivo d' ui! t.liuo ]»ri;ie: i pi- colla lua Corte folle accadu- 
to ; e quei , clic gli erari d' apprclfo , e gli facevan coro- 
na , pieni dirifpettofo timore , e di umile riverenza ; tut- 
to ciò prefo inueme . e tu rio quello augurio fpéttacolo i , 

mo di Valerne una sì forte imprelfione, che gliela ingoiti, 
bròdi (pavento , efuforpreiò da una vertigine , e quali 
perdè il lume de gli occhj . Per qualche tempo la maggior 
parte de' circolanti non Te neaccorfe . Ma quando fi pre- 
fentò , per offerire alla facra menfa i doni , che egli Jieffo 
avea preparati , né alcuno fi lece avanti fecondo il l'olito 
per ricevergli ( effondo incerti , fe BaGIio fofTe per accet- 
targli ) allor fu, che la fua interni difpofizione fi rendi 
a tutti palefe , avendo cominciato in si fitto modo a titu- 
bare . ed a vacillare . che fe qualcuno de' miniftri del fan- 
tuario non lo avene foftenuto , farebbe flato in pericolo di 
miferamentc cadere. Neil' ammettere i doni di Valente , 
ebbe s. Bafilio più riguardo all' utilità della Chicfa , che a 
quello, che conveniva alla feverità delladifciplina . Ab- 
biamo a fuo luogo veduto , con quii grandezza di animo 
j-igettò Liberio le obblazioni di Coftanzo , benché fem- 
plicc catecumeno . Valente non era meno empio di lui, 
coltre il lare aperta profetinone dell'eredi, era eziandìo 
battezzato, e come talefoggetto alla cenfura ecclefialH- 
ca. ed ai canoni della Chicli. Ma quantunque per que- 
gli parte follerò di peggior condizione e più degni d' ef- 
fererigettatiidoni,di Valente, che non etano irati quei 
diCoItanzo; nondimeno attedi la di verfa intenzione dell' 
uno e dell' altro principe, credè Bafilio di poter tenere 
unadiverfa condotta da quella , che avei tenuta Liberio . 
V intenzione di Colhnzo era Irata di corrompere il fom- 
mo Ponte ricerco.' fuoi doni ; ove per l'oppolto aveva in- 
telò Valente di dare colli fua offerta un pubblico allertato 
della fua itimi e venerazione verfo il fanto vefeovo di Ce- 
Jàrea . Non 
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Imh 372. Non lì abboccarono inficine in quel giorno l'Impe- 
' udore > e Balli io . Maeflèndofi quegli portato in altra 
congiuntura alla Chicli , ebbe il comodo di foddisfàre 
al luo deGderio di conferir egli fielìo col prelato . ed 
intendere le lue parole . ed ammirare ia fua dottrina . Ter- 
minato 1' uffizio , gli diede il Tanta la pernii ili on e , anzi lo 
^"•" invitò a panare oltre i veli ', che dal rimanente della 
chielà dividevano il lantuario , ove in mezzo a' Tuoi pre- 
ti , che gli tàcevan corona , era affilo Balìlio nel fuo tro- 
no, ne lungi daini era il fuo amico Gregorio , il quale 
ittefta , avete in quella occafione lo fpirito di Dio parlato 
per la fua bocca . V udiva con gran rifpetto ' , e con 
ugual piacere Valente . Ma Dcmoltene , quel temerario 
fopranteodentedellacucina imperiale, del quale abbiam 
di fopra fatto menzione , non eficndofì pocuto contener 
da) riprendere il maellro del mondo , commife nel fervor 
della difputa un barbarifmo . Di che forridendo il Santo : 
Ecco . dille, anche Demoitene , feordato delle regole della 
grammatica. Accefo quegli di maggior ira , volleproie- 
guire a parlare , e a fàr rifuonar pili altamente . e con mag- 
giore ftrepito le fue minacce . Ma lo ripreHc BaGlio con 
avvertirlo , non elfere lui capace d' intendere i divini mi- 
flerj. per averchiufe leorccchie del cuore , nèelTercfuo 
meftiere, di trattare delie materie appartenenti aila reli- 
gione , ma di provvedere, che le vivande . e le falfe fone- 
rò ben preparate . Crebbe in tal modo in Valente l' am- 
mirazione della virtù di Balìlio , che non contento di aver 
gii proibito di largii violenza ed oltraggio , e delledimo- 
ìlrazionigia dategli di benevolenza , e di itimi . fece an- 
che dono delle più belle poneffioni , che aveva in quelle 
contrade , al grande fpedale , che il Santo fondato aveva 
fuor delle mura di Celarca ; meritamente giudicando , di 
non poter fare ad un uomo , cosi follecito per la cura de" 
twv«ri , e de gì' infermi , un più accetto , e fegnalato 
ucxv. livore . 

"i ILù Furono fecondo iJ Nazìanzeno quelli avvenimenti il 

u,. "" prin- 
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Libro Duci Mosi sto. 13; 
principio di quella particolar clemenza ed umanità , con j^p , ' 
cui furono di poi trattati dall' lmperadote iCappadoci, 
mentre in tutte le altre Provincie provavano i Cattolici» 
più terribili effetti della fua crudeltà . Quella fu la prima 
calma della furiala tempeiU , che minacciava la Cttppado- 
cia . La colianza . che dimollrò Balìlio in qoeftc occiGo- 
ni , ruppe ) e difciolfc in gran patte , come uno fcoglio 
l'urto dell' onde , l' impeto del furore, con etri gli eret- 
tici s'erano portati ainvedire JaChicfa di Cefalea. Mi 
troppo leggero, e volubile, ed incollante nel bene, e 
troppo (oggetto alle maligne impre (Tieni dogli eretici, 
era 1' animo di Valente . Fu d' uopodi alrte ,c motto più 
lènfìbili prove . per fidare ii fuo fpirito , e ridurlo ala* . 
feiare in pace Bafilio j e laCappadocia, eamettere abaf- 
fo le armi, e a darfi per vìnto . Non avendo potuto e fpu- 
gnare il Tanto Ve/covo colla forza , cominciaron gli ereti- 
ci a trattar con ciTo di accomodamento , e di pace , a non 
dimolìraru alieni dalla cattolica Fede , a commendare la 
fua dottrina, ad ambir iafua comunione , eapruporgli 
delle forinole , delle' quali a primo afpctto potei parere 
fano e cattolico il fetifo . Ma il Santo , che ben conofeeva 
i loro artifizi , non volle giammai fidarli di loro , n* ap- 
provare le loro formale , ni entrar con efil in trattato , 0 
venire ad alcuna componi ione incorno alla Fede, niarer 
con cflì nelle divine cofe commercio. Quefto è quello , 
che effi volevano , a fin di poterlo rapprci'sntare a Valente 
come un uomo nemico delia pace , Aero , intrattabile , ed 
arrogante. Conquefte atti'lomano gli nomini empi ad , 
eflère o a parer fuperiori , e ad applaudirli della Victoria . 
Decreta Valente il fuo efilio, ed è il ditto fubi co appa- 
recchiato peti' efecuzionc della fentanza . Sfa già notte , 
ileocchio pronto, i nemici in féfta, glìamlci itfttMt»; 
noi , dice 11 Nazianzeno , cingevamo i fianchi del lieto 
ed alacre viandante , ai alcuna cofa mancava pfl 't compi- 
mento della glotiofa ignominia . Quegli , Che dove* viag- 
gine , ninni cofa ii prefe , e Jblamcnic comandò ad 
uno 
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^ m , 72 uno de Tuoi dornelìici di prendere alcune carte .e feguirlo. 
imi ' Ma. nel medelìmo tempo, che I' Jmperador della 
' "' terra affrettavi l'efecuzione del Tuo decreto contra Bafi- 
^*Stail,i-Ìio, quello del cielo ne fulminava un altro contra il fuo 
•ndnn. unico figliuolo Valentiniano Galata . fanciullo di circa 
fei inni , che fu forprefo lallefli notte da una violenriUì- 
ma febbre , che fece tolìo dilperaie dclli liia vita :eì'Irn- 
peradrice Domenici fui madre; quelli, che come gii 
■ sur. Eva Adamo , avei fedotlo il marito 1 ; palsò quelli me- 
** "' defima notte in uni fomma inquietudine fpaven tata da or- 
ribili fogni , e tormentata da acuti [lime convullìoni , co- 
me le foiìèilati ful'eculeo, eper comando del giudice 
fottopofta a uni crudele tortura . Le venne in mente il 
penficro, nè dubitò di pilefarlo al marito , che sì i fuoi 
proprj affanni e dolori , sì la pericolofa infermità del fi- 
gliuolo, foflero effetto della divina giufiizia irritata con- 
tro di loro per gli affronti fatti a Bafìlio . Entrò ne'mede- 
b «.infimi Jcncimen ti anche l' Imperadore 1 . e tanto più age- 
volmente, quanto che efiendo afilittillimo per li malat- 
tia del figliuolo , e avendo chiamato aconiulta ì più infi- 
gni medici della Corte , e della città, ed efle tidofì pro- 
Urato dinanzi a Dio per implorare ilfuaajuto, nèerano 
(lati d' alcun' efficacia i rirnedj , nèavea veduto alcun fe- 
gno d'effere ftate accette all' Altiflimo le Tue preghiere . 
Pensò adunque , non follmente! rivocar la fentenza dell* 
«(ilio data contro di s. Bafilio . ma altresì a ricorrere a lui, 
e ad implorare il foccorfo delle fue orazioni. Ne ofando 
ciò fare , acagione della frefea ingiuria , per fe medeiirno , 
v'interpofe per mediatori alcuni fuoi nobili cortigiani, 
che fcpeva aver con lui uni ftretta e famigliare corrilpon- 
denzo. , ed e fiere fuoi parzialiffiim amici , quali erano cer- 
tamente Vittore , Terenzio , ed Arinteo . Accorte il San- 
ie fenza indugio al palazzo . Al luo arrivo provò il fànr 
ciullo qualche fòllìevo . e Valente concepì qualche fpr^ 
t E f w^"-.ranzadclla fua vita. 11 Santo eziandio lo alììcurò' , che 
^-avrebbe ricuperato lapriiiina fanità. e farebbe tornato 
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come dalla morte alla viti , Te gli avelie permeilo d' irtruir- " Ah ' — . 
lo nella Fede cattolica . e che gli t'oflc am mi mitrato ì! bat- " ' ; 
tefimo da' cattolici facerdoti , e fé egli llcffo lì fbf[è rilb- 
luto di abbracciare la vera Fede, e di proccurare la riu- 
nione delle Chicle . V'ha chi dice, avere il tutto prò- 
meflbrimperadorc; ma che poi fovvenutofi dell' impe- 
gno contralto con Eudoro . e fatto fi fcrupolo . afomi- 
glianza d' EroJc . di violare il facrilego giuramento , per- 
niile a' velcovi Ariani di battezzare!! fanciullo, che to- 
lto efalò 1' anima , lifciando in una eftremi co iter nazione 
1' afflitto genitore , e in lutto e confuiione la Corte. 
S. Gregorio Nazianzeno non parla efpreflamente dei bat- 
tefimo dei fanciullo ; ma dice , elTere Hata ferma perfua- 
(ione di tutti coloro , che fi trovaron prefenti , e -che all' 
arrivo di Bafilio tolto lo videro follcvato , che avrebbe 
per le fue preghiete ricuperata la fanità , fc Valente non 
aveGè mefcolato infieme l'acqua dolce eia falla, cioè le 
nello fleflò tempo , in cui moilrava di aver fiducia ne' me- 
liti di Bafilio , non avelie profeguito aprellar fede agli 

•Quella calamiti , di cui ninna più grande potea av- 
venire alla caladi Valente, che nell'edili to fanciullo avea 
perduto l'unico fuo germoglio , fe fofpefe la guerra, non 
diede ancora una Oabile e durevol pace a BaGlio . Poiché 
videro i fuoi nemici calmato alquanto il dolore di quello 
principe per la morte de! fuo unigenito , tornarono di 
nuovo ad aflediarlo , e a rappre fintargli la perdita e rovi- 
na del Santo come l'unico mezzo per foltcncre, e far 
trionfarla Iorofetta.il Ibi o afp etto di lui .dicevano 'c' è . «.,.1 
infomibile . Non ceffa mai di combatterci nc'fuoi difcorC; "* 
ai è pofiìbile , che la nollra dottrina fi propaghi , finche 
egli vive . Tanto feppero dire , che indullero dì nuovo il 
mifero principe a decretare il fuo cf.lio . Malddio con 
nuovi miracoli falvò alla Chiefa di Cefarea il fuo pallore . 
Stelo l' iniquo decreto , fu prefentato a Valente per ibt- 
tolcriverlo . Prende in mano per tal etfetto la penna ; e 
. Tm.VlL S que. 
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~ quella. . ricufando dì fervir di finimento allo fcellerato 
coniìglìo, fpontaneimente (ì ruppe . Più infenfibile l'ani- 
mo del tiranno della fua penna , ne prende un'altra, per 
minila re ad effetto l' iniqua fui volontà. Mi quella pure 
fi ruppe tra le fue mani ■ avendo orrore d' etfèr partecipe 
del la Tua colpa. A cheti sforzi, efclama ». Efrem , d'in- 
viare in qualche terra liran ieri colui , nel quale abita chi 
riempie della fua preferua e rnaetlà 1" univerfo > A che 
penfi col làr la guerra a colui j che e fuperiore , ed inelpu- 
gnabile ad ogni iffalto ? Perchè vuoi dilcacciare dalla 
città il cittadino del cielo ? Prendi pure una ter?a penna , 
ma anche quella G romperà . ne vorrà cooperare a' tuoi 
perverfi difegni . Cosi appunto feguì . Si ruppe anch'elfo 
come le prime due ; ed nendo tutte tre ricufaro di fotto- 
fcriverel' iniquo bin do, furono come un illullre trofeo in- 
nalzalo in onore dell' invincibil foldiro di Gesù Criilo . 
Mi quelti replicati miracoli non avrebbono forfè ballato 
ad arreltare il furore , e la temerità di Valente . lènza l' ag- 
giunti d' un quarto prodigio , che C fece fentire nella fua 
Iteflà perfona . la cui mano fu forprefa da un fubito e 
Itraordinario tremore , che 1' obbligò finalmente malgra- 
do lui a fare in due pezzi quel foglio . 
n Per aJTìcurar maggiormente a Bifilio . ed alla fui 
ri Chiefa una pace Ilabile , e una durevole tranquilliti , fi 
" compiacque inoltre la provvidenza di conciliargli 1* ami- 
cizia, la protezione , ed il favor del prefetto . Cadde que- 
•■ Iti in una penofa infermiti ' . Si agitava , fi feontorceva , 
non trovava ri polo , fpaodeva lacrime per l'acerbità del 
dolore - Laonde chiamato a fe Bafìlio , e domandatogli 
perdono de gli affronti . con cui lo aveva oltraggiato : 
Ecco , gii dille tutto confufo , ed umiliato , il reo , che 
ti rende foddis razione i così tu rendigli la falute. Pregò 
il Santo per lui , e furono efaudite dal cielo le fue preghie- 
re . Riconobbe da luì Modello la ricuperata Edule ; con- 
fortò indelebile la memoria del benefizio ; non lafdo mai 
di ammirare , e di predicare le lue virtù. ; e l' ebbe poi fern- 
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pre in un' altìflìma venerazione . Riceveva con gran pia- 
cere le lue lettere ; lo cfortava a Cernergli con fiducia , f 
con libertà; e la confidenza, colla quale vediamo aver- 
eli il Santo foventemente raccomandato o i pubblici al 
fari, o i particolari interelGdclle private perline , e ut 
argumento del gran conto, che faceva delle fue racco 
mandaiioni, e del piacer, che provava di potergli atte 
fkre co' fatti la fua riconofeenza , e la [lima, in cut li 
aveva per lefue eroiche virtù. Non gli fece però Iddio li 
grazia di aprire gli occhj alla luce della cattolici Fede . 
feguitò a prellare il fuo minifterio a Valente nella perfecu- 
zìone contra i cattolici, erimafe corìoltinito nell'em- 
pietà , che Balìlio . giudicando , come è da credere . ope- 
ra perduta il richiamarlo nel diritto fentiero , e temendo , 
fc ciò avene tentato , di perdere fenz' alcun frutto la fua 
amicizia, onde rifultavano de'grin vantaggj alla patria, 
agli amici, alle fjerlbne afflitte ed opprefle , ed eziandio 
allaChiefa. non fi truova , averlo mai nelle molte let- 
tere, che gli fcriflì , avvertito de' fuoi doveri intorno al- 
la religione . ne eflèrfi adoperato per richiamarlo dalle 
tenebre dell' erefia alla luce della cattolica verità . 

Contuttoché as. Bafilio per tutto quel tempo , che s 1 *""]^ 
Valente colla fui Corte fi fermò inCefarca . convenirle ,'.„" t ó 
di arduamente guardarli dille infidic degli Ariani . e<fai-^f°" 1 
le forprefe di quelli ellerui nemici difendeteli fui Chiefa ; 
non per quello perdè di mira la grand' opera , acuì s' eri 
con tanto fervore applicato , di pacificar le interne di. 
feordie , ond' erano agitati , ed in una quali guerra civile 
ì vefeovi dell' Oriente , Scrivendo l' anno partito a s Ata- 
nafio 'gii ivea dato fperanzi , che tutti tonerò per rimet- 1 «/-*>■**■>; 
tcre nelle fue mani quello negozio, e colltruirlo arbitra 
dell» piee . Vide in quello tempo almeno in parte adem- 
piute le fue fperanze; avendo forfè li perfecuzione co- 
rretto i vefeovi ad unirli inficine , ed a metterli unita- 
mente fotto 1» prò te z teme de! Santo, per la comune dife- 
fa. ScrifTe pertanto un' eccellente lettera ad Atanifìo L , in b 
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Amm cui gli dice, che mentre facea rincllione alle dimettiti . 
'* 'che attraverfavan l' imprefa . la quale avea per le mani, 
era tentato dalli difperazìone di poter condurla ad effet- 
to . Ma che rivolgendo gli occhj verfodi lui, e riguar- 
dandolo come un medico rilerbatoda Dio per la cura de' 
mili , ond'era alili tta la Chiefa , riprendeva coraggio , 
edalladifperazione.ov'eraciduto, fifollevava alla fpe- 
ranza di qualche felice fuccelTo . Non ignora , foggiugne , 
la tua prudenza, in quale Itato fi trovi tutta la Chiefa: 
e dalla contemplazione della tua mente , come da un' alta 
fpccola , vedi come panano in tutti i luoghi gli affari : e 
come aguifa di molti, che navigano di co.ilerva in un 
mar burrafeofo , tutti fi urtino gli uni con gli altri , e fie- 



ond' è il mare violentemente agitato ; sì perla conlufione 
de' naviganti , che fi fono fcambievol mente d' intoppo , 
e fi attraverfano , e s' inveftifeono , e lì tanno , lènza vo- 
lerlo , come una fpccie di guerra. Conchiudo in queiti 
Cmilitudine il mio difeorfo , si perchè ciò balla alla tua 
prudenza , sì perchè lo flato prelente non ci permerre una 
maggior libertà di parlare . Ora in una tale perturbazione 
e tempefta quii farà l'idoneo nocchiero a condurre in 
porto la nave ? Chi farà degno per la fui Fede a rifvegliare 
il Signore , onde comandi a' venti , ed al mare ? Chi al- 
tri , lè non colui , il quale fin da' fuoi teneri anni s' è ad- 
deltrato a combattere per la pietà? Dopo quello pream- 
bolo , vencndoaU'efpolizion dell' affare, percui fcrive- 
va, lo richiede, che elìèrldo tutti i vefeovi di quelle por- 
li, che fini erano nella Fede, laceramente propendali' 
unità, e alla pace, feriva a tutti loro una lettera co- 
mune, per avvertirgli di comedovevanocontenerli ; per 
elfer convenuto fra elfi , che da Atanafio s' intavolale il 
trattato , e C facelféro i primi palli . Ma poiché molti per 
la memoria delle cole piffite potevano elfcre al Santo me- 
ritamente fofpetti ; gli fuggerìlce d' inviare a lui iletTb le 
lettere per gli vefeovi , o per mezzo di alcuna fua fidata 




per- 
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perfona , o del diacono Dororeo . e gli promette di non — r~ 
comunicarle ad alcunodielfi , fe prima non avrà ricevuto ™ 2 * 
le lororifpolte . 

Fra le tante anguille, in cui fi trovava Bafilio, si per iti*™™i'-,,f, 
la infelice condizione , a cui vedea ridotte le Chieib , '■ ^,„ ;;IC >■ 
combattute eftern ani ente dall' crefia , e lacerate per le in- 'r" 
terne divifioni ; sì per lo mifero flato, in cui era la Cip- "»o - 
padociadopo la divifione fattane da Valente . gli fu di 
qualche follievo e confolazione la bontà e l'amicizia 
d'Elia governatore della prima Cap pad oda , di cui fola 
era reliata metropoli Celàrca , e che fu il primo ad otte- 
nere una tal dignità dopo quella influita divifione . Lo 
celebra il Santo ' , come un (incero cultode del diritto e ' £ '«■ »'■ 
del giufto , affabile a gli oltraggiati ed opprellì , terribile ll'l,*. '''*'' 
a' delinquenti : lo Hello pe" ricchi e pe i poveri : foto at- 
to a follevar dall abbattimento la città e la provincia di 
Cefarea , a riempiere d' abitatori i luoghi deferti , e a tras- 
formare le folitudin: in città ; e quello , che più importa , 
eziandio follecito di richiamare al primo decoro le cofe 
de' Criftiani , cioè di abbattere 1" eredi , e di riftabilir tra 
i cattolici l'unità; ed era la minima delie fue virtù l'abor- 
rimento da' regali , e il non aver mai ratto grazia ad alcu- 
no con pregiudizio , edafpefe della giultizia . La confi- 
denza , che gì' ifpiravano [' amicizia . e la co numerazione 
di cosi fatte prerogative , diedero animo a Bafilio di chie- 
dere sì da lui , si da quei , che folto di lui alcuna parte 
avevano nel governo , molte cole o convenienti al pub- 
blico bene, o alle perfone private ; edi ammonirgli , fe 
per la infelice condii ione de' tempi di!fi mula va no qualche 
intollerabile abufo. Tale fra gli alti! pareva al Santo quel- 
lo di aftringere al giuramento per cagione de' dazj i miferi 
contadini. Non s'era mai ritenuto dal riprendere un ta- 
le abufo nelle pubbliche adunanze, e ne' privati collo- 
qui . Eflèndo Hate infruttuofe e le private . e le pubbli- 
che ammonizioni : Non vi mancava fe non quello , dice- 
vi il Santo fcrivendo al fopran tendente all' efazione del 
cen- 
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ìfo' , che per lettera vi convenirti dinanzi a Dio, ed 



anime, edipenlàre ad alrri modi di rifeuotere le impolì- 
zioni fenza impiagar le cofcìenze . A te Icrìviam tali cafe , 
non perchè ti fia d'uopo, che tiefortiamo colie parole 
{avendo tu de' dom cilici incitamenti al timore di Dio ) 
ma perche tutti coloro , iijualiJa te dipendono, impa- 
rino a non provvocarcl' ira del Santo , e a non pretende- 
re di far pillare forra il velo della prava confuetudine per 
indifferente una co fa, che per fe lìdia è vietata . Mentre per 
l' eftzione del confa non fono per una parte di verun utile 
i giuramenti ; per l'altra fi ianno gli uomini rei d'una 
certiliima colpa . Ove una volta affìiefatti li fono a glifper- 
giuri , non fi prendono più penlieio d' cfìèr folleciti al 
pagamento : ma riguardano il giuramento come un mez- 
zo offerto loro a commettere impunemente la frode , e ad 
ottenere le dilazioni . Edopo alcune altre fenfate e pie 
rifieilìoni, eonchiude finalmente la lettera in quelli ter- 
mini : „ Ho detto ciò che io doveva . Ci penferanno i dì- 
fu libi dienti . 

Approdò intanto di ritorno da Roma ad Alefiandria 
*■ il diacono Do roteo in compagnia di Sabino diacono di 
£ Milano, che ficrede, e/Ter lo Irena Sabino , il quale afsi- 
™" Aèdi poi al lìnodo di Aquìlejacome vefc3vo di Piacenza , 
™"echc laChicfa onora come fanto agli undici di Dicem- 
bre . Erano efsi incaricati delle lettere di s, Damalo , e dì 
altri vefeovi dell' Occidente per Atanafio , e Edilio . Si 
valle il primo di quella occalìonc per rispondere alla let- 
tera poc' anzi fcrittagli dal fecondo , per efoi tarlo a pren- 
derti a petto di ristabilir la concordia tra' vefeovi dell' O- 
rientc . Non era giulla la condizione propella ad Atanafio 
da i. Bafilio , eh' ci folfe il primo a fciivcre a' vefeovi , da' 

n'i era gii Aito in varie guife oltraggiato . Né è da cre- 
> che autor di elfi iia flato il fanto vefeovo di Cela- 
re»; ma piuttofto alcuni di quei prelati , i quali non tan- 
to defidcratano , quanto temerari la .pace ; e che perciò 




(congiurali! di por fine all' eccidio dell' 
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C (luiiovano Hi propor delle eindizioni > le quali ne po- ^' 
teflèro impedire j come in fotti ne impedirono h conclu- 
sone. Ma clfcndo Bilìlio unico con elfi di comunione , 
non s' ero potuto difpenfare dall' accomodarli a' loro con- 
figij. RicuJà adunque s. Atanafiod'elfere il primo aferi- 
vere a' vefeovi dell'Oriente. Confegnò larifpofta al dia- 
cono Doroleo ,e Olilo ItelTo, o a Sabino ie lettere rìcevo- 
te da Roma con ordine di trafmettcrle a j. Balilio. Fu- 
rono quelle al fanto vefeovo d'uni fomma confolazio- 
ne, non unto perchè le riguardale come un efficace ri- 
medio a' mali , per cui gemevano le Chicle dell' Oriente , 
quanto per lo felice flato . e per la concordia , e la pace dì 
quelle dell' Occidente . Quella, che gli avea inviata ». Da- 
malo, non era Tua propria , ma li lettera finodale del con- 
cilio Romano , cui erano intervenuti Con quei dell' Italia 
anche i vefeovi delle Gallie. Ma a loro nome ferino aveva- 
no al Santo alcuni dì quei prelati, e nominatamente Vale- 
vano velèovo di Aquileja . Ed eilendo Sobino parlato per 
l'Illirico, ad effetto di pubblicarvi li lettera del mentovato 
conciliodì Roma . l'erano parimente voluti d'una tale 
occafione alcuni di quei vefeovi per ifcriverc al medefima 
i. Bali! i o . 

Ricevute quefte lettere , non lordò il Santo a-rifpon- «xir. 
derc , lì per rendere le dovute grazie a quei , che gii ave- lìÌTSuL'^ 

vano fatto 1" onore di fervergli . si per congratularfi con a <■ 

eflìful felice Kato delle lorChiefe. sì per efpor loro la j.'^ ; ' Jr "' 
deplorabile condizione delle Chiefc Orientali, si per muo- 
vergli a compatitone delle loro calamiti, e a non ptùdiné- 
«ire il defiato foccorfo . ,. Sono pur troppo note , f«i« 
a' vefeovi dell' Italia, e delle Gallie '.quando ancor le pai- 
falfimo fotto filenzio , le noitre calamiti, rifonindonej 
ornai per tutto V Univerfo la £ima . Sono in un totale di- 
fpiezzo gì* infegn amenti de'PadrÌ:non lì fa più veroo con- 
to delle Apoitolichc tradizioni: regnano nelle Chiefe le 
invenzioni de' novatori : a! veri teologi fono fuccednti i 
vini foniti : edecliflatt la gloria delia Croce, tiene il pri- 
mato 



— mato la fapienza del mondo . Cacciaci i pudori, lì fono in- 

Ann. 373. trodo[[ij | tl pj 1 c h e fe n del gregge di Grillo un miferabile 
fcempio ;fon lènza predicatori le cafe dell'orazione : e di 
quei che piangono , fon piene le folitiulini . Non poflbno 
i vecchj contener le lacrime, mentre lo Maro prefente com- 
parano coli' antico , e più raiferi fono i giovani , che igno- 
rano ciò , che kn perduto . Se adunque nulla polìbno 
l' alacrità della dilezione . la comunicarion dello [pìrito , 
e le vifeere della compaflione , affrettatevi a darci ajuto , 
liberateci dalla tempeUa „ . D'un fomigliante tenore è an- 
.7.,i J .j.,.,.=Delaletteraa Valeriana, cui dice tra le altre cofe ', che 
fèil mondo non era ancora prelibai Aio fine.o tolto o tardi 
per opera dell'Occidente ravvivar fi doveva li Fede nell'O- 
riente; ficcomegià dall'Oriente i primi raggi della m ed cli- 
ma Fede ricevuti avea l'Occidente, Fu quella come una fpc- 
cie di profezia , di cui fi vide l'adempimento dopo la mor- 
te di Valente . prima per opera di Graziano Imperadoie 
dell'Occidente, che fu il primo a rendere a i cattolici dell' 
Oriente la libertà ; indi per mezzo dei gran Tcod olio nato 
in Ifpagna, che colla Aia pietà vi riltabili interamente la 
Fede. 

Siccome i vefeovi Occidentali nominatamente fcritto 
avevano a s. Bafilio ; cosi a fuo proprio nome fcritto egli 
aveaqueftelettcrc a' vefeovi dell'Italia, e delle Gali ie , 
e a quello d'Aqnilcja . Ma giudicando inoltre opportuno , 
che gli Orientali feri velièro in comune a' vefeovi dell'Oc- 
cidente , Lignificò il Santo quello fuo penderò per lettera 
t-^s ) .j|.i7,.as.Mc'Ieiio 1 . e lo pregò di voler elfo dettar quella lettera 
dainviarfiagliOccidcntali per parte del comune del linodo 
dell Oriente. Con quella oc cali o ne fece anche fapere al me- 
defimos. Melczio . come avea depollo lafperanza di poter 
nulla ottenere colle lue lettere da A canato , fé elfi, che 
già differito avevano ad abbracciar la fua comunione , non 
cranoiprimi a ricercare , e ad orferirglila pace. Elfcr lui 
onninamente propenfo a riconciliarli con loro . e dilpoflo 
a contribuire dal canto Aio , e quanto da lui dipendete . 
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ariftabilir Sconcordia: ma elfcrgli tu travia come una , " „, 
fpina fìflìnel cuore il poco calo fatto allora della Ina co- J/ 
rrMuione , e il non aTer finora veduto niun effertodellc 
promette. Inviò queitalettera u, Melezio per lo medefi- 
mo diacono Doroteo , cui prega di volerlo nfpsdir Cubito 
dopo Pafqua . 

Abbiamo tri quelle di s. Balìlio una lettera a ali Oc- mire 
cimentali, cui Tono ibttofcritti trentadue veicoli dell' O- ^Vr'.'.'.V",'' -* 
riente, alla telh de' quali fi vede il nome di s. Melezio ' . o.ii'l^'.i', > 
Ma ravvifandofi in ella lo Itile delle altre lettere di Bafilio, 
forfè Melezio , che era flato da lui richielìo di dettarla a, 4 = , '!/!.*,-. 
nome di tutti , avri voluto a lui cedere queir.' onore . De' 
mentovati velcovi fono i più celebri il medefimo s. Mele- 
zio , s. Eufcbio di Samofata, s. Bafilio , Bado , o piuttofto, 
fecondo alcuni , s. Barfemetropolitano d' Edeifa , il vec- 
chio s. Gregorio di Nazianzo, s. Pelagio di Laodicea, An- 
timo di Tiane, Teodoto di Nicopoii Metropoli dell'Ar- 
menia , s.Vito di Carres nella Mefopo tamia , Abramo 
d' Urim nella Siria Eufratelìa, un altro Abramo di Batnci , 
Zenone di Tiro , Euilazio ptobabilmente quel di Sebafte> 
Jatrio . o piuttoiìo Otrejo di Melitene , Joface , o lface , 
o come congetturano alcuni , I&coce dell' Armenia mag- 
giore , e s. Gregoriodi Nilli . Non fi può nulla immagi- 
nare di più patetico di quella lettera , nulla di più elEcace 
scommuovergli atiètti , e a rirVegiiare Ja compallìone. 
Attribuilcono a giuilo giudizio di Dio.che gli Occidenta- 
li , benché fatti già confapevoli de' mali, onde gemeva l'O- 
riente . non s'erano ancora moHi a porgergli il loro ajuto . 
Ma poiché ne faranno meglio Informati per la relazione > 
che ne tari loro Sabino , gli pregano , e gii feongiurano , 
di non voler più tardare a itcnderc verfo di loro la mano , 
e alòttrirglidair imminente naufragio . Non è, dicono , 
una loia Chicfa in pericolo , ne' due o tre folanente fono 
il berfaglio di quella fiera tempclfa: ma dai confini dell Il- 
lirico fino alla Tebaidequafi tutto é fogge tto al contacio 
■dell "creila . Sono abbattuti i dogmi , c coiilufe le leggi del- 

Tcm. VII. T la 
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la Chicli : l' ambizione de gli uomini , che noti temone* 

371. 0j o occupa ] e dignità; e il principato ecclefiallico è pro- 
pollo pubblicimente per premio dell'empietà) onde co- 
lui è giudicato più degno dei vefcovarlo.che ha faputo vo- 
mitare molto più atroci beftemmie . E avvilita la graviti 
del laccrd ozio; fon mancati quei che pifccvano il gregge del 
Signore con dìlcrezionc e faviezza ; convertendo gli uomi- 
ni ambiziolì in ufo proprio i proventi de' poveri , ed in re-i 
gali. E' ftaniti la difciplina de' canoni . Sono i popoli len- 
za legge , non v' è chi opponga alcun argine alla licenza , 
e libertà del peccare ; Indiandoli, quei che ottennero il 
principato pet lo favore degli Uomini , di corrilpondere 
al benefizio con lalciar libero il campo alle loropallìoni . 
Si fomentano le difeordie, perche fervono di velo allej 
fcelleraggini . e s' ha in orrore il ferenodella pace , per- 
chè non venganolo chiaro le iniquità . Per così fatti difor- 
dini ridono gì' increduli , ondeggiano i deboli nella Fede, 
non V è più nulla di certo > indiandoli di contraffare la 
verità , quei che colli loro milizia adulterano lidottrina. 
1 luoghi fanti fon profaniti : fugge la più fina parte del 
popolo le cife dell' orazione come fcuole dell'empietà, 
e piuttoito nelle folìtudini alzi con gemiti e lacrime le 
fuemini al Signore. E'per certo anche avoi giuntala fa- 
ma di quel che accade In molte città > ove i popoli . colle 
loro donne, co' loro figliuoli, e fino co' loro vecchj, fparG 
fuor delle mura, pregano allo feopcrto , ne temono il ri- 
gore e l' intemperie dell' aria , e con gran pazienza 1' aju- 
to afpettano del Signore . Quali fonti di lacrime fono pro- 
porzionate a così latte calamità ? Adunque finché vi reft» 
qualche veftigio dell' antica pietà , finché non fono fubif- 
iatc affatto le chiefe ; affrettatevi, vi preghiamo, affretta- 
tevi di porger la mano 1 quei che verfo di voi ftcndon le 
loro colle ginocchia per terra . Non vogliate permettere , 
che dall' errore relli afforbita li terza parte del mondo, ni 
che rimangi eltinta la Fede a pprelib coloro, che ne accol- 
fcro ì primi nggj . Soggiungono, che qualunque fia ^cr 
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effere il foccorfo , che peneranno d' inviar loro , onnina. Amh, 373. 
mente fa <T uopo della celerità, e della fpedizione di molti 
de' lor /citelli , affinchè non follmente per ia gravità di 
coloro, da cui faranno inviati , maaltreiì per cagione del 
loro numero , fìa rifpettata la loro autorità , e pollino con 
vigore confermar la Fede fcrittida'Padri in Nicea, pro- 
fcriiere I' creile , riftabilir la concordia , e ritornare nel 
primiero decoro della retti Fede le chiefe. 

Nel medelìmo tempo . che s. Bafilio con tanto iìudio A „ t *™"r t '.™ 
fi adoperava per ifvellcrelczizzanic , che il nemico uomo o i 
feminate avevi trai veicovi dell'Oriente , nè vide nafeerc [,',.!.' '.:',"," : 
delle nuove nella fua propria provincia, die al fuo animo ',- 
amantiliìmo delli pace furono una nuova femenza di mole- ™ J om 
Aie, e di affanni . Li divilìone della Cappadocia ' , onde •< i-iinii» . 
nacquero tanti mili nello flato politico della, provincia , * fi " 
fu eziandio una forgente di confufìoni e difordini negli 
ecclefiaflici affari . Antimo vefeovo di Tiane pretefe , che 
quelli citta, la quale divenuta era metropoli della fecon- 
di Cappadocìa , dovdfe eziandio godere della fteffa prero- 
gativa rifpetto alle cliiefe lìmite dentro ai confini della 
nuova provincia . Solleone per 1' oppolìo s. Balìlio . che la 
nuova difpofizione fatta per ordine della Corte , elìèr non 
doveffe di pregiudizio all' antica confuetiidine , e alla divi- 
lìone delle diaceli già latta ed approvati di' Padri . Era pei 
molti capi più plaufibile li cauli di 1. Baltlìo ; fpecialmcn- 
tecffendo paflito apprefib gli antichi Padri per regola 
non effere conveniente , che la Chiefi di Dio fi accoraoJaf- " 
fc ili' iltabilu condizione delle mondane neceliìtà, e /og- 
getti foffe alle divifioni, che pe'fuoi fini aveflè giudicato 
di doverne fare l'imperadore . Ma diede animo ad Antimo 
per intraprendere , e proféguir quella lite li propenfione 
di molti veicovi aiòtmrfì dalla giurifdizione di t. Bafilio ■ 
cui per molte cagioninoli li pregiaran d' eflere amici (Co- 
me quei, che ne con lui convenivano nella Fede, Te non, 
in quanto per timor della moltitudine non potevano fu 
di meno ; ne digerito avevano !' amarezza conceputaper I» 
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j— fua ordinazione ; e foffrivano di mal animo , che in con- 
' fronto del fuo gran merito difparilfe il loro , come in fac- 
cia del fole non fanno più comparfa ieftelle . Perla loro 
buona difpofizione in fuo favore fatto Antimo ardito, in- 
traprefe a divertire il concorfo del popolo a s, Bafilio . 
ad arraffare le rendite fpcttanti alla Chiefa di Cefarea . e 
de' preti ordinati dal Santo , a guadagnarne una parte col- 
la dolcezza delle parole , e con 1' elcadelle promene . ca 
cacciare gli altri , chefimantenevan fedeli , ed intrudere 
i fuoi nel governo delle loro parrocchie . Il pubblico la- 
trocinio , e la violenta rapina . che talora gli riufeiva di 
fare delle rendite di s. Bafilio , fi ttudiava di colorire collo 
fpeciofo prelefto de'figliuoli fpirituali, della cura dell'ani- 
me , della dottrina della Fede , e del non doverli il tributo 
a gli eretici, riponendo in quello numero tutti coloro , 
che fi opponevano a' fuoi ambiziofidifegni . Fatto confa- 
pcvolc il Nitzianzeno delle nuove molettie fopravvenute 
a Balìlio .non volle mancare all' uffizio , che in tali occa- 
fioni richiede una lincerà amicizia . Gli IcriHè aduniiuej 

i Bu. (jj,. una lettera ' nella quale dopo avergli lignificato la folita 
iìima della fua virtù e fapienza, che in quello fcabrofiitì- 
mo affare fi farebbe fempre più chiaramente ma ni tèi la ta , 
fi elibì di portarli a Cefarea ; o per affitterei , come egli di- 
ce, col mio conlìgi io (fe pure habifogno d' acqua il ma- 
re , e Bafilio di configgere ) o almeno per cllcr partecipe 
del tuo merito , ed cllerti compagno in fofFrir con pazien- 
za le contumelie . Bafilio, che nulla più deaerava , che 
di avete appretto di fe s. Gregorio, non (blamente accettò 
con gran piacete 1' offerta, ma lo [limolò a non frappotre 
ver un indugio , ed accelerare la fua venuta . Amenduc lì 
portarono infieme fui monte Tauro , ov' era un luogo . o 
una chieià lòtto il nome dis.Oreite, onde provenivano 
dell' annue rendite al veicovo di Celàrea . Al loro ritorno 

btf.if.ii. Antimo b , obbliatoil fuo decoro , e quello della fuadi- 
gnita , con una truppa di mafnadieri occupj le fauci del 
monte , per chiudere il patteggio a' muli , che lì crede ef- 
fere 



Digiiizcd by Google 



Libro Decihosbsto. 149 




[ raccolti nelle A 
fu predò a Sa- 



limi . Concioflìaché elTendo Itito indi a poco, come vedre- 
mo , ordinato di s. Balilio per vcfcovo di quello luogo 
Gregorio , fpi mollmente gii rinfacciò di averlo voluto ri- 
legare a Safi mi . come per tir h guerra con Antimo , fé 
mai foflè tornato ad occupar le anguille del monte . per 
inveftire a mano armata i fuoì muli . 

Secondo il mcdefimo s. Gregorio '. quella per fe ftef, univ, 
fa perniciosa tenzone fu convertiti da s. Bafilio in vantag- '■ '^'-.'"il'i 
gio ed utilità deli?. Cliiola ; avendone indi prefa occalìone ii.„<r.., . 
di moltiplicar nella Gap pad oc i a le cattedre epifcopali ; 
onde , dice il Santo , ne fono nati tre conliderabilillìmi be- 
ni: conciodìachè moltiplicati i pallori fu il gregge di Crì- 
lìo più comodamente governato, e palchi to ; e venne cia- 
feuna città a goder de' propri proventi ; e il fuoco della 
difeordia per mezzo di quello temperamento fu dipoi fo- 
pito.edcltinto. Materno, foggiugne il Santo , d'edere 
llato io ItelTo di quello configlio un' aggiunta . Difperan- 
do forfè Balilio lo fine [libramento della fai antica provin- 
cia , fi lludiò di diminuire , per quanto gli fu podibile , la 
perdita , che prevedeva di dover lare , col mantenere fotto 
la fua giurililizione il più Jie potè di quei luoghi, che era- 
no vedo i confini delle due nuove provincic . Imprelc per 
talcrfertoafondarvi delle nuove cattedre vcfcovili ; non 
dubitando , che i nuovi vclcovi non fonerò per riconofee- 
re 1' autorità di colui , dal quale averterò ricevuto I" ordi- 
nazione c la dignità . Uno di quelli luoghi, che poteva et 
fergli più controverfo (e che in effetto gli fu acremente di- 



rfocia, e lòtto la metropoli di Tianc ; e che (i dimollrò più 
follecito di non perdere , e per quello motivo delfino per 
fede d'un nuovo vclcovo fu il piccolo ed ignobil borgo di 
Salimi ; e per avervi un uomo , di cui potefiè interamente 
fidarli, pofegli occhj in Gregorio , di cui più intimo . e 
fedele amico non avea fu la tetra . Ma moke cofe fi oppo- 
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Anm ncvano all' efecuzionc del fuo difegno . Primieramente li 
' terribile ripugnanza dello ftcfib Gregorio ad accettare li 
dignità vescovile . Secondariamente , l' affillenza , che do- 
«aquclti preftare a' Cuoi decrepiti genitori , e fpecial men- 
te al padre nel governo della fui città, e diaceli di Nazizn- 
io. Terzo , troppo parca di fdicevo le , confinare un uomo 
de' talenti , e dello ipirito di Gregorio , in un angulìo ca- 
rtello , in un cantone della provincia, in un luogo orrida 
e trillo , e indegno d' un uomo libero, dove rimaneva pri- 
vo di tutti i comodi della Tira. Mas.Bafilio, attento in 
quella occafione più a' Tuoi proprj intereffi , che a non dif. 
guftarcl' amico , tanto lì adoperò , tanto fece , che gli riu- 
icì finalmente di consacrare in vefeovo di Salimi s. Grego- 
rio . Si portò per tale effetto a Nazianzo , c benché il vec- 
chio genitore efler doveiTe uno de' principali oftacoli ad 
una tal promozione , che dovea privarlo dell' adìftenza 
d' un tal figliuolo, Teppe nondimeno così ben guadagnar- 
lo, che il buon vecchio con lui s'unì, ed interpofe la fua 
autorità in quello affare , cui finalmente cede , e quantun- 
que con cftrema fui ripugnanza , fi diede per vinto 1' ani- 
mo di Gregorio Fu confacrato a Nazianzo : e lo Melfi) gior- 
i R&.r.r. no della fui contrazione fece un difcorfo'alla prefenza 
dì Bifilio , del Padre , e de gli altri vefeovi . i quali erano 
intervenuti a quella folennità : nel quale febben dice , che 
dopoeirerfi dentro felielfo raccolto , ed elTerfi fatto ani- 
mo, alla triftezza, e al dolore, e alla turbizion deliamen- 
te erano fucceduti i migliori . e più ficuri configli • ed ave* 
vinto lo fpirito , per valerli di lui , edcl fuo minillerio per 
l'iftruzione, e edificazione del gregge alla fua cura com- 
meflb ; non ha potuto contuttociù tare in modo , che di 
leggieri non potefle ciafeuno accorgerli, flargli tuttavia 
filli nell' animo un' acutillìma fpina ed efTerc ancora acer- 
ba , e non purgata la piaga , ond'era fiato il fuo cuorequalì 
mortalmente trafitto . Fra le lodi di s. Bafilio non lafcia di 
mefeoiare, non faprei dire, fepiùfoavi, o pià amari rim- 
proveri di quella ipecie di violenza, colliquale turbato 
ave» 



avea la fua quiete , Mollo del Tuo dolore a pietà s. Bafilio. r 

inviò a Nazianzo per conciarlo il Tuo fratello s. Gregorio 37 
di Nillì. Gratiliima fu al Nazianzenola fua venuta; e il Tuo 
contento fpecial mente manifellò nel dilcorfo' che fece in 1 
fuaprefenza, e di molto popolo ; in cui prima di telìèr 
l'encomio de'Mtrtiri, de' quali in quella chiefa, e in 
quel giorno Ti celebrava la fella, fi di (fu le nelle lodide'due 
fratelli . Ma nè anche in elio li potè contenere dal quere- 
larli di s- Bafilio ; e dal dolerli dello fteilò Nifièno , d 1 efTer, 
li portato a foccorrerlo troppo tardi , come un valorofo 
guerriero dopo la flrage nemica , come un efperco noc- 
chiero dopo la tempeita , e come un perito medico dopo 
la cicatrice. 

Fu appena partito da Nazianzo il Niflcno , che tor- ^ tmiv. 
oarono ad ingombrarlo fpirito di Gregorio lepaflàte ma- i»6j5aib!J!t 
lìnconic , e gli parve meglio di prima di accorgerli d' ef- —Ji ymimt 
ferelhto tradito. Vide 1 , che non avrebbe potuto per 
V oppofizione di Antimo conièguire il pofleflb della lede 
di Salimi fenza fangue : che non avrebbe avuto nella vec- 
chiaia ove pallate tranquillamente i fuoì giorni : che gli 
farebbe mancato il pane dafpartire con gli ofpi ti e i pelle- 
grini : che non avrebbe riportato delle fue fatiche alcun 
frutto ; e nondimeno non gli farebbono mancali gj' inco- 
modi delle maggiori città. Cede il Santo al dolore di 
quelle pungenti ed amare rifledioni ; e prefa la fuga . ti 
ritirò nella folitudìne, rifoluto di viverea fé Hello, ea 
Db. Molcltiflìma fuaBafilio quella inafpertata ridu- 
zione del Nazianzeno ; e vedendo per eflà turbato l' ordi- 
ne de' luoi configlj , ne fece con elfo de' gran lamenti , 
appellandolo nella lettera, che per ti! effetto gli ferrile £ ' U-rp-s- 
un uomo ruilico , e falvatico , e non curante delle leggi 
deli' amicizia , e però indegno della vita . U che perù non 
èverifimile, avergli fcritto in quelli termini s. Bifcìio ; 
ma avrà prefo Gregorio per termini equivalenti, l'effciù 
forfè fentito rimproverare, che invano vive fopra la ter- 
ra , chi non fi vivervi per gli amici , c per 1" utilità 
della 
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— ' della patri». Con non minor foni , né meno lignificanti 
37 efpreflìoni d'animo efulceraco replicò Gregorio. Non 
parergli gi urto , che gli fiaintentitaunalite, perefferfi, 
benché tardi , accorro del tradimento , e che la (lena per- 
fona c foffra l' ingiuria , c (ia trattiti cerne colpevole. 
Non elière lui diipolco , nè idoneo ai maneggio dell' ar- 
mi . e a far la guerra con Antimo , né a venir con elfo al- 
le mini perla difefa de gli altrui muli, come per quella 
dell'anime, ede' canoni della Chielì . Penfi egli Hello a 
làr quella guerra , ed a lui. per tutti gli altri beni del mon- 
do , permetta di vivere in pace ; e dì raccogliere in av- 
venire quello frutto dalla fua amicizia , di non fiiarfi più 
de gli amici , e di riporre in Dio tutta la fui confidenza. 
usivi. Non ofrante i dillutbi di tanti moleftifsimi affari , 

"■fftS.,p f J, che lo aflèdiivano, era tutto intefo Battio a promuover 
i.siciio. la Jàbbrici del grind' edilizio , che avea ìntraprefo per 
1' utilità e decoro , non meno della cittì e del popolo, 
che del clero e della chiefit di Ccfarei . Ma che dico 
un grand' edilìzio ? doveva piuttolto dire un complefib di 
molti grandiofi edifizj , che formavano ne' fobborghi di 
* c ' Cefarca ' . come uni nuova città . V era primieramen- 
b s.f. <f. n. [ C b ]i cafa dell' orazione , cioè una chiefa fabbricata 
* ! "' in onore di Dio colla più fplendida magnificenza ; e in- 
torno ad e Uà di v e tfi appartamenti , gli uni perj'ufodel 
vefeovo , gli altri pe' fervi di Dio , cioè pe' fuoi Ecclefia- 
Itici , e per gli monaci ; benché i primi , che erano nella 
parte fuperìore . follerò ancor deitinati ad accogliervi il 
governatore della provincia; e i fecondi nella parte infe- 
riore per 1" alloggio della fua Corte . Verino ancori gli 
ofpìzj pe i pellegrini , che pilli /ano perq'ielle contrade, i 
quali non follmente vi erano albergati , mi eziandio con 
cariti ed attenzione curiti , Se forfrivano qualche incomo- 
do della falute. Ma il principale Icopo di tutta quelli gran 
fabbrica elTcndoflatili cura de' poveri infermi , e Ipecial- 
mente lebbroiì ,. vi furono ancora i neceifirj appartamenti 
per gli medici , per le guardie, pe' l'oprai tanti , e per le 
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ceffone desinate al rrafporto de' militi . e per altri pili j^^T-j 
baffi e faticoli lervizj , e le Alalie per gli giumenti . Alche 
eziandio fu d' uopo aggi ti g nere le aiti utili e necefiàrie al- 

cilfcuna pe'l fuo lavoro . Parlando di quella grand' ope- 
ra il Nazianzeno : Venire, dice, fuordelle porrediCe- 
farea , e vedrete quella nuova cittì , quel magazzino del- 
la pietà , quel comune erario de' ricchi , ove peri' efor- 
i-azioni di s Eafilio èftatodepofitaio non follmente ciò 
che fervivi alla fuperfluità ed alludo , ma altresì a qual- 
che comodo e necefiìta della vita; ove fi tollera con pa- 
zienza e rallègnizione 1" infermità , fi tiene la calimi tà per 
beati, e fi fa prova della miferìcordìi . Non meritano 
d'entrare in confronto con quell'opera nè la Tebe delle 
fette porte , nè quella nell'Egitto di cento , nè il fepol- 
crodiMiufolo nellaCaria, nè le piramidi di Menrì , nè 
il colono di Rodi, opere tanto ammirate dagli uomini, 
e celebrate nell' ilìorie , benché daetfe a' loro autori non 
ridondaffe altro frutto fe non un leggier fumo di vanaglo- 
ria . A me perà niuna cofa fembra più degna di maravi- 
glia di quefla compendiofa via della filate , e di queito 
mezzo sì agevole per afeendere al cielo . Erano frequenti 
le vifite , che il Iinro fondatore ficea di quello fpedalc , 
non folo per afllflere econfolare corporalmente gV infer- 
mi i ma molto più per pifcergli fpi ri tu il mente , e curare 
le loro interne ferite , e provvedere alla loro eterna falu- 
te. Tal era il fuo amore per elfi, e la fua tenerezza , che 
lenza riflettere alla fuanafcitl, edalla fua dignità, gli 
baciava, ed abbracciava come fratelli , non per motivo 
d'oilentazione, edi vaniti (dalla quii debolezza niuno 
fu mai più alieno di lui ) mia fine d' eccitare gli altri a 
non avere orrore della lor lebbra, delie loro ulcere , e 
dell' altre loro fchifezze . 

Non fu di lunga duriti il ritiro dei Nizianzeno . mmvn. 
Non potè lungamente oflinarfj contri le premure del ge- 
nitore, e contrai lamenti e rimproveri dell' amico. Tor- s <:-•"■■■■• «>« 
rum. VII. V nò '■"""* 
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nò a Nazianzo , e 
che fece in una fo 
padre, e l'amico; 
ellere nel Ino cuor 



e vi trovò s. Bafilio . E in un difcorfo. 
folcirne adunanza; efiendovi preientì il 
o ; compari tutto mutato, e dimollrò , 
3r Incedute alla pertuibazione dell "ani- 
n . e al dolore . la calma . ia lirenicà , 



li dolcezza. Non è nulla più torte (tal fu il principio 
,Kn. nJi del fuo ragionamento *) della vecchiaja, nulla più vene- 
rabile dell' amicizia . Quelle mi hanno a voi ricondotto , 
Jegaro inCrillo, non con carene di ferro, mico'tena- 
ciflìmi vincoli dello fpirito . Mi pareva di avere un petto 
di bronzo; ma l'amicizia mi ha lòggiogato , e la canu- 
tezza del padre ammollito. Già depongo l' ira ( odano i 
manfucti , e ne facciano fella ) e quella mino , che mi 
fece violenza , miro con placido volto. Mi fi calma il 
petto agitato , mi torna il fcrcno della ragione . e 1' ami- 
cizia, aguifa d'una fiamma Topi ta . equalì eltinta , tor- 
na armiere , ed a brillare. Ed affinchè, o chiarillìmo 
amico , fii più ficuro della (inceriti di quella mia muta- 
rono , voglio iofleflo lare la tua difefa . Non hai voluto 
polpor lo fpirito all'amicizia : non hai voluto permette- 
re , che ièpolro Coffe fotto la terra il talento : nonhaivo- 
luto folfrire , che la lucerna folle più lungamente fotto 
del moggio . Hai proccurato tu Paolo di aver Barnaba per 
compagno ; e che a Silvano , e 1 Timoteo foflè aggiunto 
Tito per terzo , a fin di potere per mezzo loro più ampia* 
mente la divina grazia diffondere, e da GerufaJ emme fino 
all'Illirico il tutto riempiere della notizia dell'Evangelio. 
«'■.^ÌÌìnì'.'m, Della (inceriti de' fuo i fentimenti diede indi a poco 
ver..™ jìbo.- un' illulire prova ncll" ordinazione d' Eulalio in veicovo 
diDoari. Avca poc'anzi proteffato di non volerentrare 
in guerra con Antimo per cagione di j. Bafilio . Ma in 
quella occafione non ricusò di elporfi per lui a un duro , e 
pcricolofo conflitto . Era Doari un borgo della feconda 
Cappadoeu , e però foggettoaJla nuova civit metropoli 
di Tlans, e fecondo la prerenfione di Antimo alla fuaec- 
el efi,i dica gin rìfdìz ione . Vi avevain fatti Antimo, pe» oc- 



cupar 



Digiiizcd &/ Google 



Lisao Dbcimojuto. »ss 
cupar quello luogo , fpedito una truppa, de' fuol fottola ANt( „£ 
condotta d'un prete temerario «d ardito, « di rpofto a in- 
traprendere il tutto per follenere 1" iraprefa. Vi accorte 
ancora Gregorio per collimarlo a Bafilio i parendogli 
fenza dubbio, ararvi i! Santo tanto maggior diritto, ed 
t fière tanto più irragionevole la pretensone di Antimo , 
quanto ch'egli era fotto 1" immediata giurifliziorce del 
vefeovo di Cefarea. Portatoti adunque a Doari , Secondo 
il pmito giàprefodas. Bafilio, e non fenzauna fua o ge- 
nerale . a particolarcommiflione, dettino quello luogo 
per una nuova cattedra Epifeopale , e ne creò primo ve- 
feovo Enlalio . uomo non follmente di gran pietà , mi 
altresì di molu efperienza negli affari del mondo. Ma 
non potè condurre a buon termine quello affare lenza una 
fiera contraddizione , ed unalpecie di guerra per parte di 
quei di Antimo, e di quel temerario prete, lacui auda- 
cia giunlè fino a tal legno di mettere le mani addono a 
Gregorio. Tutto ciò abbiamo dall' orazione ', che il i Kn- 
Santo recitò in quella occalione allaprefenza del nuovo 
vefeovo , e del popolo di Doari : la cui prima parte è co- 
meun innodi lodiaDìo. per aver latta luccedere alla 
tcmpella la calma , ed alla guerra la pace . Eravamo, di- 
ce, agititi da' flutti, eravamo combattuti , e per farci 
retrocedere, violentemente affiliti. Molto era quello, 
che già foffrivamo , e molto più quello, ond' eravamo 
minacciati , e che era già imminente. Chi ha fedito la 
tempcita ; chi ha dilìipato ie armi , e rotto le fpadc , fe 
non tu , o mio Dio , lignote forre e potente , fignore for- 
te nella guerra ? Dipoi ritolto il difeorfo vedo quel pre- 
te infoiente, ficontrodilui quel!' amara invettiva; Che 
dici , o figliuolo di Datan , e di Abiron > e guidi d' uni 
guerriera mafnada , che hai ofato di follcvarti contri 
Moisè , e come eli! contra quel gran fervo di Dio le lin- 
gue , cosi contro di noi hai avventato lo mani ? Non hai 
avuto di ciò orrore ? non ti fe' coperto di confusone ? 
Mentre ciò dilegnavi , non ti fi fon dileguate , e cadute 
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Ann. 373, in terra ]e " tDÌ ? %à alzerai poi 1 Dio quelle medefime 
mani? E gli offrirai i facri doni ? E gli prefenterai per lo 
popolo le tue preghiere ? Dubito certamente , felafpada 
eli Dio fia per rollare per Unto tempo come arrugginiti 
nel loderò , ed oziofa . Né ti Te' fatto un gran merito ap- 
pretto il tuo pallore , ed hai a te fletto fatto un gran dan- 
no , col perdere 1' amicizia di Dio, e provvocare contro 
nim di te l' ira fi» . 
I» T. r .,a Vfor. P er rifarli di quella perdita , e vendicarli di 5. Gre- 
"mbìì 4 iu S or '° ; eflendofi quelli , fecondo la prometta fatta a Bali- ■ 
ci," "' ' lio , portato a Salimi , a fin di prendere il poffcITo e il 
governo di quella Chiefa ; fiaffrettò Antimo di prevenir- 
lo , e giunfe in tempo da potere occupare a mano armata 
le fue paludi. Ed opponendoli al fuo attentato Grego- 
* rio " , gli feriffe Antimo una lettera piena d - improperj e 

di villanie, infiritandolo come un nemico abbattuto , ed 
applaudendoli del trionfo. Si diede in fatti il Santo por 
vinto , e fi ritirò a Nazianzo . Vi fu feguito da Antimo 
con alcuni altri vefeovi , o fotto fpccie di fare una viGti 
al vecchio Gtegorio. o per abboccarli col giovane, e 
tentare di far con etto la pace , colla condizione perà di 
fepirarfi da s.Bafilio. e di rìconofeere la giu.ildizione 
della nuova metropoli di Tiane . Nulla lafciò d' intenta- 
topertal effetto. Ma furono inutili i fuoi difeorfi , e di 
niun pelo appretto Gregorio le lue ragioni . Laonde parti 
Antimo da Naziinzo sbuffando , e pieno di mal talento, 
ed accufando il fanto di Bafilifrao , cioè di foltenere le 
parti di s. Ballilo con pregiudizio della fui pania . come 
gli oratori di Atene a Filippo s'erano fcambievolmente 
accufati di Filippifmo . cioi d' intendertela con quel ca- 
pitale nemico della loro repubblica . e tutto in telo a mac- 
chinare la fua rovina . La lotteria ripulfi non fu ballinte 
a fardefiiterc Antimo dall' iniprcfa . Scritte a Gregorio in- 
di a non molto una lettera, invitandolo alfinodo come 
uno de' vefeovi della fui pretefa provincia . Tenue ciò ii 
Santo per un affronto ; ed ettendofene acremente iamen- 



Diaiiizcd by Google 



. Libilo Dh c imoi = ito . : ij T 
Uco: con A il cimo . fu da cflb riohiéllo d'interporfi apprcf- ^nn 37T. 
io Batìk) :,■ [e ili p toc curargli con lui Tu le loro differenze 
un congrcflò ■-: Non ricusò Gregorio I ! uffizio , e ne diede 
conto a Bafilio , rimettendo al ilio arbitrio, Jèvolevaab- 
boccarfi , ed ove , e quando , col vefeovo di Tiane . Si 
tenne offefo di quella lettera 1. Bafilio ; nè fi può rendere 
la ragione, per cui abbia potuto apprendere, che Gre- 
gorio foflc pi ut tolto favorevole al tuo nemico . Ne fece 
con elfo qualche lamento . Ma quelli , per la fiducia , che 
gì' ifpirava li fua innocenza , prefe un tuono più alto nel- 
la lettela , che gli ferine, per dimoflmrglì f ìofiullfteo- 
zade'fuoi fofpetti. e l' ingiuftizia de'fuoi lamenti. In- 
tanto abbracciò Balìlio il partito di conferire con Anti- 
mo ; avendo rifoluto di far con elfo in rutti i modi la pa- 
ce ; come abbiamo da una fua lettera fcritta in quello 
tempo al lènato di Tiane . Ho , dice ', ilabilito di non 1 
lifparmiare alcuna fatica per amor della pace, ne alcuna 
umiliazione odi parole o di fatti, né di ricufare gì 'incomo- 
dide'viaggj, né verun' altra molellìa . Molti affari, che 
frattanto gli foprav vennero , ritardarono il progettato 
congrelfo, nel quale, come vedremo, fu conchiufa ia 
pace tra' vefeovi delle due Cappadocie , 

Libero il Nazianzcno dalla cura del vefeovado di Sa- f ^ 
fimi , di cui depofe il penderò , poiché ebbe veduto di j.u. cu.CZ 
non potervifi llabiiire fenza una fpccie di guerra ; non per ^ ■=■■■ ■ i«- 
quello potè godere di quclliquiete . che con tanto ardo- "° ! 
re desiderava , né Iperavadi poter confeguiie fe non nella 
folitudine . lungi dal commercio de gli uomini . e tutto 
unito con Dio . Non gli pennife il padre di tenercoziofa 
la grazia dell' unzione e dignità vefeovile ; ed eflendo cai 
rico d'anni, e nell 1 ultima decrepitezza. Telo eleffe per 
coadiutore nel governo della fua Chiefi di Nazianzo Noa 
potè negare a un tal padre , e in una taleetà . il fuo mini- 
ilerio ; e chiamato da lui a parte delta paitorale follecitu- 
dine, ubbidì alla fua vocazione , o piattello a quella di 
Dio ; ma coli' efpreflà condizione di non contrarre alcun 
tIo- 
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Ann. 372- vincolo con quella Chiefa , e d' eflère dopo la morte Hi 
lui libero da ogni impegno di dovergli fuccedere ; conw 
altresì intendeva , che liberi effer dovettero il clero e po- 
polo di Nazianzo a procedere all'elezione del vefeovo ; 
! Sa.tr.1. ot > n clfcndovi nulla di più erpediente , cOm' ci diceva ' 
della fcambievolc corrjtpondenza tri il pallore ed il greg- 
ge, e che quegli fpon rancamente prefieii» a chi fpemta- 
Dcamcnte lo hi eletto per fua guida c macftftJ . Quelli fuoi 
fentimenli efpreflè il Santo in uni emione che fece in 
quella occaiione al popolo di Nazianzo : cni diede fine 
col glorificare li Trinità . efpcciilmcme dare allo Spiri- 
ta lanto l'augurio nome di Dio ; non parendogli efftr 
più tempodi predicai con ritegno , edi non manifeflare 
»' popoli liberamente , e con tutti l' immaginati il chia- 
rezza la verità . Fino a quando . diceva , la lucerna ni- 
feonderera fotto il moggio, o invidieremo l' popoli la 
piena e perfetta diviniti ? eflèndo ornai tempo di collo- 
carli fui candeliere . affinché lo Spirito fanto . non più 
o leggermente adombrato , o fotto varj enigmi ed immi- 
gini ofcurlmente rapprefcntlto , ma chiaramente predi- 
cato . la fm luce diffonda in tutte le Chiefe , in tutti gli 
animi, e in tutto il mondo . Benché rifpettafle , e, come 
abbiamo veduto , eziandio difenderti la diverfa condotti 
di s. fiaillio ; lì vede però , che lo inni amen te gli flava a 
cuore, che apertamente foilè appellato il divino fpirito 
Dio . Onde anche nelle irruzioni date al nuovo velcovo 
b a.rr.it. di Doari 1 , in primo luogo lo avea avvertito d' inlègnare 
al fuo popolo ad adorare Dio padre, Dio figliuolo ,-eDio 
Spirito fanto , tre perfone in una gloria , ed in un folo 
fplendore . 

ici. Con tutto quello perù tanto più era tenuto a rifpet- 

i"mi.r„ tar s. Bafilio , che oltre le particolari ragioni, che aveva 
kuinaniii di diverfamonte condurli , alla fua virtù , alla fui colbn- 
fw'puli"'. 1,111 > aI 'afua autorità, ed a' fuoi miracoli era debitrice !a 
Cappadocia , fe i vefeovi cattolici potevano dalle lor cat- 
tedre annunziate liberamente la venti . Valente , che do- 
po 
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po aver devaftato mi fuo viaggio da CoKantinopoli verfo , .— 
la Sìria tutte le Chicle della Bitinia . e della Galazii era ' 37 
fiato collrerro per rifpetto di s. Bafilio a lafciare in pace 
la Cappadocia . profeguendo il «ramino , non era an- 
cor pervenuto ad Antiochia, e già viavea facto fentire 
glieflectidcl fuo furore contro k cattolica Fede . mediaa- 
ce l' efilio del gran Melezio ; il quale . o per ordine dell' 
Imperatore, o ipontarteamence fi ritirò Dell' Armenia, 
011 J' era nativo . e tece la Tua ordinaria dimora appreflò 
Nicopoli , metropoli della provincia , in una fui terra 
appellata Getefc , non lungi da' confini della Cappado- 
cia ; ove per la maggior vicinanza potè avereun più fre- 
quente commercio con I. Ballilo . Il che fervi ad ambidue 
di fcarhbievole confolazione nelle calunnie e perfeenzio- 
ni . colle quali Iddio voile provare non meno la loro in- 
vitta pazienza , che lalor Fede . Paolino , l' altro vefeovo 
cattolico d' Antiochia , fu co' fuoi lafciato vivete in pa- 
ce , forfè perchè ellèndo io picco! mimerò , e non efièndo 
uniti di comunione con gli altri cattolici dell'Oriente , 
non davan ombra a gli Ariani ; O perchè elfendo in uno 
ftretto commercio co'vefcovi Occidentalij teme Valen- 
te , che quelli non ricorreffero in lor favore a Valentinii- 
no ; come per lo fteGb motivo di rifpetto verfo il fratello 
lafciava in pace il grand' Atanafio , I cartolici di s. Mele- 
zio , quantunque privi della prefeaaa del loro duce e pa- 
rto re , diedero contuttociò maravigliole prove d' un in- 
vincibil coraggio. Diodoro diTarfo. e Fliviano, che 
ellèndo ancora femplìei laici , avevano con ùnto valore 
foftenuto la Fede, ed animato i cattolici durante la per- 
fecuzionc di Collanzo , molto più C credettero tenuti a 
dover tare lo Hello durante quella di Valente , effondo 
animati della grazia, e dello fp imo del facerdozio. Si 
un) aderti un celebre foliutio per nome Afraate . che na- 
to d' un' illuftrc ramigli! appreflò i Pettianj , e da' fuoi ge- 
nitori . i quali ( come Maghi , etano, fàcetdoti ed iu- 
te rpe tri della dottrina, e del culto fupertìmo io della na, 
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zione, educato nell'empietà; da che aire»! arato la forte 
di conofeere il vero Dio , eia fui religione, abbandona? 
ti la nazione , e il patria , e le ricchezze , ed i comodi 
della cafa , s'era portato i rinchiuderli in una capanni 
appreflb a Edeflà nella Mefopotamia, e indi in un mona- 
fieno fuori della città d' Antiochia . Cacciati adunque 
per ardine di Valente i cartolici dille chicle . non per 
quello lì diffipirono , o fi nifcofero , o intermifero di ce- 
lebrare le loro facie adunanze ; anzi con tanto maggiore 
affi duità e fervore le frequentarono , quinto faceva loro 
più d' uopo d' implorare la divina illìftenza colle comuni 
preghiere , di mimarli vicendevolmente alla pugna , e 
d'eiTere confortati colle fantec Èrvorofe efortazionì de' 
loro direttori , e col quotidiano pifcolo della divini pa- 
rola . Non potendo più congregarli ne' luoghi al divin 
f^^"' culto fantificatì e perfuafi , che in fomiglianti occafio- 
Sji- ni in qualunque luogo alzino i Fedeli le pure mani al Si- 
gnore , tiene quelli ibpra di ellì filli i fiioi (guardi . ed al- 
le loro orazioni refe le orecchie ; fi adunavano appiè d'un 
monte non lungi dalla città , ov' eran certe caverne , che 
era fama , aver talora fervito di ritiro . e di nafcondiglio 
as, Paolo . Colà dunque cantavano inni di lode il Signo- 
re . e udivano i fuoi oracoli , malgrado tutte le ingiurie 
dell' ària , efpoiti alle piogge . alle nevi . e a' geli dell' in- 
verno , e »' cocentiffimi raggj del Sole nel l' citate . Con- 
tuttociò dopo qualche tempo non permife loro Valente 
di godere di quelli penolìfliraa confolazione , ma diede 
ordine a' foldati di cacciargli c divergergli da quel luo- 
go . Diodoro , e Flaviano , non potendo più adunare le 
loro pecore preliba! monte , le adunavano preffo al fiu- 
me , infognando loro a lodare Dio in qualunque luogo 
del fuo dominio. Nè pure in queito luogo potè foffrire il 
nemico , che lungamente lì congregailèro quei , che Ge- 
sù Crifto predicavano ed adoravano in ifpirito e verità. Ed. 
clii , lungi dal prenderli di ciò faftidio , o dal Demere l' ira 
del principe , e della fui gente , e dairabbarfdònare.o 



interromperci loro ff>irituali efercizj , elclfcro per tal cf- 
fenolo ftelTo campo . in cui erano Ioli ti di lare i loro i fal- 
dati . Era quello campo fuor (iella porti Settentrionale 
della cittì, e per andarvi, faceva d' uopo paliir dinanzi 
al palazzo , ove dimorava l'Imperadore . E ciò diede oc- 
cafione ad un celebre colloquio di quello principe con 
Afraate. c .. . 

Pafiàndo un giorno quello Santo coperto di viliffi- tjft £ 
mo pallio prelTo al palazzo, e benché vecchio , camini-™, 
nando con lìcttolofo palio verfo la porta della città , a fin J™ 
dì giugnere a tempo all'aflcmblca de' Fedeli ; fu da Va-»», 
lente oflervato . E taluno de' fuoi cortigiani avendogli 
detto , e (Ter quel povero , e cenciofo vecchio Afraate ■ 
dalle cui parole, come da tanti oracoli, pendeva tutta 
la città d'Antiochia; fattolo a fc chiamare, lo interro- 
gò , ove andarle . E il Santo : Vo , rifpofc , a pregare per 
lo tuo Imperio . Dovevi piuttoilo , loggiunfe l' lmpera- 
dore , ftarienc in cafa , e fecondo la monadica difciplina, 
lare orazione in privato. Non potevi, o Jmpcradore , 
dirmeglio, replicò il lànto vecchio . Così appunto avrei 
dovuto fare, e così ho fatto, finchèhan goduto della lor 
pace le pecore del Signore . Ma di preferite j poiché fi tro- 
vano in un grave fcompiglio, e in gran pericolo d'eflèrc 
sbranate dalle fiere , fad'uopo tentare qualunque mezzo 
per difendere , e conlèrvare 1' ovile . Dimmi , ti prego . 
o Imperatore, fé io fallì una calla donzella ritirata nella 
fuacamera , e lafciata da" genitori alla cuitodii della cafa , 
vede ili frattanto , per lo fuoco mcITovi da qualche perfo- 
na maligna, ardere l'edilìzio, che dovrei rare in tal ca- 
ro? Forfè feguitare aliarmene ritirato, e trafeurare l' in- 
cendio , e attendere, chele fiamme veniflero ad invertir- 
mi ? O piuttoilo lafciar fu biro il ritiro della mia camera , 
e correre qua e li ,.c prender acqua , ed eftingucr l' incen- 
dio ? Non dubito ■ che tu non folli per approvare quella 
feconda rifoluzionc . Tale farebbe certamente il partito , 
acuì apprendere fi dovrebbe una favia eprudente donzel- 

Tim.VlI. X la. 
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j lfgNi 3?2 _ la . Quello è , Imperatore , quel die io fo di prefente ■ 
Conciofiiaché avendo tu metto il fuoco nella cala del no- 
ftro padre, fa d' uopo , che andiamo attorno , epereltin- 
gucrlo , facrifichiamo il nollro ripofo . Ciò udito , tacque 
1' lmpcradore . Ma uno de' fuoi cortigiani avendo teme- 
rariamente riprefo , e minacciato il Santo , pagò fubito 
il fio della lui infoiente temerità . ElTendo quelli incari- 
cato della cura del bagno , dopo le parole dette ad Afraa- 
te fi portò fubito a prepararlo all'Imperatore. Giunto 
aquel luogo, fu forprefo da una Tubiti frenelia, e getta- 
toli noli' acqui bollente , e non ancor temperata , Ti per- 
de miferamente la vita . SeJevaintantol'lmpcradore, ed 
attendeval'avvifo, che il tutto toflè difpallo per entrare 
nel bagno . Tardando colui , ed elièndo paifato già molto 
tempo . fpedì Vaiente colà per intendere la cagione d'un 
tale indugio . Entrati i melli nel bagno , vi Trovarono quei 
miferabile Itrntto , e liquefatto nell'acqua. E riportata 
una tal nuova all' Imperatore . ed alla lua Corro , tutti 
ammirarono I' efficacia delle preghiere d' Afraate ; "fenza 
però abbandonare 1' empia dottrina , e fenza deGIlere 
dall' efercitare il loro furore contro laChiefa. 
ir.ni. Vedendo gli uomini fccilerati 1' imprellìone, che 

liiiuVhj.ni! faceva nel popolo I' autorità ed il credito di s. Afraate , 
cominciarono a divulgare per la città , edavantarii, che 
un altro folitario. noumeno illuftfe di lui , nè meno ve- 
nerabile per la fantità della vita , ne meno celebre perla 
i TinArii. fama de' fuoi prodigj ' , era del loro partito . Era quelli 
*M»-'-'r- GiulianoSabba, il quale non folamente era unode'piil 
illuftri folitarj del territorio d' Edellà , ma fecondo s. Gi- 

dello dello flato monallicodopo i Paofi , egliAntonj, c 
h Km. ». infecondo s. Giovanni Gnfoftomo 1 l'idea dell'evangelica 
0..«f4». perftìionCi E ddk crifti:ina filofofia. Il foprannome di 
Sabba , che fecondo il linguaggio del paefe lignificavi un 
vencrabil vecchio . e che gli davano i popoli della Mefo- 
potamia, è al ere» una prova della venerazione , chetutri 
aveva - 
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avevano per la fua virtù. Non avea nulla dingguardevo- 
le ni per parte de' Tuoi natali .eflèndo un uomo della cam- 
pagna, ne per la faenza delle lettere umane . dellequali 
non aveva alcuna tintura ; ma era eccellente nella fcienzi 
della falutc, da lui apprefa nella fcuola de gli Angeli . e 
nel continovo co nv cria re con Dio . Aveva lecito per fua 
dimora un' umida ed ingufta caverna all' ingrelTo de' de- 
ferti delJ'Ofroena nella Mefopotamia : e per la rama dell» 
fuafanrità ehendofi fatti molti difcepoli , che nella fleflà 
caverna con lui palTavan le notti, ella divenne non fola- 
mente un monalferio . ma altresì la forgente di alcuni al- 
tri, -che per opera d'uno di quei iiioi primi alunni, per 
nome Aiterio, furono altrove fondati , fecondo lo fletto 
tenor di vita, di cui Giuliano aveva dato il modello. 
Eranoquarant'anni , da che il Santo vivea nella folitudi- 
ne , lènz" avermai merlò piede in alcun villaggio , né ve- 
duto veruna donna , quando Flaviano , Diodoro, ed A- 
fraate gì' inviarono quel!' intrepido ailcra della virtù 
Acacio , che fu poi veicovo di Berea , e di preferite li efer- 
citava nella irtonailìci prol'effionc fono la difciplina del 
mentovato Afterio nel monafteiio uctìàal borgo di Gin- 
dara nella diocefi di Antiochia . Jl motivo della ipediEio- 
ne di Acacio , che prefe per compagno del fuo viaggio il 
medelimo s. Allerio , fu di rapprelentare a Giuliano le 
calunnie, che per lèdurre i popoli , avevano olito della 
fua Fede e dottrina di divulgare gli Ariani , e pereto feon- 
giurarlo di prontamente venire ad Antiochia , e iiffipar 
colla fua prefenza de' remerarj eretici le menzogne . Non 
tardò il .Santo ad abbandonare per un coti giuiio motivo 
l'amara Tua folitudine. Simifetollo con Alieno ed Aca- 
cie io viaggio ; e in tutte le cittì , per le quali pafsò . fu 
incontrato da maggior concorfo di popolo , clic fe vi fot- 
fero entrati oi generali di armate, o gli Ite Ili Jm pera- 
dori in trionfo . Tale altresì fu il fuo ingrelTo nella città 
di Antiochia; ove peròoon volle .prendere alloggio ; ma 
gli fervi di ricovero «indi quelle caverne, ebe , come è 



.Ann. 373 g' à ft ato detto , era fimi , che averterò già fervi» di riti- 
ro n s. Paolo . Indi egli fi portava alle aifemblee de' catto- 
lici ; e non folamentc con un tal fatto dirtìpà le calunnie 
dell" ercita ; ma eziandio confermò la Fede cattolicacon 
Una quantitàdi miracoli, de' quali gli fteffi nemici delia 
verità non potevano non riconolcere , e non attcilar l'e- 
videnza . Nel ritornare alla Tua caverna di EdelTa gliac- 
cadde di paiTare per Ciro, ove trovò i capi de'caitolici 
inunafomma inquietudine, per avervi gli eretici tatto 
venire un vefeovo della lor fetta , molto da erti (limato 
per cagione de' fuoì fonimi , e della fua eloquenza . Era 
il fuo nome Aflerio , ed era molti anni prima fiato depo- 
fto da' Scmiariani . Ma cradiverfo da queir Alleno , che 
colle medefime arti fin dal principio dell' crelìa s' era fatto 
un gran nome nell' Ariano partito . Temendo adunque i 
cattolici il veleno de' fuoi artificio!! difeorfi , ricorfero 1 
s. Giuliano. Ed egli, efortatigli a confidare in Dio , ed 
a foco unire le lor preghiere, avvalorate dal digiuno, e 
da altre opere di mortificazione , e di penitenza, gli li- 
berà per tempre dal velenofo contagio di qucll' uomo pe- 
Itilcnziale. La vigilia della fella , in cui dovea predicare, 
fu il mifero forprefo da un male sì violenw , che nello 
fpazio d" un folo giorno lo tolfc dal mondo, e lo precipi- 
tò nell'Inferno. 

, ;] ' c , I l v ' flnli Fioriva grandemente in quelli tempi la profeflìone 
.:■ ... :, monafticanell' Oriente , cioè nella PaJeitina, nella Siria, 

™y.'u™ J ' enella Mefopotamia; avendo la divina Provvidenza per 
una lunga ferie di anni prolungato la vita di quei fanti e 
divini uomini, che avevano dato principio a popolarvi le 
finitudini, a imitazione di quello , che fatto poc' anzi 
avevano nell' Egitto , e nella Tebaide il grande Antonio , 
e i Macarj . Quantunque fecondo il loro iftitu» non pen- 
faiTero fe non a fantificar loro Melfi . e a menare una vita 
angelica fu la terra, affatto aliena da' mondani tumulti, 
e tutu immerfa nelle celefti contemplazioni; contutto. 

^««.W-.^ìòfivalfe Iddio delloro minifterio ■ , si per dare gli ul- 
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timi'colpì all' idolatria in quafi tutta laSiria , e per prò- 

pagare la religione dì Crifto tra iPerfiani . ed i Saracini ; KNl * 73, 
si per folìener la Fede cattolica contra il furore dell' ere- 
fic . Tali furono il celebre s. Ilarione primo autore della 
vita. monalìica in Iurta laPaleftina , es. Abramo , di cui 
fcrìiTe la vita s, Efrem Siro , e lo fteflb s, Efrem il gran dot- 
tore de'Shi, e i ss. Barra , ed Eulogio vefeovi I' un dopo 
l'altro di Edefià . e s. Protogene di Carré nella Mefopo- 
tamia , e s. Moisè primo vefeovo de' Saracini , oltre i gii 
mentovati Afraate . eGiuliano Sabba , ed Acacio poi ve- 
feovo di Berea ; benché di tutti generalmente fi polTa di- 
re , avere avuto la maraviglio fa fragranza delle loro virtù 
una forza mirabile ad attrarre i popoli alla cognizione del 
vero Dio , a mutare i loro coftumi , a domare la lor fie- 
rezza , a rendere loro amibile la fantità del Vangelo , c a 
fargli piegare il collo fotto il foave giogo dì Crifto . Di 
Gentili nuovamente convertiti allaFede erano perlopiù 
popolatele folitudtnì. eimonaftcrj; efiendo ben natu- 
rale , che abbraccialo la monallici proiezione coloro , 
cui ìavita de' fanti monaci avea rifvegliato nell'animo 
un'altiulma idea della cristiana file-Ma, ed era Hata i! 
grande argum.Miu per co iv i :ic:.' i i .k-ll.i dia verità , e per 
feria lor ravvifare come difcelà dal cielo , e come un' ope- 
ra , della tjualc il folo Verbo divino poteva eficre flato 

■ Cosi avendo s Ilarione convertito un gran numero xcv. 
■di Siri , e di Egi;j alla Fede * , elìì furono i fuoi pi i.ni ci- 
fcepoli , e di elfi fu formata la prtm.i congregazione di in.n. 
monaci tra i Paleftini , la qual divenne sì numerofa, che 
ufeendo il Santo a far la vifita delle celle difperfeper quei 
deferti , fc ne affollavano intorno a lui fino al numero dì 
duemila. Condufie ancora lo ileflb Santo alla Fede b alcu- b *mm.L„ 
ne famiglie in un borgo dipendente da Gazza , appellato'' 1 '' 
Beieiia , cioè cafa dì Dio per cagione d' un famofo tem- 
pio confacratovi in onore de' talli numi , e che era appref- 
fo quel popolo in un' altìffima venerazione . Quei della 
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; ' • " famigliadiAlafione, che fu li prima" ni abbracciar la Fc- 
' 37 ■dediCriito.furonoaltrcsHpnmiafondardclieChicfe.e 
de' monairerj nelle vicinanze di Gazza, ediAfcalona, e 
a fegnalarvi la lor pietà verfo i poveri e i pellegrini . E 1 
altresì ad Ilarione attribuita la gloriad' eifere Mito come 
, Hiir. ìM- >' primo apollolo de'Saracini 1 ; avendo cominciato que' 
xHM.ii. Barbati ad avete in venerazione il nome di Gesù Crilto , 
e a profèflare il fuo culto . per cagion dell' imperio , che 
in virtù di quel nome efercitava fopra i demonj , di cui 
molti di elfi provavano ne' loro corpi la tirannia . Final- 
mente dopo molti viaggj da lui inttiprefì per fuggir la 
gloria de gli uomini, c il concorfo de' popoli , che in- 
torno a lui li affollavano per la fama de' fu oi miracoli, 
nell'Egitto, nella Sicilia, e nella Dalmazia , ebbero fine 
i fuoi giorni ncll'ifofa di Cipro , ove tra le afprezzc di 
monti inacccflibili nel lerntctiio di Palo pafsù i cinque ul- 
timi anni della Aia vita. Accadde la fua preziolà morte 
verfo la fine dell'anno 371. E rendè I' anima a Dìo . con- 
fortando fe Ueflb , ed animandoli al gran paffaggio dal 
'' J** i *-4j- tempo all' eternità con quelle memorande parole h „ Efci, 
che temi ? Efci anima mia , che dubiti ? Hai per lo fpazio 
di quali fettant' anni fervilo a Criiio , e temi la morte ? 
xcvi. Circa il medelìmo tempo pafsò ancora da quella 

1., ..»b,. no . morta | vita all'eternità della glorias Abrama . celebre 
folitariodel territoriodi Edenà , le cui mirabili gefia de- 
ferire furono da 5. Efrem , autore non folamente con- 
temporaneo , ma che ebbe ancora con lui una (trotta e fa- 
miliare amicizia . Era nato di ricca e ragguardevol fami- 
glia; eco/trotto in età di vent' anni da' genitori alpofare 
una donzella fua pari , cui lo avevan proineffo fin dall' in- 
fanzia ; il fettiino giorno dopo le nozze, eprimadicon- 
fumaie il matrimonio, abbandonata la paterna cafa, e k 
fpofa, Grinchìufe in una capanna in diftanea di dire mi- 
glia dalla città ; ove perfeverò per lo [palio di cinqiBBTt' 
anni in un'auJIerillima penitenza , lènza dare al corpo-fé 
non quei jpoco , ^lienon gli poteva jiegace per lo fuo ne- 
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cellario folle nei mento . e tutto intefo a pafeere . ed ii>e- Xnb 573." 
briare , e follevare lo fpirito co! pafcolo della divina, pi. 
rola , coll'afflucnza delle Tue lacrime, cai cauto delle 
divine lodi , e coli' aflìdu.i meditazione de' divini mille- 
ri . La folaubbidienza , e la cariti gii fecero per qualche 
tempo interrompere il Tuo ritiro , e in qualche modoal- 
terate il tenore dellafua vita . Era nella dioceG della ftef- 
là città diEdefiàun gran villaggio, i cui abitanti erano 
tutti idolatri .. e coti tale oftinazione attaccati alle loro 
fLipcrftizioni > che pei la loto converiione inutilmente 
avevano faticato divetfi preti, ed alcuni diaconi , ed un 
gran numero di folitarj . Afflitto il vefeovo della loro du> 
rezza, pensò a valerli in quel!' imprefi del miniitcrio di 
Àbramo . E trattolo , benché non lènza gran ripugnanza, 
dallafui cella , ed ordinatolo prete , l' inviò a combatte- 
re contra il diavolo, e a liberare que' miferi dal duro 
giogodella fua tirannìa . Si armi il Santo per quella im- 
preca d' un' invitra pazienza . e dello feudo dell'orazio- 
ne. Benché l'onero da principio inutili le fue prediche . 
conturrociò imprefe a fabbricarvi unachiefa. Compiuto 
1: fiera edilizio , cui non fu oppolto verun oltacolo per 
timore de' magillrati . e delle leggi di Cofrantino . pensò 
il Santo , eiTere ornai venuto il tempo di abbattere il trono 
del diavolo , giacché era itabilita la regia del vero Dio ; 
ed animato d'un ardentiilimo zelo, cominciò a fpezzare 
gl'idoli di quel borgo, ea rovefeiarne gli altari.. Niun 
rifpetto ne per la fua fan ti tà , né per le leggi del principe 
potè allora tenere in freno lo fdegno di quella gente . Sx 
gettarono tutti come furio!! fopra di luì , e dopo averlo 
crudelmente battuto , lo cacciarono dal villaggio .Viri- 
venne però il Santo di notte tempo, eli milè apregare 
per elfi, ed a piangere nella eh ie fa i Fremeron dì rabbia , 
loiloché il videro, quei forlennati ; e in vece di dare orec- 
chio alle fue parole , lo prefero , lo batteron di nuovo 
più crudelmente di prima , lo ftrafeinarono per gli piedi 
con una corda fuori del borgo , e caricatolo d' una tem- 
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Ann. 372 pefla di fafli velo Jafciiron per morto. Eraqua.fi gii fenza 
'. ' vici . Ma ciò non 1" impedi dil tornar collo alla chiefa , c 
dal mettervifi a cantar le lodi di Dio, fenz' altro frutto 
per parte de gli uomini , che di riceverne gli llefiì oltrig- 
gj . Durò quella guerra tra il furore e le violenze de gì' 
idolatri , e la carità e pazienza di Abramo per tre anni . 
Ma finalmente cede alla bontà la malizia . e trionfò della 
fuperba pertinacia 1" umile fofferen za . Convinti, che non 
altronde fe non dal ciclo poteva elfcre una sì eroica virtù , 
corfero in follaalla chiefi . Gli accolli: il Santo con te- 
nerezza . gì' itlri.il nella Fede . gli battezzò fino al nume- 
ro di mille perfone , e relfò ancor per un anno apprelfo di 
loro, ad eifetto di meglio ftabilirgli nella pietà . Quan- 
do 1' opera , clic gli era Iti» commeifi , gli parve ridotta 
alla fui perfezione, fegretamentc lì ritirò, lafciando per 
la fui partenza tutto quel popolo in una grande afflizio- 
ne. Dopo averlo inutilmente cercato , fecero ricorfo il 
vefeovo : il quale , poichèebbe invano ufato tutte le di- 
ligenze per ritrovarlo ; per confolarc i nuovi Fedeli , lì 
portò appreno di loro con tutto il fuo clero , e alcuni di 
clli ordinò lettori . alcuni diaconi , e alcuni preti . Fat- 
tone il Santo conlàpevole , ne benedille Dio, e ritornò 
alla fui antica dimora . ove le pecore , da lui di nuovo 
acquiate alI'ovilediCrilro, venivano a vilìtarlo , eari- 
cevere dalla fua boccili nutrimento della fllutc . 
s jt*. V " ■ Cercò il diavolo tutti i mezzi per vendicarli di Abra- 
di.™ ni,u . mo ; e poiché ebbe in varie goffe , mi fempre inutilmen- 
te , e con fuo icorno e fvanraggio tentato la fui perfona , 
gli parve di trionlarc diluì , quando gli riufei di [frappar- 
gli, per cosi dire , dal feiio una gemma d' inellimibil va- 
lore , e che gli era più cin delle pupille de gli occhj . Ef- 
fendo dopo li morte del fuo fratello rimalo come tutore 
dell' unici fua nipote , che era in età di feti' inni , fitte il 
Santo vendere tutte le fue facoltà , e dilrribuitone il prez- 
zo a' poveri . larinchiufe in uni cella vicini alla fua , ove 
fotto la fua direzione , equella di s. Efrern , lece un mira- 
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bil profìtto nella vìi dello fpirito .onde nell'i 
ne col fuo fpofoccleite erano tutte ic fa e ini 
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zìe. Ma dopo vent' anni d' innocenti (fimi vita , ed au- 
iteriiTìma penitenza, fu fedotta da un fàlfo monaco , e in 
laogo di confeifar la fua colpa, fi diede alla aspirazione . 
c prefa nafcolamente la fuga , andò per due anni vagando 
di città in cittì . abbandonatali al tìzio , ed al cieco fu- 
roie delle Tue infane paflioni . Accortoli Àbramo folo do- 
po due giorni della Ina fuga , non lafciò di piangere , e di 
pregate per ella , finché informato del luogo , e dello fia- 
to deplorabile , a cui lì era ridotta , non tardò punto a 
lafciar le delizie della fua cella , per ricondurre all'ovile 
la pecorella fmirrita . Prefo adunque un cavallo , ed un 
abito da foldato . fi portò all' albergo , ov' ella era al- 
loggiata ; e fattofi preparare un gran pranzo , poiché tut- 
ti fi furono ritirati , fi .diede in cito a conofeere alla nipo- 
te . Ciafcuno può immaginarli , qual dovè elìère la fua 
confusone . Ma il Santo la trattò con tanta bontà , eie 
fece prendere tal fiducia della divina mifericordia , che 
riavutali dal fuo abbattimento , fece la gcnerofa riduzio- 
ne di tornare apprellò dì lui , per compiere nella peniten- 
za il rimanente della fua vita. VilTe ancora Maria fche 
ulcera i) fuo nome ) pet lo fpazjo di quindic' anni , dieci 
inficine col fanto vecchio fuo zio , e cinque dopo la fua 
morte. Edintraprefe con tal fervore a foddisfarcalla di, 
vina gìuftizia, che in capo a tre anni , in fegnod' elTerfi 
Dio perfettamente con ella riconciliato , le diede il dono 
di curare miracolofamente le infermiti . Fu di elTa, non 
men di quella di Abramo , preziofa la morte nel cofpetto 
degli uomini, e del Signore ; e d' amendueè notata ne' 
falli della Chiefal' ann iverfa ria memoria . 

Quando s. Abramo morì , era vefeovo di Edcflàj xrnir. 
1. Barfe , tratto dalla vita monaftica' al governo di quella \\,d£, 
Chicfa, che per lafantiti non diamente de'fuoi Mita- ' s.w«.w.*. 
rj , ma altresì de! fuo clero , e del fuo popolo , era una '' '* 
delle più celebri dell'Oriente. Ma non pafsò guari di 
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— tempo , che per ordine di Valente fu cacciato dalla fui 
'^ 72 'fedc, per foltituirgli un Ariano . Li virtù del finto ve- 
feoro , clic non cri forfè ben nota fe non i Edelfa , e ncl- 
■ TW.r/.-.levicinc cittì', divenne indi innanzi un oggetto di am- 
'+*■'*■ mirazione a* popoli della Fenicia . dell' Egitto . e delia 
Tebaide . the ebbero Li io: 1 ti: Ji avere apprellb di laro gli 
uni dopo gli altri quello illuilre Confedbre , sbalzato per 
ordine dello Hello eretico Principe di provincia in pro- 
vincia . Il primo luogo del fuo efilio fu l' ifola di Arado 
fu le corte della Fenicia ; ove da un infiniti moltitudine 
di perfone era tutto dì viiìtatti : parchi' ripieno della gra- 

fermiu . Fatto di ciò consapevole I* Imperatore , co- 
mandò , che trafportato ei foflé in Egicto , e confinato 
nella città dì Oflirinco ( e indi nella Tebaide verte gli 
ultimi termini dell'Imperio , poiché ebbe intefo , che 

trattivi dalla fama de' fuo i miracoli, edelleftie eroiche 
virtù . Abbiam due lettere piene di affezione e di ftiml 
i i». jj. feri negli dal gran Biffilo: nella primi delle quali 1 pre- 

'"■ gatta le altre cofe il Signore di volerli degnare di confer- 

marlo in vita , finché abbia la forte di vedere il fanto Con. 
feflore, e di godere, ed elfer partecipe de' fuoi doni . E 
. ,«,. 4, nell'sItra = gH lignifica nuovamente il fuo deliderio dipo- 

J "- terefièrconlui, c di glorinone inficine il Signore , che 

lafua veneranda vecchuja avevi renduta illuftre per tutto 
il mondo apprelfo coloro ■ i quali temevano Dio . Con 
quefta feconda lettera avendogli invino alcuni regali , lo 
prega di volergli ricevere con gradimento , e dargli ad 
imitazione d' ìiàcco la fua benedizione , Morì il Santo , 

1 nrnhA. I feeondochè accenna Tcodoreto ' in efilio . E fino a' tem- 

t'iilì' pi del raedefimolliorico' fi confermava con gran vencra- 
"" zione nell' ifola di Arado il fuo letto ; ove gl* infermi , 
che con fede vi erano coricati , ricuperavano la falute . 
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La Caiefa di Edeif» , benché priva della prefenza del ^ NN ' 
fuopailorc, e data in conlègna , o piuttoiìo in credi ad ^ 
un lupo . non lafciò di dare memorabili efcmpj della Tua 0JW. i'= F n 
invitta coitanza nella Fede fotto li condotta di due chia- 
ridimi ùcerdoti , i quali , avendo apprefo ne' deferti a non 
temer Ce non Dio , e a riguardarli come efuli fu la terra , 
per nulla riputavan gli elilj ^ nè le minacce paventavano 
de' tiranni . Era in quella città 1 un' infigne bafilica , in ; *";■;'';."}' '. 
cui erano venerate le reliquie dell' apollolo s. Tommafo . Li. ^Y.^-.- 
Curioib Valente di veder quella chiefa , e forfè ancora "V^','*; 
peraJtri fini , fece un viaggio a Edeilà. Dopoavernecac-4" ""' *' 
ciato s. Barfe , per coiìringere gli Edeflèrii a comunicar 
col vefeoro Ariano , egli aveva ordinato , die gii eretici 
fodero melìi in pofleflb di tutte le cliielè della città . Ma 
quei fervorofi cattolici bene libimi , non conClìere il 
vero tempio di Dio principalmente nelle pareti . ma nella 
focietà de' fuoi fervi, araaron meglio di celebrare ne' 
campi le loro fiere adunanze, che di avere ne' templi 
materiali commercio coli' «refi». Trovate adunque l'Im- 
peratore deferte tutte le chieie, e veduta la moltitudine 
adunata nella campagna ; ne fu talmente irritato , che 
non potè contenerli dal dare un pugno nella faccia a Mo- 
dello, {gridandolo di non aver fecondo 1 fuoi ordini im- 
pedito quelle adunanze . £ tornò ad Intimargli il coman- 
do di diflìparle , valendoli de' minifìri deliinati ad eligere 
i tributi, e de' faldati , che erano in quei quartieri , e di 
dar loro la libertà d'invertire i cattolici co' ibaftoni , e le 
verghe, e quando ancor forlè d' uopo , colicJpade, eco' 
dardi. Modeflo , che dopo le conferente con s. BaCIio 
era divenuto più «unno , fece fegrctamente ammonirgli 
Edeflonidc gli ordini , che ricevuti avea da Valente , af- 
fincli* il giorno fcguente non 11 trovalfero all' adunanza.; 
non dubitando , che o tutti , o la maggior parte non ron- 
ferò per profittar dell' avvifo. La mattina leguente fi mi- 
fe con grande ilrepito di guardia , e di gente armata in 
cammino, facendo a bella polla rifuonare altamente le 
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'juts ~ fue minacce per la cittì , affinchè niuno non fi moveflè , 
' oquei , che fi erano già molli , forteto avvertiti del peri, 
colo , cui fi esponevano . ed averterò tempo di ritirarli . 
Magli Edeflèni con maggior follccitudine dell'ordinario 
s' erano portati al luogo della loro lacra adunanza , difpo- 
fti a tutto quello , che di loro avene ordinato la provvi- 
denza . Turbò una tal nuova, tolto che gli fu riportati 
l' animo del prefetto ; e quantunque incerto di come con- 
tener lì doveflè in un tale affare , determinò di prolèguire 
il viaggio . Frattanto mentre pilTa per la gran piazza , ve- 
de ufeire dalla fua caia precipitofamentc una donna , che 
per la fretta s' era malamente abbigliata , fenza aver pen- 
lato nè pure a chiuder la porta . Conduceva feco un fan- 
ciullo , c attraverfate le guardie, profeguiva velocemen- 
te il cammino , come intela ad affare di gran premura . 
Fattali il prefetto arreftare , e condurre alla fua prefenza , 
la interrogò, qual folle la cagione della fua fretta . Ed el- 
la ; Pergiugnerc. dille, più prelto che mi fiapoflibile al 
campo, ove il popolo della Chiefi cattolica fi congrega . 
Ma (è' tu fola , foggiunlè Modello , che ignori , eiTere per 
coli portarli il prefetto , e farvi di tutti coloro , che vi 
troverà congregati , un generale macello ? Anzi, rifpofe 
la donna , eflèndone io pure (lata informata, perciò mi 
affretto , affinchè grugnendovi troppo tardi , non refti pri- 
va della gloria del martirio . Maaqual fine, l'interrogò 
di nuovo Modello , ti itralcini dietro quello fanciullo ? 
Perchè elio pure, replicò la donna , ila partecipe della 
mede lima forte , e della Irellì corona . Dalle parole di que- 
lla donna congetturando il prefetto , qual eflèr do velie di 
tutti gli altri Cattolici 1' alacrità , tornò al palazzo . a fin 
di rendere confapcvole, diquanto gli era accaduto. l'impe- 
radore , ed avvertirlo , che o facea d' uopo iafeiare in pa- 
ce i cattolici , a rifolverli a farne una generale carnifìcina, 
fenza trarne altro frutto chela vergogna d' una crudeltà 
feazaefempio. 

Abbric- 
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Abbracciò in parte Valente il configlio fuggerirogli Amn . , 71 . 
dilprefetto; cioè quinto a lafciare in pace la molti tn.ii- " \ j 
ne * . Ma quinto a* diaconi , e a' preti , gli ordinò di chia. 
margli alla (ha prefenza , ed' intimar loro di comunicar 'ILj <!"=■ 
col vefcovo Ariano ; o trovandogli renitenti a' fuoi ordi- b ' ThlKlltit 
ni . di cacciargli dalla città , e rilegargli nelle più rimote 
contrade ■ Avendogli adunque Modello tutti adunati , 
proccurò con dolci parole d? indurgìi ad ubbidire agli 
ordini del Sovrano, dicendo loro frale altre cofe , eflère 
un' eilrema pazzia , che un cosi piccolo numero di pcr- 
fonc , com' elfi erano , ofaflè di cozzar con un principe , 
cui ubbidiva un si gran numero dì nazioni . Tacendoli 
tutti rivolto il prefetto ad Eulogio , che era come il b ,f ' J ■'■ , *• 
capo di quel!' illuftre drappello : Perchè , gli dine , non 
rispondi alle mie parole ? Perchè , rifpofe il Santo , non 
ellendo (lato interrogato , non credeva d' efièr tenuto a 
rifpondere , Ma , replicò il prefetto , non v* ho io lunga- 
mente parlato , per clonarvi a prendere il più utile , e ra- 
gioncvol partito P Hai , rifpole Eulogio , parlilo a tutti 
in comune \ nè aveva io una fpecial commìlfione di rifon- 
dere a nome Hi tutta la compignia. Se interroghi mefo- 
lo t udirai tolto il mio fentimenro . Avendogli ordinato 
Modefto di comunicar coli' Imperidore ; con una pun- 
gente ad acuta interrogazione replicò il Santo: Ha egli 
forfè confeguito inlieme coIJ'Jmpcrio il facerdozìo ? Pe- 
netrò aguifa d' aculeo quella rifpoftal' animo del prefet- 
to , che gravemente fi rifentì , e dopo aver caricato il (an- 
to vecchio d' ingiurie : Non ho voluto dir quello , fog- 
giunfe, flupido , ed infenfatoche fe' ; ma v' ho cfortati 
a comunicar con coloro, co' quali è unito I" Imperadore 
di comunione . Avendo replicato Eulogio, aver eflì un 
pallore , a' cui cenni ed autorità fi facevano gloria d'elfer 
l'oggetti; il prefetto, fattigli tutti arrellare, in numero 
di ottanta , gli rilegò nella Tracia . 

Riceverono i fanti Confeflòri in tutto il cammino * rp,,"^„, e 
grandiilìme dimollrazìoni di onore . Gli abitanti delle !t ' ■/•••'• 
■ città ' P '°* 
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Ann 372. c ' c " e borghi , per cui dovcvan palTare , andavano lo- 
'ro incontro, celebrandogli come gloriofi atleti, e di- 
fenfori invincibili della Pade . Ma l'invidia eccitò i loro 
nemici a fuggerireall' Imperadore , che I' elìliodato loro 
per ignominia egaltigo , era flato per e(?i come una vit- 
toria , euntrionlò. Ordinò allora Valente , eh' ci foriè- 
ro feparati , e a due a due in diverfi luoghi difpeiii; gli uni 
perlaTracia, glialtri nell' Arabia , ed altri nella Tcbai- 
de . Furono efeguiti i Tuoi ordini da perfone cotanto bar- 
bireed inumane, che perrenderc quefta feparazione più 
dolorala , traflcro in diverti luoghi quei . che ciano fra 
loro uniti co' più ftretti legami della natura, e del lin- 
gue , c i fratelli divifero da' fratelli . Eulogio , che pre- 
ledeva a tutta la compagnia, e Protogene, che vi teneva 
il fecondo luogo , furono rilegati ad A n ti noo nella Te- 
baidc , ove ebbero un largo campo da potervi elcrci tare 
il loro zelo, e faticare per la gloria di Dio , cperlafalu- 
te dell' anime . Se ebbero per una parte la confolazionc 
di trovarvi un vefcovo della cattolica comunione , e di 
potete liberamente intervenircele facre adunanze ; ebbe- 
ro per l'altra il dolore di vederle frequentate di un pic- 
col numero di Fedeli , per cagione d' eflere ancora quali 
tutti quei cittadini dediti al culto de' lìmulacri . Non 
contenti i due fanti ConlèiTori dì deplorare la loro infe- 
deltà , con tutto il poflìbile ardore lì applicarono a proc- 
urarne la converlìone . Mentre il divino Eulogio rin- 
chiufo nella fua cella , giorno e notte con lacrime ne Ap- 
plicava il Signore ; 1' ammirabil Protogene, il quale era 
erudito nelle profane c divine lettere, ed aveva apprefo 
l'arte di fcrivere da notajo, aperta una fcuolaper 1 iftru- 
zion de' fanciulli, infegnava loro a fcrivere , e nel mede- 
fimo tempo nelle facre lettere gì' iftruiva i dettando loro 
ì lalmi di David , e facendo loro imparare a mente que' 
luoghi de gli spollaiici libri , che erano più utiliecoo- 
facevoli al loro flato . Oraccadde, che elTcndo uno de' 
fa oi fcol ari caduto infermo , fu il Santo a fargli una vilita, 
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e fatta per lui orazione , e prefolo per la mar 
Tubilo la. falute. Divulgatali la fama di un 




per la città, tutti alui cominciarono a ricorrere carnea 
un medica inviato loro dal cielo , pregandolo di vilitare 
iloro infermi, e rellituirgli in falute. Ma Protogene ri- 
curva di pregare Dio per gl' infermi , fe prima non fi Tog- 
gettavano a ricevere da lui la grazia del facrofanto Lava- 
cro . Il defiderio di ricuperar Ja falute gli rendeva docili 
ed ubbidienti; e così il Santo nel medefimo tempo dava 
loro la falute dell' anima , ed impetrava quella del corpo . 
Quando poi gli riufeiva dì convertire alcuno , che fan o 
folte , alla Fede , lo conduceva alla cella d' Eulogio , ce- 



te . Dovevano eilère ben frequenti umili converlioni , 
l'offrendo di mal animo Eulogio , che per quello motivo 
interrompeilè Protogene le fue preghiere. Ma quelli lo 
codiava cuu i ititi J.!i j;i i , dì' 1 v.- pili :!,j;,.Xina , e di mag- 
gior merito dell'orazione, la falute dicoloro, che ri- 
nunziavano a' loro errori . Quella condotta di Protogene 
con Eulogio era a tutti di fomma edificazione ed ammira- 
zione; poiché facendo tanti prodigi , e il lume della di- 
vina cognizione compartendo a un si gran numero d'Infe- 
deli ; contuttociò 1' altro facerdotedi Dio , che ilava rin- 
chiufo nella fua cella , rifpcttava come fuo fupcriore , e 
gli cedeva il primato . Dappoichù per la morte di Valerne 
fedatafula tempefla , e reilituito il fereno , ed effi ebbe- 
ro la libertà, e inficine 1' ordine di ritornare alla patria , 
deplorò quel popolo con gemiti e lacrime la lor parten- 
za, e fpccialmente il vefeovo , che reftava privo della lo- 
ro adillenzi nella cultura del campo del Signore . Morto 
s. Barfe, fu Eulogio fatto vefeovo di Edcini, e confacrato 
das. Eufebio vefeovodi Samofati. Protogenc poi , come 
uomo di gran talento per la converfione de gl' J;i!oJcii , 
fu collocato in un campo , ov' era molto da faticare , per 
eilerc tuttavia ndl.i intuir parte falvatico ed ìuculto , 
eripienodi tribolie di Ipine . Tal' era la città di Carré i 



dendo ad elio I' 
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Amn 372 nella Mefoporamiai della quale fu ordinato vefcovo dal 
'medefimo s. Eulogio , ov'era ancora un gran numero di 
pagani . 

juii^Jf'ju,,, Tra i vcfcovi dell' Ofroena , che furono perfeguitati 
nodiumii. dagliAriani, e cacciati dalle lor fedi , per una lettera di 
s. Bafilio s'èconfervatala memoria di Abramo di Barnes , 
piazza molto forte , ed opulenta prono all' Eufnte . Ave- 
» htf tf .11 Ta 1 ue ^° buon vefcoyo * una particolare affezione per 
s. Bafilio ; e però quello, fem prò attento a foddisfàre a' 
doveri dell' amicizia , avea più volte defiderato di ferver- 
gli , fenza dubbio a finedi confolarlo nelle anguftie , in 
cui fi trovava perla dite fa della cattolica Fede . Ma era 
ftato impedito dal compiere il fuo defidcrio per ì' incer- 
tezza del luogo, ove Abramo faceva la fua dimora, da 
che era ftato cacciato dalla fua Chiefa di Barnes . Alcuni 
dicevano . eh' ci fi foffé ritirato apprefib di «. Eufebio ve- 
feovo diSimofata, alcuni alla campagna , e alcuni nelle 
vicinanze della freffa città di Barnes . Forfè la violenza 
della perfecuzione , e il furore de' fuoi ncmicilo coltrin- 
gevano a fuggire di luogo in luogo , e a non aver fiffi di- 
mora . Finalmente avendo avuto Bafilio certa notizia ■ 
eh' ei fi trovava appreffo il conte Saturnino nella citta di 
Antiochia, gli ferine per ialutarlo , e richiederlo , che 
in qualunque luogo egli fi folle trovato, volerti dopo 
Dio aver memoria di lui, col quale , da che fi erano cono- 
feiuti . s' era degnato di coltivare una coftan te amicizia . 
cui. Polliamo unire a i. Barfes . e ad Abrama altri celebri 

S^ìJJjJIJ* 1 refeovi cacciati fimilmente fotto Valente dalle lor fedi , 
benché ignoriamo il precifo anno della loro efpulfione , 
e del lorocfilio. Tali furono s. Cirillo di Gerulalemme , 
e Gclallo di Cefarea fuo nipote , e s. Pelagio di Laodicea . 
Effendo il primo ftato deporto , ed eliliato fotto Coftan- 
zo, edelfendofi rittabiiito fotto Giuliano ; era in poffef- 
fo della fua Chiefa , quando Valente pervenne all' Impe- 
rio , e quando non molto dopo morì Acacio vefeovo di 
Cefarea , col quale non folaraente per la divertita della 
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Fede, ma altresì per eagìon de' diritti della fuaChicfa. Asl( . J7 2. 
aveva avuto ilrepitolè contefe . Morto Acacio 1 fi affrettò , t ; ». un. 
s. Cirillo di dare un vefeovo a Cefàrea nella per fona, d' un ri- 
cerco appellato Fi lumen e . Ma Eutichio d' Elcuteropoli , 
il quale , benché ortodoifo nel cuore, per fardifpettoa 
Cirillo fe l' intendea con gli Ariani , promolfe a quella 
fede un altroCirillo , die efoprannominato il vecchio. 
Ne avendo potuto quel di Gerulàlemme follenere 1* ordi- 
nazione di Filamene, portù in fuo luogo fui medefimo 
trono Gelafio figliuolo di fua forella . Profittarono di 
quelìe dìvifionigli Ariani, per iilabilirvi un vefcovodel- 
la lor fetta, e dèlia loro credenza ; che foftenuto , com'è 
credibile, dal favor della Corte , ne fu pacifico polfe (To- 
re , finche cacciatone per ordine di Teodofio , rimontò 
Gelafio fui Trono . Elfcndo 1' anno 376. la Chiefa di Ge- 
rusalemme' in potere d'un Ilarione , diffamato per lo t Ba.tt* 
commercio , che mantcnea con gli Ariani ; là d' uopo , 
che s. Cirillo folfe di nuovo Irato mandato in eJìlio . 

La iteflà forte ebbe eziandio s. Pelagio vefeovo di «iv. 
Laodicca . Era quelli un uomo ammirabile per le fue rare J lkjJ!».*™ 
vireil ' . Era (lato nel fiore della l'uà gioventù , forfè con- = '- 
tro fua voglia, coitretto a fottopotfi al giogo del mitri-*'" 1 " 
«ionio . Ma il primo dì delle nozze , elfcndo nel talamo 
nuziale colla fua fpofa , l'avea perfuafa ad abbracciare la 
calciti, ea preferire al vincolo coniugale una fraterna 
amicizia . Una si eroica rifoluzione fupponeva in lui un 
gran fondo di pietà , un ardente amore di Dio , ed il co- 
ro di tutte 1' altre virtù , perlequali fu giudicato degno 
del facerdozio , e per comune confentiinenro collocato 
fui trono di Laodicea. Lo Splendor della vica . e della fa- 
ma d" un cosi illuftre prelato non ottenne d' eflère rispet- 
tata da' nemici della veriti . Valente lo confino nel!' Ara- 
bia : ove però non fembra eflèr reirato fino alla fine della 
perfecuziono , Concioilìachè fcrivendogìi s, Baillio l'an- 
no 376. gli inoltrava un'ardente brama *di poterli (eco ab- j 9. tti.it. 
boccare ; efpetava di poter foddi sfare a quello fuo deli- "■■ 

Tum. VII. Z derio, 
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Ann. 372. (!erio ■ k ^àio • mCl3iante ' e me «""ioni , fi fofiè degna- 
to di alquanto follevarc il Tuo Ipirito dalie cure , che l'op- 
primevano > edi aggiugnere nuove forze alla debole la- 
nitàdcl fu o corpo . Non è credibile , che il fanto vefeo- 
vo di Cefarca avelie in animo di portarli fin iteli* Arabia . 
fn.«"'c (c- Nel principio diquella perfecuzione non era ballato 
„,,. J qx*> a Valente di punire i cattolici con gli elìlj . Ottanta Ec- 
rciftntiMt. c | e (ia([j c j , c ome abbiamo veduto , dalui condannati al- 
la morte, mentre ancor era nella Bitinia. erano Itatid» 
Modello fatti perire in fui mare. Nè era divenuto verfo 
di loro più umano dopo gl' incontri avuti con s. Balìlio , 
e i miracoli occorfigli a Celare*. Giunto ad Antiochia 
> .wr.i.j .1.:-. ivea prolèguito ad imbrattarli per qualche tempo ' del 
^'""'''"""'Joro fangue le mani . Molti ne avea fatti in varie guife 
tormentare, molti morire perdiverfì generi di fupplizj , 
fra* quali era il più ufato il fargli fommergerc aell' Oran- 
te. Quegli, che in qualche parte moderò poi la fuacru- 
b s*r. t.^.)! delta, fu Temillio 1 filofbfo , ed oratore pagano , il qua- 
J ~— ■'■'"-J*'!einuna fua orazione lo ammoni , non doverfi lui molto 
maravigliare , ni elTer gran fatto , fe foflè tra i Criftiani 
tanta diverlità di fentenze : elTendo anzi eflà ben piccola , 
paragonata colla diferepanza, e moltitudine delie opi- 
nioni , che erano tra i Greci , apprelTo i quali fi numera- 
vano più di trecento pareri . Da quella diverGti di opina- 
re efière infeparabiii le diflènfioni . Lungi però dall' of. 
fenderli Dio per quella varietà di fentenze, prenderlène 
anzi piacere , fervendo clfaa gli uomini d'incitamento a 
venerar la fua maeftà , mentre vedono per efperienza , 
quanto è all' umano intendimento difficile dì concepirne, 
e di filìirnc 1* idea . Tanto più doveva quefio dilcorfo fa- 
re arre [fire Valente, che mentre in sì Urani modi perfe- 

bandire dalle città .' e gl' impediva di tenere le loro facre 
adunanze > dava nello Ile fio tempo una sfrenata licenza e 
a' Gentili . ea'Giudei, c aqualunque forta di eretici, di 
flr.pubblica prolellìone delle lor fette , e di portare come 



Digitizod &/ Google 



, Libro Dicim'ohito. 179 
in trionfo le loro fuperilizioni . Dimodoché l' idolatria.-, , 
che dopo la morte di Giuliano era (lati eftin ta per lo zelo , ~ a ' 
eli pietà del fuo facce flòre . era cornata per'fua conni- 
venza . e fuo beneplacito a rifiorirei e i Pagani , non più 
in occulto, ma fino fcorrendo per mezzo al foro , cele- 
bravano i lor profani mifterj . 1 foli profeilbii della dot- 
trina apoftolica etano da lui prefi di mira ; ond' era facile 
di comprendere , non eitèr lui cotanto incitato a maltrat- 
targli per 1' amore e lo zelo della fua ietta , quanto per 
i' odio ifpiralogli dal demonio contro la verità . Seildi- 
fcorfodiTemilcio mitigò alquanto il furor della guerra . 
che a ferro e a fangue faceva a' fervi di Dio , non però fu 
ballante a ottener loro la libertà , eia pace . Succederono 
alle morti gli cfilj , e dentro i valli limiti dell'imperio 
Orientale poche furono le città, cui non convenifie di 
piangere la perdita de' loro egregj pallori , e di fornire la 
tirannia di perfonc , per la violenza de' miniilri imperiali 
intrufe ne' vei'covadi , per eflèrne la vergogna, e l' infa- 
mi». Qual luogo lafciò intatto, dice s. Gregorio Nifle- 
no ' , la calamità di quei tempi ? Qual gente fu immune > 1. <■**■. 
dall' ereticale alMìnio , e dalla deflazione; Chi fu di 
quei- che maggiormente fiorivano nella Chiefa. che non 
vedette la fua vigna devailara , clefue fatiche abbattute ? 
Qual popolo non fu in balìa de gli eretici , o potè difen- 
derà da' loro infiliti ? Non tuttala Sìria, nonliMefopo- 
tamia fino a' confini de' Barbari , non la Palcltina , non la 
Fenicia, non I' Arabia , non 1' Egitto , non h Libia fino 
a' limiti del nollro mondo, non il Ponto, nonlaCili- 
cia, non la Licia , nonlaLidia, non laPiCdia, notila 
Panfilia, non la Caria, non T Ellesponto , non l' ifole fi- 
noalla ilelìàPropontidc , non i popoli della Tracia, non 
le altre confinanti nazioni fino al Danubio ; qual , di- 
co , di quelle provincie fu efente da quella calamiti, fe 
non forfè alcuna , che era ili già ammorbata di quello pe- 
ililenzìale contagio? Ciò dicevi il Nifleno per tilevare 
la gloria del fuo fratello Bafilio ... per lo cui merito e valo- 
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j re da quello qnafi univerlale incendio fu. lìberi li Cip- 

Non fu pertanto un (ingoiar pregio del gran Bafilio , 
clic perla fui virili ed autorità rifpettata folle da gli ereti- 
ci li fui provincia . Fu quello a lui comune con Acana- 
u fio , forto la cui autorità . finché ei ville . fu lalciaio in 
pace 1' Egitto ; e con s. Epifanio , per lo cui merito gode 
l'ilòta di Cipro un'intera tranquillità; e con Paolino, 
al cui partito in Antiochia non fu da Valente appor- 
tata alcuna moleliia . Quello , che ne! gran Baiilio fu 
veramente mirabile e (ingoiare , fi è, die mentre erano 
quali da per tutto cacciati dalle loro fedi i cattolici . e 
ne' loro troni erano intrufi gli eretici , non folamcnte t'af- 
ferò clcnti da Cimili venazioni e violenze i Cappadoci ; ma 
che inoltre delfe lo llelib Imperadorc al m ed efimo Santo 
una fpecial coirtmilTìonc di provvedere di vefeovi I' Arme- 
nia . Fu lignificato quelì' ordine a s. Balìlio ( che era pine. 
tolto un eccitamento, o una permilTione , perefeguire 
quello , che come Efarca del Ponto . in cui era eziandio 
comprerà 1' Armenia, era tenuto di fare , che un nuovo 

fin, per raccomandargli il medehmo affare , il conte Te- 
. renzio*, grande amico del Santo, e non meno celebre 
nella (aera ilìoria , che nella profani di quelli tempi ; in 
quella per gli fuoi impieghi , e per lo fuo valor militare ; 
in quelli per la fuàpietì , e per lo fuo zelo per la cattoli- 
ca Fede. Si accinfe Ballilo aquelì' ìmprefa , poiché ebbe 
in un finodo de' vefeovi della Oppadocia fatto la pace con 
Antimo, col riconofeere la metropoli di'. Time/ e col 
patto di poter elfo liberamente fondare de" nuovi veicola- 
rli nella prima Cippadocii , per rilàrfi della perdita di 
quei, che cedeva ad Antimo nellaiéconda . Dovevaalli- 
llere a s. Bafilio nell' opera di provveder di pallori le vi- 
cini! lèdi di Armenia, Teodoro vefeovo di Nicopoli 
metropoli della provìncia . Era quelli un uomo zelantif- 
llmo della Fede, ma d'un umore alquanto (ingoiare, aè 
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fc la intendeva col Santo ' per cagione della fuicomunio- Ann. -yj±. 
ne con F.uftazio vefeovo diSeballe ; della cui Fede gli pa- * .i,\. t3 .t!. ì t. 
leadi aver gialli motivi di non doverli fidare . Bifilio, per •"■ 
diflìpare quelli Corpetti , e vivere in buona amiilà con Teo- 
doro fé nz a romperla con Eultazio , s'era voluto meglio 
alTìcurare de'colhji fentimcnti in un congrelTo , che avea 
poc' anzi avuto con lui ; nel quale dopo enere Enirazio 
feco i ellato di accordo , fenza la minima difercpanza in- 
torno a gli artìcoli della Fede , s' erano inlieme uniti 
nell'orazione, e in rendere grazieaDio, per lo cui do-, 
no erano uni li , e nella dottrina , e in tenerlo llcITo lin- 
guaggio . Teodoto , fenza informarli delle cautele ulate 
di s. Balli io , s'era dimoltrato maggiormente alieno da 
lui per quello nuovo atto di comunione col vefeovo di 
Sebalte. Dovendo adunque il Santo per necefiità portarli 
in Armenia, e facendogli d'uopo della fua allìllcnza in 
ordinare gli affari dì quelle chiefe ; prima di portarli a 
Nicopoli. volle con lui avere una conferenza a Getafe in 
prclènza di s. Melezio , e di Dìodoro , quelli prete, e 
quegli vefeovo di Antiochia . Su ì rimproveri fittigli di 
Teodoto per la comunione avuta con Eullazio , lo infor- 
mò BaJilio di quanto prima avea fatto per allìcurarfi della 
fua Fede . E avendogli replicato il velcovo di Nicopoli , 
che dopo la fua partenza aveva Eu/fazio il tutto negato , 
e che tuttavìa fi vantava co' fuoi dìfcepoli , di non eflere 
in nulla con luì rellato di accordo intorno alla Fede ; il 
Santo , che non ancor conofeeva la malizia di quel!' ipo- 
crita , non potè perfuaderlèlo , e rifpofe , nonelTereEii- 
ilazio un uomo dadite ora una cofa, ora un'altra, e da 
mentire in una cofa cotanto pubblica , e di tanto rilievo . 
lui, che anche le minime menzogne avea in grand ilfttno 
orrore . Poterfi nondimeno toglier di mezzo ogni dub- 
bio . col proporgli un foglio , in cui forièro chiaramente 
notati tutti gli articoli dciii Fsdc- - So Fjit.izio lo avelie 
approvato, che avrebbe per fev erato nella fua comunio- 
ne ; mi che fi farebbe da eflà dipartito , feaveflè ricufato 
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~ di fottofcriverlo . Approvarono quello progetto non fo- 
' Jamentes. Melezio , e Diodo™ j ma altresì Itvfteflb Teo- 
doro ; e perciò con tutta la convenienza clonò s. Bafilio 
a portarli aNicopoli , si per ricevere quehV onore in quel- 
la fui chida, sì per andare inficine con lui a Sitala , e 
predargli in tutte le cofe la dovuta e ncceflaria allìflenza . 
Conchiufo il negozio, tornò Teodoro a Nicopoli , c la- 
fciò Baiìlio aGerafe. Maquando il Santo fu indi a poco 
giunto in quella città ; Teodoro , meno in non calci' ac- 
cordo . sfuggi la fua comunione , né 1* invitò a feco alil- 
(lere nella chiefii agii uffizj della mattina . nèaquei del- 

„. Fu un tal modo di procedere di fomma molefiia ed af. 

Dizione a Bafilio , non per riguardo a fe lìelTo , che per la 
u ! fi» umiltà fi confeflàva degno d' un fimile trattamento; 
ma perchè k difunion del collega lo riduceva all'impo- 
tenza d' efèguirc gli ordini di Valente , e di provvedere di 
buoni pallori l'Armenia , come quegli , che avea ideato di 
prenderne una buona parte dalla fleflà dlocefi di Nicopo- 
li , ove fàpeva, non mancar uomini di gran pietà e pruden- 
za, e periti della lingua , e pratici degli ufi , e de' coftumi 
; e gli era neceffario 1' atterrato di Tcodot 



n volendo aver fatto 



quel difaftrofo viaggio , daNicopoIi pa fsò a 
Salala, benché alquanto indifpolto : e vi rifhbilì la con- 
cordia tra'vefcovi dell' Armenia ; gli rilVeglió co' fuoi di- 
fcorli dalla lupina negligenza . il; cui « l icevano , e gli ec- 
citòa vegliare indefeuamente fu il loroovile.e preferine al- 
cune regole per la riforma di certi abufi. che parlavano per 

di Satala,per cui era pregato di provvedergli di un veico- 
lo ; e riconciliò i medehmi con un certo prete appellato 
Cirillo , e gl' induffe a non ifchifar la fua comunione , do- 
po aver collrctto i fuoi remici a riconofeere per calunnie 
le acculo , colle quali denigrato avevano la fua rama . Tor- 
nato a Cefarea , una delle lue prime cure fu di confolai la 
Chie- 



Chiela di Satala ' la quale perché era da lungo tempo lenza Xnh - 371 
pallore, area bifogno d'un uomo, che col fuo zelo, e la l'uà ,^ * ljlt \ 
induitriae follecitudine foflè idoneo a riparare le fuerovi- 
ne . O che di' Sitalenfi gli foflè fiato nominatamente chic- 
ilo Pemenio, oclie il Santo non canolceUe ninno di lui 
più a propoli» per quella Chiefa , lui ordinò per vefeovo 
di Satala , pofponendo all' utile di quei cittadini qualun- 
que altro riguardo Era Pememo con iui congiunto di l'an- 
gue : era accettilfimo a tutto il popolo di Cefarea . che 
pendeva dal fuo governo, come un bambino recentemente 
nato dalle mammelle della l'uà madre : tutta la fua paren- 
tela era per deplorare la fua partenza; e fpecialmente era 
per eiferne inconfolabile la lira madre , della cui vecchiaia 
egli eratutto il follicvo , e l'unica confolazionc . Mail 
Santo . lenza far conto ni del rimanere ella privo d' un si 
buon congiunto ed amico . ni de'gemiti del fuo popolo , 
uè delle lacrime de' parenti , né della mitezza ed angofeìe 
di quella donna , e unicamente in telò al bene del la Cliiofa 
di Sataia , le inviò quello degno facerdote, cui fecondo i! ( u.tp.,,,, 
fuo nome ' 11 ben conveniva la dignitì di pallore . 't'- 
Era gii molto tempo , che BaGlìo ardevi di delìderlo j,i 
dì conferir con Eufebio di Semolata. Più d' una volta lo 1 ■■' 1 
area invitato in queil' anno a viGtare la Chiefa di Cefarea. * **'* ' 
Ma non potè ottenere queita confolazionc . Molte cagio- 
ni poterono quel fanto vecchio impedire dall' intrapren- 
dere quel viaggio , ma fpecialmente la vicinanza di Valen- 
te , che l'obbligava ad una continova vigilanza fopra il 
fuo gregge. Per la qual cofa fu di melliere a Cu'ìlio ,ii 
portarli egli fleflb a Samofata , fé volle guftare il miele del- 
la fui dolcillìma conyerfazione . Ma ciò non gli fu per- 
meilo fe non per breve fpazio di tempo , e folo quanto ba- 
llò ' piuttolto alHiZ7Ìcargli . che a faziargli 1' appetito, o a, ~ c ^,, ijjt . 
fargli provare un piacer limile a quello . che fperimentau .7», ' 
gli amanti in vedere in fogno gli oggetti del loro amore . 
Perfuo maggior contento'gli promife Eufebio di venir 
-1 .•!-..■.., : . l'an- "•' 

; • la Jrttù (7 S il..,. ,1 : Ji hl! ItUl* - 
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e fine adi 



184 Istoria Ec e lisi a s tic a 

— ■ — 1' anno Tegnente a trovirlo nella C appadocia; e una tal 

Ans. 372- prome fa eccitò della fua venuta un grandinino defiderio 
nella chiefi di Ccfarei . 
",«,., 1. . S ' era Ea,llio Infinito di trovare 1 Samofata le fi- 

"""^'"'"li jervizio di Dio, e della Chiefa nel grado di diaconefie . 
tu. ' Non avendo avuto quella confolazione . ferirle loro una 
lettera . sì ad effetto di falutlrlc , e sì per renderle confa- 
pcvoli della memoria , che di ollè aveva nelic fuc orazioni, 
e delle azioni di grazie, che rendeva al Signore : perchè 
(lete, diceva , di una buona radice buoni germogli , e fe- 
condi di buone opere, e veramente come giglj in mezzo 
infervando 1" integrità della Fede , quantun- 
diate da una turba d'uomini Icellerati , che 
3 il loro ftudio ripongono in adulterare e corrompere 
la verità. Voi credete nel Padre , nel Figliuolo , e nello 
Spinto Santo ; nel Padre di tutte le cofe principio ; nel Fi- 
gliuolo unigenito vero Dio , e viva immagine , che tutto 
il Padre in le m ed eli ma cfprime ; e nello Spirito Santo , 
clic ha l' efiftenza da Dio , fonte della fantità , origine del- 
la vita , grazia che rende 1" uomo perfetto , e per cui 1' uo- 
mo è adattato in figliuolo di Dio . e dallo flato della mot- 
talitàè innalzato all'immortalità della vita : ed unito col 
Padre , e coi Figliuolo in tutte le cofe, nella gloria, nel!' 
eternità , nella potenza e nel regno , nel dominio , e nel- 
la divinità , come chiaramente dimollra delTalutifcro bat- 
telimo la tradizione . Quei , che il Figliuolo e lo Spirito 
Santo dicono cfTere creature . o lo Itcffo divino Spirito 
nell' ordine riducono de' minifìri e de' fervi , fono affatto 
alieni dal veto , ed è da fuggirli ia loro comunione , e fo- 
no da fchifarfi i loro difeorff come la pelle dell'anime . Se 
mii converremo inficine , difeorrerò con voi più ampia- 
mente della Fede, e con dimoltrazioni dedotte dalla Scrit- 
tura , vi farò chiaramente toccar con mano e la forza della 
verità, e ladebolezza dell'erefia . " - 

ra Benché il Santo inculchi in quefla lettera con tanta 
forza 
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fere la comunion di coloro, chcloftetfo divino Spirito 
appellavano creatura. Il motivo di contenerli in quelli li- 
miti Io abbiamo da una lettera 1 da lui ferina quello me- 
delìmo anno ai preti di Tarlò. Eflèndo caduta dopo la 
morte di Silvano quella nabli, ifima Chicfa in poter d'un 
vefeovo eretico; alcuni vilorofi facerdoti , fepara tifi dalla 



ci . e la illruivano, e confermavano nella Fede . Il diavolo 
non menoattentoa feminare delle zizzanie tra gli llelfi cat- 
tolici , che a fufeirare contro di loro gli eretici , fece ,che 
uno di eili appellato Ciriaco deflè a'iuai colleghi qualche 
occalìone di lofpettaredella fui Fede.fpecialmente intorno 
alla perfona dello Spirito Santo. Inforta una tal contro ve r- 
(ia. ricorfero per configlio , ed implorarono l'autorità, del 
fanto velcovo di Cefarea. Ed egli, che mentre era tutto ap- 
plicato a rimarginare le antiche piaghe , con fuo diremo 
dolore tutto divedeva aprirfene delle nuove , riferiife lo- 
ro, lamentandoli . procedere i roalidella Chiefa in gran 
parte dal non averli torr.paliior dcgl' infermi . e dj| non 
jirenj'erfi cura ceiia dik\ i de lari i, ne elle: e di ferite il ri- 
fatti i^tcto della concordu . (e non coli ' u fiic nelle co- 
d. che non offendono le colcienie. una drfereta condi- 
fceodenta. Grande efferc d numero di quei . chebellem- 

dio m diminuire .quanto fia poffibile . qjeitj mtrncio .af- 
finchè rimanendo Ioli o per la confufione ritornino nel 
fentiero della verità; o perseverando nell'errore, niun 
faccia conto di elfi . Non doverfi pertanto eligere da quei, 
che vogliono riunirli , fe non di proiettar la Fede Nicena , 
di non appellare il divino Spirito creatura , e di non ave- 
re con quei , che cosi 1' appellano , alcun commercio. Se- 
condo quello , e per maggiormente facilitar la concordia , 
ferine allo lleflb Ciriaco * di a fe re o nervato ne'fuoicol- i 
Tm.rU. A a leghi " 4 * 



fua comunione , s' 



iloroh laceratoti , leparatifi dalla 
prefa la cura della plebe cictoli- 
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^ H J/ ,73 leghi un grande zelo per la Fede , e un grande amore vedo 
laiuaperJòna. E che fi ce ome fi era a nome di lui con elfi 
impegnalo , lincerà e fière la fua Fede , ed aver lui I' anima 
pronto a foffrire per la medciìroa qualunque oltraggio: 
cosi s' impegna con eflb per parte loro , che gliavrebbo- 
no prclhto ogni offequio . purché gli avelie accurati del- 
la fiu total lommiflìonc alla Fede Nicena . lènza ne pure 
deluderne una parola i ed aveffe aggiunto , non doverli lo 
Spirito Santo dir creatura , ne con quei , che Io dicono , 
aver commercio . 

Ann. 373. Fra I' amor della pace . e lo ftudìodi riftabilirla in 
di. tutto 1' Oriente , come il proprio carattere . e il grande 

^ f affare di s Bafilio . Benché ci foflè infiammato d' ua ar- 

*'°' dentiamo zelo per li purità della Fede ; contuttociò fa- 
pea moderarli , e contenerli dentro i dovuti limiti ■ per 
non offendere i deboli , e per prevenire , o cliinguere le 
nuove, onon neceflìrie difpute nella Chiefa . Lungi dal 
dar adito nella fua.mente a' temerarj fofpctti, dall' eflcr 
focile a dar la taccia d' eretico , dal veder da per tutto il 
veleno dell' erefia , dal mettere ciafeun giorno de' nuovi 
intoppi al ritorno de' traviati , e dal fomminiilrar nuovo 
pifcolo il fuoco della difeordia , per non vederlo giam- 
mai ettintoi era per io contrario diìpoilo* tutto interpe- 
trare in buon fenfo , a fidarli dell' altrui umili fommiflio- 
ni . e a giudicare dell' altrui condotta fecondo la (inceriti 
delfuo cuore; finché non avea certe e fìcure prove della 
perfìdia di taluni, che la pravità de' loro fornimenti fi 
ftudiavano di nascondere folto la mafehera d' un'appa- 
rente pietà Ma quando arrivava a fcoprirgli , e ad aver 
' polenti motivi di non fidarli della loro ipocrifia , niunri- 
("petto , niuna con fiderai io ne lo potea più ritenere dal fod- 
disfare alli fua cofcienza , dal prendere le dovute precau- 
zioni , e dal fire in modo , che non poteflèro valerli del- 
la fua comunioncedamiciiia, per mantenerli in credito , 
ein autorità uclUChiefa. Ciò vediamo nella condotta, 
che tenne il Santo con Euftazio vefeovo di Sebafte . Il 
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doppio afpctto, fotto il quale po lev» e fiere conlìderato ^" SB ' 
queir' uomo , ugualmente celebre nell* iltoria . e per 
l' apparenza delle lue virtù , e per la realtà de' iiioi vizj , 
faceva , che nel medefimo tempo c non aveflèro torto co- 
loro, 3' quali era un oggetto di detenizione ed' orrore , 
e che fonerò degni di feufa, quei , che avendo per lui del- 
la venerazione e della itimi . lì pregavano della fui acni, 
cizìa. Nativo della Cappadocia. oppur dell' Armenia, 
e portatoli id Alexandria' , s'era meno celli fcuola di *■ *"■ 
Ario , mentre quello Erefiarca vi vomitava le fue beftem- ' 7 ' 
miecontra il figliuolo di Dio. Rigettato dai grand' Eu- 
ftazio vefeovo d' Antiochia , era iUto ammeffo nel clero 
di uno de gli eretici ufurpatori della fuafede . Avei godu- 
to per qualche tempo della famigliarità e confidenza 
d' Eufebio di Nicomedia . E per opera de gli Ariani era 
fiato collocato fu la cattedra di Sebaite . Divifoli 1' Aria- 
nclìmo nelle due fette de' Semiariani . e de gli Anomei , 
s'eri unito con Baiilio d'Ancira capo della Sem iirian» 
fazione . Ma dopo iver fottoferitto si nel concilio di An- 
dra, e sì nel lìnododi Selcucia la iìmilitudme della fo- 
flinza, e fulminatovi i puri Ariani . atea indi a poco per 
timor di Coltanzo fottoferitto il loro formolario di Ri- 
mini , odi Nice o Nicei ncllaTracja. Non avendogli 
quelto paflb riconciliato il livore de gli Eudolliani , e 
cacciato da elfi dalli fua lède in vigore d' uni fentenza , 
che già avevano fulminato contro di lui in un loro finodo 
di Meliteni , s'era di nuovo unito co' Semiariani ne' loro 
finodi di Zeles . ediLamfaco. Né però quelli nuovi im- 
pegni lo aveano abbaltanza fortificato , per non cedete 
alle minacce di Valente , e non fottoferiver di nuovo 
all' eretici formoli da gli Ariani ■ 

D'un uomodiquefla temperi pareva clfervi giudo 
motivo di non doverli fidare . Ma dall' altra parte fc lì 
confiderà la condotta , che da alcuni anni teneva , potei 
eziandio s. Bafil io avere le fue ragioni , per non precipi- 
tare cootio di elfo il giudizio. Dach'eis'w» unitoco' 
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Ann. 373. Semiariani , avea fitto con elfi una guerra implacabile a 
gli Anomei . La fui doppia caduta potea piutcolto pare, 
re un effetto di debolezza, chedi malizia edi volontà. 
Ed aveva fu Sciente mente riparato il fuo tallo col protei- 
fare a Roma folto Liberio la Fede Nicena . e col ratifica- 
re quella medefima profeflione nel finodo di Tiane , e 
coli' clfere flato riilabiiito per decreto della Sede apoflo- 
lica nella fua cattedra di Subafte . Né contento di profèf- 
far la Fede cattolica , o di iìmularnc la profelfione , s'eri 
eziandio (Indiato di dimoftrarfene un acerrimo diienlbre, 
c un nemico itreconciliabile degli Ariani , si per le lette- 
re . che contro di loro . dando di nullità alla fuidcpofi- 
zione , fparfe avea per tutte le Chielé ; si coli' abbattere 
gli altari conficrati da Balìlide vefeovo Ariano nella pro- 
vincia di Paflagonia ; sì col fepararfi dalla comunione 
d' Elpidio vefeovo di Salala per la lui comunione col ve- 
feovo eretico di Amafca . Ma quello, che principalmen- 
te avea prevenuto 1' animo di BaGlio in favore d' Euftazio , 
e gli aveva renduto carae prcziola la fua amicizia , era li 
compoftezza de' fuoi collumi , c la fomma auHerità della 
1 3if. y-nj. fua vita , e di quella de' fuoi dilcepoli' , quali in nulla 
inferiore 1 quel , che aveva ne' fuoi viaggi ammirato ne' 
monaci dell'Egitto , della Palellina , della Celefiria, e 
della Mclbpotamia . S'erail Santo oltre modo invaghito 
di quel tenore di vita , e peiò grandemente fi compiaceva 
di averne trovato de' proiettori ancora nella fua patria, 
cioè nelle circonvicine provincie dell' Armenia , della Pa- 
flagonia , e del Pomo . Molti , è vero . s' erano fin d' allora 
ftudiati distrarlo da una tale amicizia , e lo avevano av- 
vertito di non fidarli della loro Fede , e de' loro cofiutni . 
Ma il Santo giudicava dell' interno d'Enltazio , fecondo 
quello , che gli cadevi fotto de' fenfi . Prendeva per argu- 
mento d' una lincerà umiltà 1' umile fuo porramento ; c 1 
togliergli dall' mimo ogni fofpctto contribuivano lafui 
grofiblanae ruida velie , la cintura , e le fcarpe di rozzo 
euojo . Afiumeva per unto in tutte le occalioni li difefi 
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del buon nome , c della fama d' Euftazio ; e rigettava co- 
me calunnie, feudivadire, e Air lui Italo ammacftrato di 
Ario . eflère ftato vino de' Tuoi primaij difcepoli . ed an- 



Bafilio a formare quefto fivorevol giudizio del vefeavo di 
Sebafte . Avea coltivato la Tua amicizia eziandio Silvano 
di Tarfo , e tuttavia in dia perfevenva il grand' Eufebio 
vefeovo di Samofata . E la fornirli venerazione , che avea 
per elfi Bafilio , avrà fenza dubbio molto contribuito a 
tenerlo fermo nella buona opinione della faaa dottrina, 
e lincerà Fede d' Euftazio . 

Finché i nemici di s. Bafilio , che cercavano tutti i Cl **'£ Mll 
mezzi di fcreditarlo , erano Itati foli a declamare contro ,-„','', ^ 
la fua unione col vefeovo dì Sebafte ' . aveva creduto il' ""''"- 
Santo di dover dìfpreware . come mere calunnie , le loro ' "' 
voci . Ma non tenendo in un tal concetto di fuo nemico , 
e calunniatore Tcodoto diNicopoli, uomo dabbene, c 
zelantillimo della Fcie i da che ebbe veduto la pena, pro- 
cedente da delicatezza, cdafcrupolo di cofeienza , che 
gli faceaquelto affare , s'era propolio di volerlo (chiari- 
re, col mettere in arbitrio dello ile fio Teo do io di fen- 
dere una profeflione di Fede , che prefentata ad Euftazio , 
edalui fottoferitta . gli fgombraiTe dall' animo ogni fo- 
(petto . Non avendo avuto ciò eflètto per mancanza del- 
lo fteffo Teodoto , né nel primo, riè nel fecondo viaggio 
di i. Bafilio in Armenia ; finalmente fu conchiufo il ne- 
gozio in quello terzo viaggio . Fu (crini in Nicopoli da 
s. Bafilio in prefenza , e coli 'approvazione di Tcodoto una 
profeflìone di Fede da prefentarfi ad Euftazio. EloftefTo 
Santo s' incaricò di far con lui queff uffizio nel fuo ritor- 
no aCefarea per Sebafte , Oltrela formoladi Nicei h con- i?.i«.«J.ji. 
teneva una più ampia dichiarazione circa la perfona dello 
Spirito fan io , e l'anatema contra coloro , che 1* appel- 
lavano creatura , e ricufavano di riconofcerlo cosifanco 
per elfenza, come il Padre e il Figliuolo , e ardivano di 
fepararlo dalla divina natura. Non ebbe Euftazio diffi- 




Non 
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"culti di approvarli , e di Io itoli ri ver la , e ciò fece aJlà 
'' prefenza d' un certo Frontone . e di Severo corepifcopo , 
e d'alcuni altri del clero. Lieto Balìlio delia docilità 
dell' amico*, afine di rendere più /bienne un ul atto , e 
partecipi della ftcAa confolazione i Tuoi colleghi , e fgom- 
hrare dalle lor menti ogni ombra di fofpetto e di diffiden- 
za, eftabilire per Tempre mai un' inviolabil concorditi 
delfino un nuovo congrcflb , ed una fpecic di linodo non 

- T : J- ."-/".. - - - _-fL j' — h .1-.. 



ni de' fuoi discepoli lo Hello Eullazio . Venuto il tem- 
po', fi portò Bafilio con diligenza il luogo delimito per 
l'adunanza; c de' Tuoi colleghi , parte gii v' erano giun- 
ti , parte erano per ili rada , tutti lieti e fellolì , come in- 
vitati ad un trattato di pace . Non comparendo Euilazio j 
nè alcuno de' fuoi amici . gli avvisò il Santo per lettera > 
e per mcllì fpediti appoita con diligenza , dell' arrivo de' 
vefcovì alcongrclTo. Ma lungi dal vedere intanto ghi- 
gnerò alcuno , il quale almeno annunziale il loroprolli- 
moarrivo; tornati i meffi , lignificarono di avere il tutto 
trovato appreflò il vefeovo diSeballein collcrnazione e 
fufurro ; querelandofi d' elfere flati traditi , e indotti a 
fottoferivere una nuova profeilione di Fede ; e proiettan- 
do , che nonavrebbono mai perm elfo al loro vefeovo di 
portarfiaJla concertata adunanza. Inviò nondimenoEu- 
ltaiio per un fuo raeiTo una lettera ; ma che ninna conte- 
neva di quelle cofe, delle quali eragià convenuto con 
i. Balìlio. GÌ' inviò ancori uno de' fuoi Teofilo vefeovo 
di Carrabili nella Cilìcìa , che era allora a Scbaile . per 
lignificargli a voce i fuoi fentimenti, non avendo voluto 
fcrivergli , per non dargli nella fua lettera il titolo di ve- 
feovo ; e le parole del mefTo furono contri il Santo uni 
furiofa invettiva . Cosi i vefeovi fi fcpararono . metti di 
non aver riportato contro la loro elpcttazionc da quel 
viaggio altro frutto , fe non di irer levato la mafeher* » 
quell' ipocriti , e di aver meno in chiiro la fua perfidi* . 
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Tal Ri il principio della rottola cri il Tanto vefcovo £^ 
di Cefarea , e quel di Sebalte . Li loro amicizia quanto 
era irata (Incera per parte del primo, ramo eri Itaca per 
parte del fecondo finta e timidità . Cominciò Tubi co que- 
lli un i carne n ce col mencovato Tcolìlo 1 adeclamare nelle"?' •> 
folenni adunarne ed inveir conerà il Santo , rimproreran- 
dolo di aver predicato al fuo popolo una docrrina con- 
traria alla fui . 11 che era piuttofto un accudire fe ilelfo di 
poco fana doccrim, non clfendo Itati fe non faniffima 
quella, che predicava Bafilio. Effondo di imendue co- 
mune amico il grand' bulèbio di Samofaca . s* interpofe 
per mediatore, e volle era elfi riftabilir la concordia. 



delli fui Fede -, e le rtipoite . che fu quello punto ne ri- 
cevè , inviò a s. Bafilio , eforrandoio umilmente al la pa- 
ce . e a dare ad Euftaiio qualche fpecie di foddisfizione ■ 
e di feufa . Rifpofe il Santo '' , fe efière apparecchiato i fa- t if.ii 
Criticare per lo ben della pace anche laviti, e ad ellin- "'' 
guere col fuo fangue la fiamma accefa per opera del Ma- 
ligno : mi volere e cercare la vera pace, cioè quella la- 
fc uta ci dal Signore . Non eifere idonee i itabil ir quella 
pace le rilpolte inviategli per parte del vefcovodiSebafte. 
Ellèrchiare, eprecilè, e Faciliaritenerfì le queftioni fti- 
tegligiàpropofte ; cioè fe debbano dalla comunione ri- 
muoverfi quei che non ammettono la Fede Nicena ; e fe fi 
debba comunicar con coloro , che lo Spinto finto appel- 
lano creatura . Non aver lui trovato nelle parole d' Eulla- 
l'io fu quelli articoli una precila rifpolt* , nè ciò cflère ef- 
fetto di femplicità , ma d'una fuù malizia, e dell'aver 
ben preveduto le coafeguenze della rifpofta , per cui lì fi- 



flato d' inditterenza [ che cri il fuo proprio ed intico ca- 
ntterej cri li Fede cattolici, el' creila. Se puoi, fog- 
giugne. indurlo a far quello pano, e ad inviarmi una 
conveniente rifpofta , e quale io la defideio ; io fono il 
reo , tutta a me s' imputila colpa, ed elìgi da mequaiuti- 




■ a prender partito , e ad ufeire da quello 



Ann. 373! 1 uc fegno d' umiliazione . Ma. finche non vedo nulla di 
quello, perdonami, iclìg ioli [lìmo padre, le non pollo 
dittinmlare , e con Umiliazione accollarmi all' altare di 
Dio, e per mezzo di coltoro comunicar con gli Ariani . 
cmi- Ridotto Eufìazio in queftaguifa alleitrette, edalla 

ftl 1Q ^ia[ r 1 necefil il di doverli dichiarare, eo prender partito co i 
cattolici rimanendo unito con s. Baili io ; o le parando lì 
dalla Tua comunione , accodarli a gli Ariani , fece quella 
riibluzione , che gli fu fuggerita dal fuo furor contra il 
Santo , e che giudicò più convenevole al tempo . ed a' 
fuoi umani intereilì . Inficiavano alla vita di s. Eafilio gli 

itf.uo.ni.!!. Ariani " : avevano malamente di Ip olio verfo di lui I' ani- 
mo di Valente : minacciavano in Antiochia qualche nuo- 
vo decreto contro di lui della Corte: e pareva , che in 
breve fotte per vederli delle minacce I' effètto . Pertanto 
non tornava conto ad Euftazio di inoltrarli unito a Bafi- 
lio ; ma era farli un gran merito preflb gli Ariani , il di- 
moltratlì fuo capitale nemico. Si portò adunque dopo le 

b „ JJOl cofe narrate nella Cilicia \ e ad un certo Gelafio prefen- 
tò una coufelfionc di Fede , degna folo di Ario . o d' al- 
cuno de' fuoi lèguaci . Indi tornato a Sebalie , inviò lette- 
raas. BaliJio , per lignificargli di aver rinunziato alla fua 
comunione ; e di un tal paifo adduceva per motivo , l'ave- 
re il Santo già Icriito ad Apollinario , e 1' edere unito di 
comunione con Diodoro . Fece quella lettera una proforj. 

< daferita nell'animo di Bafilio' , nd gli diede l'animo di 

rifpondere non per fuperbia , o difprezzo , ma per la 
triitezza e 1' anguilla , e per la mancanza de' termini atti 
ad efprimerc il fuo dolore. Anzi confelTa d'edere dato 
tentato dalla paflìone , indegna d' un animo gcnerofo , di 
avere in odio il genere umano , di non fidarli più di veru- 
no , e di credere, non effere ornai appretto gli uomini fe 
non un mero vocabolo la carità. Conciofllachè , diceva 
il Santo, fcEudazio, il quale dalla fua puerizia lino all' 
ultima fua vecchiaja fembrava aver vegliato Copra fe detto , 
e a domare , e tenere in freno le fuc palfioni , per così 
leg- 
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bile ; clie dovrò penfare , o non fo- 3 3 



; dovrò penfare , o ni 
(nettar di coloro , di cui non ho tinti pegni della loro 
amicizia, ni hanno dati tanti e sì luminofi faggj della 
probità de'Iorocoflumi ? 

Mentre tali rifieuioni facevi il Santo fu quelli primi Ui 
palli d' Eultazio , gli giunfc in mano una lettera dal mede- : „i 
fimo fcritta fecondo il titolo ad una perfona privata, che |'° 
fi appellava Dazzizza , ma fecondo la vera intenzion dell' *" 
autore diretta! tutto il genere umano; effen do ella flati 
nello fpazio di pochi giorni diflribuita per tutto il Pon- 
to , e li Galazia , e fecondochè portavi la fama , per tut- 
ta la Bitinia , e fino nell' Elìefponto . In quella lettera , 
che dal prete Genetlio ' iu fiviamente appellata un libel-, , 

10 di repudio , affettando Euflizio per parte firn manfue- ■* 
tudine ed umiira , accufava Bafilio di fallo e d' arrogan- 
za , di doppiezza e di frode , e d' efferc il corruttor delle 
Chiefc , e li rovina dell'anime, e di avergli, nonari- 
chielli de' vefeovi congregati a Nicopoli , ma di proprio 
movimento , e con fecondo fine , e mal animo , propollo 
di fottofetivere quella celebre profetlìone di Fede. A 
quelle, ed altre limili acculè erano aggiunte nelli mede- 
fimi lettera b alcune eretiche parole di Apollinare , fop. b ; 
prelfo però il fuo nome , affinchè molti , e fpecialmente '-■ 
i più l'empiici t potcffero venire in fofpetto , e ITere quel- 
le parole del medefimo s. Bafilio , che era in tutta la let- 
tera unicamente prefo di mira . Mi poiché era fàcile i 
difeoprirfi la frode , nel medefimo tempo divolgo Eufra- 
lia uni lettera più di vent' anni prima Icritti das. Bafilio 

11 medefimo Apollinare ; affinché venendogli obbiettato, 
effer quelle parole di quello celebre novatore , non dì 
Bafilio , poteflè rifpondere , di averle date per faggio 
della dottrina d' un uomo, con cui teneva carteggio il 
vefeovo di Ccfarca, e del quale non aveva in onore li 
comunione. Era eziandio quelli lettori idul tenti, benché 
non voglia affermar s. Bafilio , le dal medefimo Eultazio . 

Tom, VII. B b Ben- 
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194 Istoria Ecclesiastica 

: Benché sì indegnamente lacerato dal Tuo nemico , 

J 7i ' non fi ailVettò s. Bafilio a divolgare le fue difefe , sì per 
,.™i r .r- d are ■ fecondo l'avvertimento dell' Apoltolo , luogo 
mllX' all' ira , e non parer Ji ciò lare niuoflb da fpirito di ven- 
detta ; sì perchè gli mancavano termini arti ad efprimere 
il Tuo dolore ; si finalmente perchè volle arrendere in fi. 
'{■•tot- lenzio ed in pace 6 , fei fuoi nemici , calmata l' ira e il 
furore . da loro llellì fi ravvedetelo de'loro falli . Non 
ìfcriilè pertanto in quello tempo fopra un tal negozio al- 
tre lettere fe non quel le , che da lui richiefe la convenien- 
za di rifpond e re ad alcuni, che nelle loro fe gli erano 
molhaci in qualche modo folleciti di quello affare ; come 
a s Eufebio Samofareno , che aveva in fe prefe le parti di 
mediatole ; a s. Melezio , che gli avea fcritto di eflerG tra 
le altre cofe maravigliato dell' etfere imputata ad Apolii- 
caiio una perverfa dottrina ; a Teodoto di Nicopoli , che 
s'era con lui lamentato di non avergli più fcritto dopo la 
fua partenza delle cole d' Euftazio; e ad Olimpio . che 
gli aveva inviato una copia della lettera feri tta dallo freffo 
Eullazioa Dazzizza. In due diquelfe lertere, cioè in quel- 
le a Melezio. e ad Olimpio, non potendo pe rfuader fi , 
che le parole allegate da Eullazio , non follerò veramente 
di Apollinario , fi feuià primieramente , fe per fua necef- 
£uia dilefa egli era collretto a parlare del medefimo 
Apollinario come d'un uomo , che fi accoltavi all' empie- 
tà diSabellio. Dipoi dice, di avere apprefo per altrui 
relazione, eficrne almeno una parte di quel!' autore ; né 
però doverli a lui fteflb attribuire quell - erefia per cagioa 
d' una lettera fcrittagli molti anni prima . Siccome, dige 
U Santo i uè anch' io imputo ad alcuno , fe talora fuccc- 
de , che di qualche congregazione taluno cade nell' ere- 
fia . Ma per rimuovere ogni fofpetto, e qualunque pre- 
tefto di calunniare . conchiude la lettera con queffa fo- 
lenne procella ; Non comunichiam con Apollinario . 
Contutrociò alcuni anni dopo, cioè l'anno J75. e 376. 
poiché ebbe meglio conofciuio per una lunga efperien- 
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Libro Dbcimoséjto. io* 
21 quanto propenfi ermo alla calunnia i fuoi avverfarj , i HM ,r" 
domandò fcufa , fe non credeva . ched' Apollinario fof- ?™',f"' 
fero quegli fcritti. Ne ebbe dimculta di fcrivere' , di'"' '"■ 



mito; anzi non mancargli de' giulli titoli, per cui cre- 
devi di dorerJo avere in qualche venerazione ; non però 
etere in tal modo con lui unito , che voleflc renderli 
complice o debitor de' fuoi falli ; molto più , che elio 
pure aveva oflervato delle cofe degne di biaCmo, e ri- 

C ubili ne' fuoi libri ; di cui però protettiva non aver 
i fe non la minima parte . Ma non tardò guarì di tem- 
po ad effere pienamente informato de' fuoi errori ; onde 
l'anno tegnente 377. fcrifiè , come vedremo , lettere pie- 
■ ne di fiioco e di zelo contro di lui , e la fui empii dottri- 
na , a' vefeovi Occidentali , e a' ConfelTori d' Egitto . 

Quello , che tenne persi lungo tempo fofpefo intor- 
no alla perfona di Apollinario il giudizio , non follmen- 
te dìs.Bafilio, ma ancora d' un gran numero d' altri fan- 
ti , cioè di (. Atanaiìo , del Nazianzeno , di s. Epifanio , 
.dia. Melezio , di 1 . Setapione di Tmuis , e di 1, Girolamo, 
che in quello tempo era fuo difcepolo aell i nterpe trizio - 
-ne delle divine Scritture ; fu primieramente l'aftuzia di 
quefto eretico in propalare la fui empia dottrina , fenza 
volerne parer l' autore , anzi facendo talor fembianza di 
condannarne i più ellènziali princìpi - fu in fecondo luo- 
go la confusone , in cui lì trovava» le Chiefe per la do- 
minante empieti de gli Ariani , che fembrava in un certo 
modo aflorbiie tutte le cure de' Padri , e de' vefeovi Cat- 
to liei , ni permetter lorodt attendere ad altri oggetti ; e 
finalmente il credito , che Apollinare s' era icquiihto 
per la fuaeloquenzaed erudizione , porlo fuo ftudio nel- 
le divine lcritture, per gli feritei coaipolìi fotto Giulia- 
no contro l'idolatria, e per la difeli del cattolico dog- 
ma contro gli Ariani , ci Macedonia™ , e contro Mar- 
cello dì Ancìra . Coti la fua empia dottrini li trovò fpir- 
(a per 1' univerfo , ed altreiì condannata in alcuni Gnodi . 

B b 2 fen- 



Digitizod &/ Google 



\<)6 IsTOmi EcciiìiiJTici 
Ahn ì7j 'c |lza c Ti c ancora ne comparine . o ne foflè comprefo nella 
' 3 3 condìnnal* autore, il primo a condannare gli errori di 
Apollinario era flato s. Atanafio nel fuo lincio di Alef- 
fandria dell' anno atìa. ma feri za punto intaccare la fua 
perlina , per avervi i fuoi metti fatto profeffione di cre- 
dere , che Gesù Crilto fia nato di Maria Vergine : lìa vero 
uomo fecondo la carne, ne abbia prefo un corpo feaz'a- 
nima , e privo di fenfo , e d' intendimento . Profegui il 
Santo a tenere la fiella condotta fino alla morte; benché 
ne gli ultimi tre anni della fua vita > dilatandoli fempre 
più la perniciofa Temenza , foflè fbvente e dal fuo prò- 
prio . e dall'altrui zelo eccitato ad opporlefi , ealoHo- 
carne gì' infaufti germoglj . colle fue Ietterei e co' fuoi 
libri. 11 primoadargli occalìonedi fegnalare in quella 
parte il fuo zelo, fu circa 1' anno 371. Epitteto velcovo 
di Corinto, coli' inviargli una nota di varie proporzio- 
ni , che erano Irate foggetto di divjfione , e di difputa 
nell' Acaja; benché G fodero poi gli animi riconciliati , e 
avefiero fatto la pace con trionfo della cattolica Fede . 
L" empie propofizioni difeuflè ed agitale a Corinto erano 
lefeguenti . Prima , edere il corpo generato di Maria alla 
diviniti del Verbo confuftanziale .Seconda, elicrG il Ver- 
bo mutato in carne , in oflà. in nervi , in capelli , ed aver 
fofferto un total cambiamento nella Tua propria natura. 
Terza, non eflerG il Signore in verità , ma in apparenza, 
incarnato. Quarta, la Iteflì divinità cITere Aatacirconci- 
fa; emefla in croce la fteflà folta nza della divina fapien- 
za. Quinta, efferG il Verbo , non di Maria, ma della fui 
propria folìanza formato un corpo palli bile . E per fine ■ 
che chi riconofee nel Verbo un corpo formato di Maria 
Vergine , non più ammette la Trinità , ma la quaternitì 
nella divina natura . Tali erano , per teftimonianzad' E- 
pifanio*. edel Nazianzeno ' , i capitali errori della fetta 
b .r.,j. Apollinario . Ma né Epitteto , nè s. Atanafio gli han- 

no attribuiti ad alcuna determinata perfona i anziquefto 
Santo prima di confinargli protetta, di non avere intefo. 

prof- 
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lettere, uni ad Adelfio confefTorc , e l' il tra a Maflimo , 
che fi crede efTere quella ileflb , che dipoi fi Audio di cac- 
ciar dalla fede di Coitati ti no poli il Nazianzeno ; e più am- 
piamenre in due libri dell' Incarnazione , e della l'aiuti fe- 
ra venuradi Crifto ; e in una breve Efpofizion della Fede: 
uè in alcuno di quelli ferirti mai nomina Apollinario , 
benché nel titolo de' due mentovati libri fia flato aggiun- 
to il liio nome , e vi fi legga , eflèrc flati compoiti lévcr- 
fm AprAlinarium . Quello crefiarca , finché ville s. Atana- 
fio, fifludiòdi tenere occulto il veleno dellafua empia 
dottrina: aflèttò fempre d' elTer con lui de'mcdefimi fen- 
timenti , e di dipendete da'fuoi oracoli ; e in una lettera 
a Serapione prolélsò di approvare quella , che feri tta ave- 
va il fuo Signore Atanalìo al vefeovo di Corinto , e di 
condannare come una gran frenelìa I' error di coloro, 
che fpacciavano la cune di Criflo come della Irena follan- 
za colla divina natura . Cosi al grande Atanafio , che per 
tutto il decorfo della fua fantiflìma vita avea tanto folier- 
to , e tanto fcritto per la difefa del mifterio dell' augu- 
fiifiima Trinità , riferbò ancora la divina provvidenza la 
gloria di (pender gli ultimi a:i:ii in ai fende:- e i" .litro 71 riti - 
cipale miflcrio della nolira credenza, cioè dell' Incarna- 
zione del Verbo , e di fomminìflrarc alla Chiefa potentif- 
fime armi per abbattere a fuo tempo le future creile d' Eu- 
tiche , e di NeMorio . 

Non fappiam quali altro delle circoftanze della fua 
morte , fé non d' aver lui Beffi) additato per fuo l'uccefibre „ 
Pietro, che gli era flato individuo compagno ne' fuoi 
travagli: di aver terminato in pace 1 fuoi giorni ; ed'ef- 
fcre (tati i fuoi funerali eziandio più glorioli di quello che 
flati fodero i fuoi ritorni ad Alexandria dopo glieGlj fof- 
fcrriper la cattolica Fede . Per lo fpazio di quali 47. anni 
tenne la cattedra di s. Marco , Ma quanti furono gli anni 
del vei'covado , quali altrettanti furono quegli del fuo 



•t- - - ~ martirio. Vide contro di fe armata la potenzi. , elacol- 
' lera di quattro Jmper.idoii . Fu cinque volti cacciato 
dalla fui lede ; ed ora coliretto per lottrai fi al furore , e 
alle infidie de'fuoi nemici, a valicare imiri , oraarico- 
verarfi nelle forelfe , ora a cercare un afilo fin nel pater- 
no fepolcro . Vide per una lunga ferie di anni commolTo 
d ali * eftremi ti dell' Oriente fino agli ultimi confini dell' 
Occidente e in movimento ed agitazione tutto l' Imperio 
Romano , o per opprimete , o per difendere la Aia inno- 
cenza ; c (cosi permettendo per far rilplendere la fua Fe- 
de e la fua collanza , la provvidenza ) per lo più riufeire 
nc'lor difegni , e trionfare ifuoi nemici , eo cedere alla 
violenza, o effere tormentati . osbalzati in efilio ,o tru- 
cidati i difenfori , e gii amici . Vide quali fatto i fuoi oc- 
clij nudate le vergini , battuti i facerdotì , e o fatti in 
pezzi colle fpade, o trafitti co' dardi , c privi dell* onor 
della lèpol tura i Fedeli ; profanati, e rovefeiati gli alta- 
ri ; e violate , ed afperfè d' umano fangue > e meilè a lac- 
co le Chiefe . Ma nulla di quello , non !c calunnie , non 
gli oltraggi, non le minacce , non gl'incomodi degli 
eiilj ■ non le febìere de' foldati , non te fpade ■ non i tra- 
dimenti, non le infidie, non qualunque pericolo della 
vita poterono alterar Ja fua pace , abbattere la fua fer- 
mezza, raffreddar la fua carità , avvilire il fuocoraggio , 
imprigionargli nella bocca la parola di Dio, fargli tradi- 
re il depofìto della Fede, oaduiterare in alcun punto , o 
venire ad alcuna compofizione co' fuoi nemici , o abban- 
donar la difèfa de oliapoftolìci dogmi . Non minore in 
lui dello zelo fu la iavieiza, fu la moderazione , fu l'amor 
della pace ; non minore della grandezza dell' animo la 
znanfuctudìne , e l'umiltà; non minore della prudenza 
e deprezza nel maneggio de' grandi aflàri la ci iltiana fém- 
pliciti ; nè minor nelle piccole ■ fecondo l' efpreffione 

i «mi. del Nazianìeno ' . che nelle grandi virtù. Piccole virtù 
in lui appella il Santo panegiriila l' affidimi ne' digiuni e 
.nelle orazioni , l' iJlancabiT vigore nelle vigilie e recira- 
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zione de' falmi , e tutte le pani della pallorale JblJecitu- ^JJ^" 

dine verlb ogni genere di perfone ; come i' eflère (lato il ' 
cuilode delle vergini , il legislatore de' monaci , il lòtte - 
gnoJc' vecchi, il freno e pedagogo de' giovani , il te fo- 
riere de' poveri . il dilenfor delle vedove , il padre de' pu- 
pilli , il medico de gl'infermi, l'albergatore de' pelle- 
grini , la. guida de gì' ignoranti , de' contemplativi il teo- 
logo , de gli ajilirti il confolatore. Cosi adunque picco- 
lo in Atanafio fu tutto quello , che poteva ballare a for- 
mar di lui un gran vefeovo, anzil' idea e lanormadella 
dignità vefcovile . Le fue grandi azioni furono ifuoi con- 
tinovi combattimenti per la pietà, ifuoi trionfi di tutte 
l^ereue. cheafuo tempo sboccarono dall'Inferno, le 
definizioni de' fuoi concilj ricevute dalla Chiefa come 
tegole infallibili della Fede , e i fuoi ammirabili ferita , 
che hanno fparfo tanto di lume fu' più profondi mitterj 
della crittiana teologia : e per quelli motivi meritò d' cf- 
fere celebrato da gli altri Padri , come * la vera colonna ' ifci-.i.* 
della Chiefa 1 , come il padre della Fede ortodofTa 1 , co-|, wu „. 
me la regola invariabile dellaFede 11 , come un. fan ti (fimo »<■ 
occhio dell' univerfo , come una feconda lucerna di Cri- ^O'"--*» 
Ilo , e , Se è lecito di cosi favellare , come un fecondo fua i «r. ij. 

La venerazione , che tutto il popolo di Alexandria , « v "- 
e tutti i vefeovi e monaci dell' Egitto avevano per Alani- , 
fio , gli obbligò ad approvare . e confermare con unani- "."< 1 -'" *(•■ '■■ 
me confentimcnto l'elezione', che nell' eftrcmo della;;'.' 1 " 5 ""' 
fua vita fatta aveva di Pietro per Aio fucceflòre nella cat- • 
tedradis. Marco. Al che ancora grandemente contribuì * 
lo fperimentato valore , e la nota pietà del l'oggetto , ben 
degno di fuccedere a un AtanaGo . Siccome gli era flato 
individuo compagno nelle tribolazioni che avea fofièrte . 
ne' fudori che aveva fparlì , e ne' pericoli cui s' era efpo- 
fto per la difefa della cattolica religione , at l' aveva giam- 
mai abbandonato nè in AlefTandria , né in alcuno de' fuoi 
viaggj; eficftoraeglifufucccflbrcneJtroEio: cQii.in.effi> 
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;^-T— fi dimofoò vero erede de! fuo fpirito, delle lue virtù , de' 
fuoicombattìmenti , e de' Tuoi trionfi , Foce di loro uni- 
tamente il Nazianzeno quello nobililTimo elogio •.■Uno di 
elfi dopo moire lottee bottiglie compiuto avendo i fuoi 
giorni , mira dal cielo le cole nollre , ed a quei che com- 
battono por la virtù, llende dall'alto lamino, e tanto 
più che gii è libero da' legami del corpo . L'altro dopo 
Cmili combattimenti fi affretta di pervenire al medefimo 
termine , ed è ornai vicino ad entrare nella compagnia 
de' beati. Ma dimora tuttavia fra noi, finché alla dot- 
trinadella Fede diaPultima mano, e polla incamminarli 
all' eternità con più doviziolbcd ampio cumulo di meri- 
ti e di corone . Di que/ii gran dottori , e difenfori della 
verità , che non il principe , non il tempo . non le paro- 
le , non l' invidia , non il timore , non I' accufatore , non 
il calunniatore , non la guerra dichiarata , non le inlidie 
ciandeftine, non il finto amico , non il manifelto nemi- 
co , non l' oro (quell'occulto tiranno, per cuidipre- 
fente , come nel giuoco de' dadi , nulla è comune e ficu- 
10 ) non le carezze , non le minacce , non i molti e lun- 
ghi efilj (la fola proferizione de' beni , per aver nella po- 
vertà riparte tutte le loro ricchezze . non potè in elfi aver 
luogo} né alcun' altra cofa i o preferite , o lontana , o da 
fperarfi , o da temerfi , potè vincere la colianza , ed av- 
vilir la virtù , o ridurli a mancare in niun punto al lor 
dovere verfo la Trinità , e renderli rei della violata divi- 
nità ; anzi all' oppollo negli ftcflì perìcoli divennero più 
animofi, ed appreferoa difendere conmaggiore fpiritoe 
forzala verità. Tale elfendo il fogge tto , che propofe 
TimitrU. per Tuo fuccelfore il grande Atanalìo b , ne approvarono 
l'elezione sì gli eccleiialtici , sì i magiftrati , si le perfo- 
ra più ragguardevoli della città ; e rutto il popolo ne di- 
moUrò il fuo giubbilo colle pubbliche acclamazioni . Ne 
tardarono* portarli i vicini vefeovi ad Alexandria , per 
non dar tempo a gli Ariani d' intorbidar la funzio.ie . I 
monaci altresì abbandonarono la lòlitudine per interve- 



nire alla fèfli, E cosi Pietro coli' unanime contento di 
tutti gli ordini , e fecondo cucce le regole della Ghìefa, 
fu confacrato veicolo di Alexandria . Da che ci fi vide 
collocato fui trono . non mancò di dir fubito parcedelll 
fui elezione, fecondo che portava il colìume . a' princi- 
pali vefeovi della Chiefa . Alla fua letcera fi crede, che ab- 
bia lérvito di rifpoftala prima fcrittagli da s. Bafilio ' per ^' 
dichiarargli, quantogli fofiè cara e preziofa la fua amicì- 
zia, cui nè gli ocebj del corpo avevin dico principio , ne 
un' aflìdua dimeftichezza , ferme/zi e ilabìlicà , ma che 
della grazia dello Spirito fanto era unicamente l'effetto . 
Non dubica , che come intimo ed antico difcepolo di 
Acanafìo , non fofiè per camminar fecondo il fuo fpirito , 
e per difendere la fui dottrina, E lo pregi c feongiuradi 
dar luogo nel fuo petto ad un amore limile a quello , che 
avea quel grand' uomo unto per lui ; a di inoltrargli con 
frequenti lettere quello amore ; c ad avere per tutte le 
Chiefe la flefià fo! lecitali! ine , che il fuo predece iTore , e 
le ftefie vifeere di carica . Avendogli inoltre i. Damafo, 
come vedremo , inviato un diacono con fue lettere di 
confolazione e conforto ; è quello un chiaro argumento . 
dell' ellcru Itati prima fpedita una limile legazione alla 
fole apoliolica dal nuovo vefeovo di Alefiandril . 

Oltre l' ulb e la convenienza , dovè eziandio dimo- 
iarlo a proccurarfi li benevolenza e il favore de' più sui- „„ 
torevoli vefeovi deli' univerfo la necefiìcàdcl loro toccar- 
fo nella crudel guerra, che collo imprefero a fargli i ne- 1,' 
mici della Criftiana , e della Cattolica religione. Quel- 
lo, che fubito avvenne dopo lafuaelezione , diede chia- 
ramente a vedere, che la tranquillici, onde per alcuni 
soni fra canti turbini dell' Oriente goduto aveva la cittì 
di Alexandria , e tutto I' Egitto , non era Itaca fc non ef- 
fetto del credito di Atanaho , o piuttosto un particolar 
favore del cielo, affinchè il Santo dopo tante tribolazio- 
ni ed ingofcie terminaflè in pace i fuoi giorni . Era in que- 
lli tempi J governatore della provincia uo certo Palladio . k ì 
Tem. VII. C c uomo * 



202 Istoria Eeciisnin e a 
Ahn uomo idolatra , che vedea con gran pena ridotto a nulli ,, 
principalmente per opera di Atanafio , c quali eilinto il- 
profano culto de' fimulacri . Coilui adunque, che atten- 
deva con impazienza qualche occafione di vendicarli , e 
di fare aCrilio-, ed alta Tua Chiela la guerra i vedendoli 
per la morte del Santo colle roanifciolte , e in liberti di 
Brattare i Cattolici nell'Egitto , come nel!' altre provin- 
eie trattati erano per orbine di Valente ; adunata uni gran 
moltitudine di Gentili , e di Giudei , ciicondó la Chic fa 
di a. Tcona, e la in velli con tal furia, come feaveffeavu- 
co in animo d' efpugnare un accampamento di Barbari . 
Talinoi furono i licrilegj , tali e sì orrende le crudeltà e. 
i misfatti, che vi cotnmifero ■ poiché vi furono entrati 
che lo ftefib Pietro , quando imprefe a tenerne la defini- 
zione, perla fola rimembranza ne provò si acerbo dolo- 
te, che una gran capii di lacrime gli dpreifc dalle pupil- 
le ; e farebbe rimafo per lunghilìimo lpazio di tempo in- 
cucilo flato , fe con motivi fupcriori non fi foilè lludiatO' 
di reprimere il fuo dolore. Quale orrore non fu allori 
■ iln frcg. udir nel tempio di Dio * in luogo de' filmi il fuono delle 
truppe guerriere , in luogo de gi' inni foliti cantarli in; 
onore di Crillo celebrarvi!! le favole de' fimulacri , in 
luogo della lezione delle divine Scritture le più abomine- 
voli ofecnitì . Su l'altare, ov'enfolito invocarli loSpi- 
rirofanto, ed offerirli la vittima immacolata , fecero fi- 
lire un fanciullo , il quale avea rinunziato al feflb virile 
ed affettava il donnefeo , ed era veftito a foggia di donna, 
c avea la laccia pc' lifei e belletti rubiconda, qual'eran 
foliti avere i loro fimulacri ; e mentre fu lamedeGma fa- 
cra menfa faceva divertì atti feoncj e difonelti , eglino 
fui ad cri Cam ente ridevano , e profferivano tali parole , che 
non follmente le vergini , e le onelie matrone , mi altresì 
gli uomini fen fati fi. chiudevano peci' orrore le orecchie , 
e piuttofto bramavano d'elìcrfordi, che udire qucll' in- 
fame linguaggio , fol convenevole ad un poftribolo , e 
alle felle di venere e di Adone . Né di ciò contenti:, fui 
tra- 
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trono dell» Chielà, ond' erin foliti i vefcovi «li «nmin- . . 
ziarc al popolo kdrvin» paiola ■ ed dottarlo alla mode- 
ftia, ali a. continenza , calla cattiti , collocarono un no- 
mo, celebre tradii per le fuclaidezzc , e la corruzione e 
bruttezza de' fuoi .coftumi . Coititi adunque , che ave» 
deporto colla vette la verecondi», cdera-mido, qual et» 
dal ventre deiU-fua madre , poiché da effi tu (aiuta- 
to come loro predicatore , fi mife a fare una predica, 
quale li conveniva ad un tale oratore . e ad un lì fitto udir 
torio, ed il cui rcmatti di provare , eifere utili ali 'umatt 
genere la fornicazione . I' adulterio , ed altri più infami 
generi di libidine, ilturto, la crapula , l' imbriachezza. 
11 peggio fu , che predicando ad una truppa di gente , di- 
fpofta a. favorevolmente afcoitirlo , non follmente furo- 
noapplaudite , ma feguite ancor dall' effetto le fue paro- 
le . Gettatali con impero quell' impura mafnada fu le ver- 
gini , eie altre onefte matrone, e rovefciatele i' une fo- 
yra I' altre , e poftefeie fotto i piedi , di quelle , che eran 
gravide, una parte fece abortire ; e delle vergini altre fu- 
rono violate , altre perfottrartì ajla violenza , a fi getta, 
ron ne' pozzi , o fi precipitaron dall'alto, o affatto nude 
furono condotte in giro per tutta la citràcon ogni forca 
di villanie . O per le percofie , che loro diedero fu la te- 
tta . caddero eftintelul fuolo , né fu permetto di dare a' 
loro corpi lafepoltura, E fe taluno molto Ja zelo , o da 
compafiìonc , ; tentava di fovvenirle . o d' impedir tali af- 
fronti , o di ammonire colle parole quella sfrenata cana- 
glia, non riportava altro frutto , che di rivolgere can- 
tra fe fte libi 1 loro infìno furore, ed'effere fenza pieti 
battuto , e ferito . Ridotta in quella guiia ili lor potere la 
Chiefa ■ e meilì in fugacol loro vefeovo i facerdoti , cia- 
feuno può immaginarli, qual fu di tutte le cole fiere la 
profanai io ne ed il facco. Scorrevano per tutto il pavi- 
mento rivi di l'angue , etano metti iti ludibrio i divini mi- 
fterj , ed erano confufe co' pianti e gemitide' Fedeli le be- 
fleroroie e le urla degl'idolatri. 
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t Intanto pervenuta della morte di Atanafio ad Arnia- 

e x,~ ct " a '* nuora , Euzojo datone prontamente avvifo a Vi. 

xcm.in.un ,-. lente , gli fuggerl di 1 ubilo co nìàcrare in vefcovodi Alef. 

i-'\","~Z c "'v, &ndria quel lucia, che dopo li morte di Giorgio vi 

t». avevmogli eretici Icelto percipodeililor fetti , e fenz» 

indugio inviarlo a metterli in pofleflò di quella Chiefa. 
Approvò il configlio l'eretico Imperadore . E lìccome 
Euzojo fu 1* autore e il ininiftro della facrileg» confacra- 
zione ; così volle avere . il contento- di condurlo in perfo- 
na ad Alefiàndrii , ed egli fteflb collocarlo fui trono , e 
di vedervi riforgere e trionfar l'erelìa, che cinquant' aa- 
ni prima, eflèndo allora diacono , vi aveva appreia nella 
fcuola di Ario , di cui era Ulto il più fedele difcepolo ■ 
finoad eflere con lui depofto nel gran concilio Niceno, 
ed eifergli (lato compagno nel!' eClio . Fu data loro per 
ifeorta una truppa di foldati fotto la condotta di quel 
conte Magno, il quale avendo a' tempi di Giuliano dato 
alle fiamme la chiefa di Gerito . era (iato perciò in peri- 
colo di perder la teila fotta Gloriano , ed era flato obbli- 
eatoa riedificarla a fue fpefe . Tal fu la comitiva, che 
fcortò, e decorò!' ingrelfodel nuovo vefcovoin Aleflàn,- 
dria . Non fu niuno de' vefcoyi dell' Egitto ad incontrar- 
lo , niuno de" diaconi , niuu de' preti , niuno del popo- 
lo , niun de' monaci foli ti Cantare in cosi fatte occafioni 
de' filmi, ed altri cantici preti dalle divine Scritture . 
Fecero lètta del fuo arrivo i foli Gentili , che gli diedero 
il ben venuto per parte del loroSerapi, e lo colmavano 
di benedizioni, perchicra unito con elfi abeltemmiare 
■ conerà il figliuolo di Dio. Sii ben venuto , dicevano , o 
veicovo , che non riconofei il Figliuolo : Scrapì , che. ti 
■ma e protegge , t'ha qua inviato. Erano tuttavia i cat- 
tolici nella colternazione enei lutto per le crudeltà efer- 
citatepoc' anzi nella chiefa di j. Teona, quando foprav- 

• Ko. «.x. venne loro quella nuova piaga dell'Egitto" , quelto ne- 
mico e traditor della verità , quello pallore de' lupi , que- 
llo ladrone entrato altronde che perii porta nell'ovile : 
■i " quel 
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quel tenebralo ed amaro turbine, quella beftia furiofa , A(1Ni 
e quel fecondo Ario , micelio più copiofo, e (oriente 
più iinpctuoro della fuaempia forge n te . Contuttociù a* 
te palTatc, benché ancor recenti calamità, nè quelle che fo- 
priliivano loro da quella furia , poterono trattener lo ze? 
lo del popolo' dall' opporli apertamente al fu o attentato, . j.™ (#.«. 
allorché imprefe ad occupare le chiefe . De! popolare tu. ***'*■ 
multo incolparon gli Ariani, gli Ecclefiafiici , e le vergini, 
e gli accufarono come autori di fedizione. E col pretella 
di reprimerla , o di punirla , commifcro per tutta la città 
tali eccedi , come fe una piazza nemica dell' Imperio avef- 
feroprefa per afTalto , e colla fpadaalla mano. Juronoi 
cattolici coltre tti a prender la fuga; e quei , che caddero 
in poter de gli Ariani , carichi di catene furori condotti In 
prigione ,nè indi eftratti, fe non per far loro foffrirei più 
crudeli tormenti . Chi di loro fu lacerato con unghie di 
ferro , chi battuto con favini dì bue , chi bruciato con 
ardenti fiaccole in diverfe parti del corpo ; e tutto ciò 
con tanta fierezza , che pareva una fpecic di miracolo fo- 
pravvivcre a corali fupplizj ; e prima che farne la prova , 
erapiuttoliodadefidcrarii l'cClìo . ed anche la fletta mor- 
te . Non mancò nè quefta , ne quello ad un gran nume- 
ro , e ad ogni genere di perfone . Non vi fu diftìnzione 
nidi età, nè difeflb 1 : non tenerezza per gli fanciulli .^ff-''* 
non compaio ne pe' vecclij , non rifpeltoa' miniftri dell' ' '" 
altare, non riguardo alla fantità delle vergini , non rive- 
renza pe'I venerabile alpetto de' folitarj . Moiri furorto 
folennemente banditi , a molti in mezzo della città fu ta- 
gliati pubblicamente la tetta . alcuni furono riporti alle 

miniere furon molti tolti dal mondo . II popolo .che avea 
per opera di Atanasio fucchiato il latte della ceìeite dot- 
trini , aveva in orrore le adunanze di Lucio , ovenongli 
era imbanditi fe non !a menfa de' demonj , e il pafcolo 
velenofo della mondina fapienzi . Irritilo di ciò il tirin- 
oci , ed affilino dagl'idolatri, che gli fervivan di guar- 
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j^jj' ~.die, forzava iecafe, ne cacciavi a colpi di bilioni crii 
fpadegii abitatori, le faccheggìava come un capo di la- 
dri, ceraie fue matnacb jie divideva lo fpoglio. 

Oltre quei , che nel principio di quelli perfreuzione 
o prefero li fuga, o perirono nel tumulto . ofenza formi 
di giudizio furono trucidati , diciannove perfonc tra pre- 
ti e diaconi , de' quali alcuni pillavano l" ottantennio an- 
no dell'età loro , per ordine del conte Magno arreiiatii 
di tutte le fuc luGnghe . e minacce . e iti tutta !a iua cru- 
deltà riportarono un gloriofo trionfo ■ Fattiiegli il Con- 
te prelèntare in giudizio ; e npp relenta ti loro l' abiura 
della .cattolica Fede come una coli romitamente grata 
all' Imperniare : Aderite', gridava ad alta voce . aderi- 
te ■ o mi feri , alla dottrina di Alio . Quando ancora li 
voilra religione foflè la vera , contuttociò avrà Iddio mi- 
fericordia di voi . come quegli . che ben vedrà . non ef- 
fe"! di proprio movimento portati a fuc un tal palio , ma 
fpintivi da pura neceGì.rà , cuifempre ri man luogo a una 
kgittima fcuià ; ove per l'oppoflo è fempre nel malefog- 
getta al biiiimo ed al gliiigo la libera volontà . Attefl 
dunque uni tal ragione . non abbiate alcuna difficultà di 
fottolc ri vere alla dottrina di Ario , che è predicata da 
Lucio. Se ubbidirete , fiate pur .certi . che luà la v cifra 
ubbidienza di' Principi con ricchezze ed onori ampia- 
mente rimunerata. Mife nella volt ri pervicicii vi olK- 
ncrete . vi attendono li prigione , i tormenti , i flagelli > 
e le più atroci torture ; e Ipogliati di tutti gli averi e di 
tutte le foftanze , e banditi dalla patria , farete rilegati in 
luoghi ifpri . eterna niuno de' comodi della viti. In 
quella guifa quel valentuomo colle lufìnghc e le frodi 
temperando le minacce, gli efortava , e nello fteflb tem- 
po pretende! di collringergli ad abiurare li pia dottrina . 
Ma quei fanti con felibri più diqualunque tormento ripu- 
tando cofa acerba ed orribile il tradire la verità , alle fro- 
di e alle minacce del fiero e fraudolento nemico oppofeio 
,come un impcneccabilefcudloJaJibera e 
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IbrFéde- Non eflendo riufcito al Conte d' efpugnare 
lor colranza colle parole > e lulìngandolì di poterncj 
trionfare co' fatti , gli léce contìnue, e gli ritenne per 
molli giorni in prigione ; e di tempo in tempo gli lece 
efporre pubblicamente a varjgeneri di fuppiizj , in cui 
fatti fpettacolo a gli Angioli , ed a gli uomini , fiancaro- 
no colla loro pazienza il giudice- ed i car nefici ■ e trion- 
farono dell' Ariana empietà . Riufcito adunque vano eJ 
inutile , ed anzi contrario enocevole al fuo intendimen- 
to, qualunque tentativo, gli chiamò di nuovo in giudi- 
zio , rifduto di profferire contri di loro la finale fenten- 
za. Fattoli apparecchiare prcifo alla porta della cittì , e 
non lungi dal porro il fuo tribunale grande fu il concor- 
fodelpopolo allo fpettacolo : e poiché avea preveduto, 
eheavrebbono gli AJcffandrini co' gemiti , e eolle lacri- 
me rcnduta pubblica leiìimonianza della innocenza de 1 ' 
Santi, e della loro rirtù , avutoaveal'avvcrtenzadicon- 
vocar la feccia del popolo vaga del tumulto, eia più in- 
foiente canaglia, e la turba de'Gentili, e de'Giudei, 
impiegati eiiand io a forza di danari a caricare i Santi di 
maledizioni e di obbrobri, ea chiederne ad alta voce il 
meritato fupplizio ; onde pareflè forzato a condannargli 
per foddisfare al pubblico odio, eafjnedi procedei* 
alia quiete della cittì. La fententa, che promulgò con - 
trodiloro, fu dell'efilio , per cut furono' rilegati nella 
citta d' Eliopoli nella Fenicia , i cui abitatori enne tut- 
ti idolatri ; nè volle, che niun indugio s'interponete 
tra la promulgazione , e 1' efecuzione della fentenza ; e 
fenza dare niun comodo a' ConfciTori di Grillo di prende- 
re alcun rinfrefeo, odi fare qualche provvifione per lo 
■"aggio, fubito , benché il mare foffe violentemente agi- 
tato, ordinò l'imbarco , e coftrìniè i marinai a far vela , 
e-apermetterfialla diferczionc de' venti , e dell' onde . 

Fu onorata la loro partenza dalle lacrime , da' gemi- 
ti, e da' lamenti delle vergini , e delle onefte matrone , 
dc'gwrani.ede'vecchj, de' monaci, e della plebe *de* 
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"'di, prò tettando dinanzi a Dìo conerò queli' orribile vio- 
limi ; e il fragore del mare in tempelta era fuperato dalle 
lamentevoli voci , e dal fremito del popolo irritato di 
quella barbara crudeltà. Continuarono i gemiti ed ila- 
menti eziandio dopo la loro partenza e per le caie eie 
piazze: in pubblico ed in privato, non lì udivano fe non Be- 
lili voci . ni l' intendeva parlare fe non con odio e deto- 
nazione delia commeflà ingiuftizia. Il prefetto Palladio. 
perovTÌare a qualche tumulto , e tarceflàre il pubblico 
odio , prefe un efpediente atto maggiormente ad accender- 
lo, e fu di vietare le lacrime ed i lamenti , e d'infierire con 
crudeli tormenti contro a coloro , che non potevano fu 
violenza a'giufti sfoghi . ed all' impeto della natura. Mol- 
ti , che furon veduti piangere , per fuo ordine prima con- 
dotti in prigione . dipoi crudelmnte battuti .e lacerati ,e 
m varie altre guife tormentali, finalmente furono da lui 
condannati parte alle miniere di Fenne nella Provincia di 
Paleftina, parte alle cave de' marmi Dell' ilbladi Procon- 
nefo nella Proponti de fu le corte dell' Ellefponto , e del- 
la Bitinia . Furono quelli in numero di ventitré , ed erano 
per la maggior parte illurtri folitari , i quali accefi d'un 
ardeutiffimo zelo, abbandonata la folicudine , s'erano 
efpoili a combattere per la Chiefa . Quei ■ che condotti 
furono a Fenne , ebbero per compagno della loro relega- 
zione quel diacono , che da e. Damalo era [tato inviato a 
portar le fue lettere di comunicazione e di pace al nuovo 
«efeovo di Alexandria . Ma nè anche contro di lui fu pro- 
nunziata quefta ièntenza , fe non dopo avergli fatto foffri- 
re molti tormenti . e più acerbi di quei , che fi mettevano 
in opera contra i micidiali . e dopo avergli battuto con 
pietre , e con lame di piombo per lungo tempo la fronte. 
Finalmente fu ancor elfo a guifa di malfattore colle mani 
legate dietro al doflb condotto da' carnefici fino alla nave, 
fu la quale, fittali il fegno della croce, lietamente montò , 
, faench'ei iòne per ellèrc trafportato ad un pcnofo ergiitoi 
lo , privo d" ogni fullìdio , e riltoro . Sic- 
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Siccome rè anche la tenera età de' fanciulli fu efente ,_, 
■dalli crudeltà de'miniftri del diavolo; cosi cflì pure fu 
paittcipcdellecorone dovute a' gloriofi atleti diCrillo. 
Avendo alcuni di eilì fpirato l'anima fra i tormenti , co- 
me fe a tendere odiofa l'inumanità de' giudici non lolle 
flato perfe ballante lofpietato fupplizio de gì' innocenti 
garzoni . vollero ancora renderli più efecrabili coll'impe- 
dire de' loro cadaveri lafepoltura , e l'onore de' funerali . 
In vano i genitori , i fratelli , i congiunti , gli amici , e 
in una parola quali la città tutta , fi unirono idomandaie 
la permiliìone eli foddisfare a quello ultimo uffìzio dovuto 
all'umanità, e nè pur folito negarli a' rei d'omicidio. 
Non folaraente fu rigettata una sì gi urta domanda; non 
follmente furono i foldati melfi alla guardia degl'infe- 
po Iti cadaveri , finché dalle fiere , e di gli uccelli di rapi- 
na ei forièro divorati ; mi inoltre a quei , che co'ioro ge- 
nitori panarono le dovute condoglìgnie . come feaveflè- 
ro commeflb qualche atroce delitto , fu fatta con inaudi- 
ta birbarie tagliar li tefta . 

Benché poflàno parere incredibili quelli eccelli ■ e 
bench' ei fieno gravi ed enormi , barbari e crudeli, fieri 
e brutali jcontuttociò fe ne compiacevano, e n'efui lavano 
quei, che erano invafati dell' eretica frenefia . Quantun- 
que folTe la cittì tutta in lamento , nè vi aveiTecaii, che 
non piange ffe il fuo morto; nondimeno coloro, i cui animi 
erano elèrci tati in ogni forra di fcellcriggine > e la cui be- 
rciale fierezza non fi potea mai faziare.non fi acquietarono, 
ma ftefero il loro furore anche fu i vefeovi della provincia; 
e ciò in vigor d' un referitto * pochi giorni dopo I' arrivo , s,„j, t .,. ilm 
diLucio giunto id AieiTiudria , di cacciire dillicirri , e '■«■•■"■ 
di tutto 1' Egitto i profellbrì della Fede Nicena , e fpeciil- 
mente di perfeguitare amano armati quei checrano de- 
nunziati dal medefimo Lucio . Fu quello Imperiai referit- 
to indirizzato al prefetto; ma l 1 elècuzione fembra cflèr- 
re Hata commefTa al conte Magno 1 fergente , e miniltro di ( ,.,„. juam. 
tutte le fcelleraggini degli Ariani . Coftoro adunque con 
Tom. VII. D d un 
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un la] duce alta celli , e colle Tue 
agni fa. del diavolo , pad rv ci :uir; 
davano in giro , ed in cerca di chi 



:a di chi potettero dive 



lafnade a' loi ordini , 
delta loro erefia. an- 
netterò divorare . fen- 




o per 



o per forza nella loro empieei. Ma non valendo nè le Infin- 
gilo , né le minacce , palarono agli ftrapozzi , a gli oltrag- 
gi , aglielllj. Traquci, che furono efiliaci , celebre lo- 
pra tutto èia famad' undici vclcovi deli' Egitto . che dal 
medefimo conte Magno ad irrigazione di Lucio furono ri- 
legati a Dioccfarea città delta Palellina.i cui abitatori era- 
no o tutti , o per la maggior parte Giudei . Fa di elfi Pie- 
tro loro arcivefeovo quello belliilìmo elogio : Da' lor più 
teneri anni fino all' età più avanzata vifluti erano ne' deler- 
ti : coli' efercizio e la vigilanza domato avevano le pafiìo- 
ni del corpo ; e la dottrina delta pietà fucchiato avevan 
col latte della nutrice; in molti ili mi incontri trionfato 
avevano del demonio ; per la loro virtù Aerano concilia- 
to il rifpetto de' loro ftefiì avverfarj ; le verità delia Fede 
avevano predicate con indicibile alacrità , e colta forza 
de' loro ragionamenti fempre avevano confutato ì perni- 
ciofi dogmi dell'Ariana erefia. Oltre gli undici vefeo- 
• H,jfcr. L.uf. vi* furonoaltresì rilegate nella fteflàcittà altre 126. per- 
Jone tra preti , diaconi . e anacoreti. Dal govcrnator della 
Palei lina furono quelli nobili confclìbii trattati con gran 
durezza, e per render loro più infopportabile e più morello 
l'efilio, ebbe una fpecia le attenzione per impedire, die 
da niuno fotte loro renduto verun uffizio di cariti , di mo- 
do che fanta Melania , che per cagione de' fuoi divoti pel- 
legrinaggi fi trovava da qualche tempo in Oriente > ed 
aferiveva a fua buona forte di poter loro alfiilere co' fuoi 
beni , era coftretta a prender un abito da garzone , per po- 
terli vilìtare e fervire durante le tenebre della notte . II 
governatore, non conofcendola, la fece finalmente arre- 
nare . Mapoichèebbeintefada lei medefima la fua nasci- 
ta, eia fua condizione, le nedomandò grandi feufe, e di 
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non aver Pietro nella fui lette ri fitto menzione Te non de A[)N — 
gli undici vefco vi rilegati a Diacciare* per li Fedo, cnon '* *' 
de gli altri ccclefiallici , ede'folitarj , puòellère laragio- 
ne, perchè farli; ni furon banditi qualche tempo dopo, 
che V ebbe fc ritti ; eilèndoli più volte rinnovellati quella 
perfecuiionc . opiutrofto non avendo itili cenato gli A- 
nani di molcitare i cattolici, quali fin clic Valente tenne 
colla viti-I' imperio . 

Finalmente effendo lì alcuni ccclefiallici , e fanti mo- 
naci potuti ad Antiochia ' a fin di rapprefentare all'Impe-. f«r. m,*. 
more la crudeltà, che Lucio , e il conte Magno efetcita-" ijl1 ' - 
vano in Alexandria , c di proiettare contro le loro barbare 
violenze; gli Ariani prevennero talmente contro di lo- 
ro l' animo di Valente , e gli empierono di tante calunnie 
c ì.illL- atcafe le orecchie; che invece di ottenere diluì 
giuilizia, ealcunfollievo illc calamiti dell' Egitto , cui 
itclfi furono rilegati a Neocefarea nel Ponto ; ove forfè , 
fogi;iunge Pietro nel li fui lettera, non più refpirino per 
cagione dell' afprezzadc' luoghi 1' aura vitile . Onde può 
agevolmente raccoglierti, non elfere loro (tati propria- 
mente confinati in quella città, ma condannati a fatici' 
re nelle minicredella provincia , ed ellèrc Itati del nume- 
ro di coloro, che dall'Abate Piammone furono vifita- 
■ti ', quando ne' tempi di Lucio fu delimito a portar le lì- lMlt 
mofine de' Fedeli a'confelìbri dell' Egitto e della Tebaide r. 7 . 
rileviti nelle miniere del Ponto , e dell' Armenia . 

Quella tragedia rapprefentata in Oriente ' eccitò an- ixm.,,.,,. 
cora le lacrime dell' Occidente , allorché il vefeovo fug ■ 
gitivo vi mife in pubblico i fegni dell' efercitate barbarie ■ 
e in luogo de' cadaveri , fece aRo.na veder le velli infan- 

menti aveva tolti dal mondo. Un si fune ito fpe tue olo non 
■tnlTe folamente digli ocebj de' Rotami Iterili ed inutili 

lacrime , ma altresì ptonumente gli rifveglttiadare ill'af- 
'Ritto vefeovo tutto quel conforto ed ajuto , che in tali 

circoltanze potei da elTìfpcrare; cioè Un Comodo e Scu- 
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gnità; lo materni dell'ufurpatorc dellafuaSede , cuna 
lincerà eompallìone He' mali della fui Chicli . 
- M Oltre il velcovo Pietro ritiratofi a Roma , altri in 
■t te gran numero, com' è da credere, cercarono nella fuga lo 
fcimpo a' nuli trattamenti , che in Alexandria , e nellcj 
fue vicinanze foffrivano i cattolici da gli Ariani. Di que- 
fto numero fu un certo Ammonio , che ficea vita folita- 
ria i Canopo . Non Unto il timore d" eflere ancor elfo in- 
quietato nel ritiro della fuafolitudine, quanto il dolore 
flonccputo per l'opprclTìon della Fede in quelle contrade , 
c pel trionfo dell'erelia, lo forzò ad abbandonarla fuaj 
cella , e ad intraprendere il pellegrinaggio a' luoghi fanti 
di Gerufalemme , e indi in compagnia di altri Criiiiani al- 
la montagnadi Sinai ; condottovi fenza dubbio dalla di- 
vina provvidenza , a fine di trafmettere allamemorii de' 
polleri li notizia d' un gran numero di folitari truci- 
dati in quei deferti da' Barbari , cui la Chielà fu la fede del 
fuo racconto hi decretato gli onori del martirio ■ Ardeva 
in quelli tempi Iiguerra 1 traiRomini, e Mavia regina 
*. wde'Saracini . Quclto popolo * , che da principio non ave - 
.1.14. va occupato (è non una piccola porzione dell' Arabia Fe- 
lice , crefeiuto in potenzi ed autorità , aveva già datoli 
fuo nome a tutti ipopoli dell'Arabia; benché cialcuna 
delle tribù , in cui eran diuifi , ritenete ancora il fuo no- 
me , ed avene il fuo capo per governarla lotto il titolo di 
Filarco . Non è qui luogo di ragionare né della loro origi- 
ne di Jfmaelc figliuolo di Abramo e di Agir , per cui fu- 
rono eziandio nominati Ifmael iti ed Agareni ; né de' loro 
colìurm barbari e (clvaggi, eccettochè ritenevano alcu- 
ne tracce della Giudaica fu perdizione : né de" loro villi 
confini 1 Mezzo giorno coli' oceano dal feno Arabico fino 
al Pertico ; all' Oriente , ed al Settentrione colla Caldea, 
la Mefopotamia , laSìria , e la Palcltina ; e all' Occidente 
coli' Egitto, e le cataratti: dciNilo. Per io commercio 
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co' monaci di quelle contrade , e per l'ammirazione delle ^ NJJ 
loro virtù, edc'loromiracoli, e dei potere, cheeferci- ' 
lavano co' demonj , avea cominciato ad introdurli fra al- 
cuni di loro il culto del vero Dio. Oltre quei, che avevano 
ricevutola Fede pcroperadi s Ilarione.un altro monaco" » *«*• »*-A>- 
ne avea convertita un'intera tribù con Zocomo loro Ti I ar- 
co. Effondo coliui lenza figliuoli . c pillando appretto i Sa- 
ntini , come appretto gii altri Barbari per un gran bene la 
fecondi rà.e per 1 oppoito per un gran male lalterilità della 
prole; li portò a'piè di Quel monaco. trattovi dalla limi de' 
Tuoi prodi gj, e gli efpofe con [entimemi di gran cordoglio 
Il propria calamiti. Confortatolo il monaco a darli paec.e 
ad eflèrc di buon animo, e fatta per lui orazione, lo licen- 
zia colli jjromellì , che gli nafeerebbe un figliuolo, pur. 
chè avefievolutocredere in Crifto . Avendo adempiuto 
Iddio la prometta , ed elìèndo a Zocomo nato un figliuolo, 
ed elfo, e fui fuoclèmpìo , e per lafua efortizione i fuoi 
fudditi fi fottopolèro al facrofanto Lavacro . E da quel 
tempo, dice i'Illorico, è fama , e Aere divenuta molto 
numero fa e felice quelli tribù, e formidabile agli altri Sara- 
cini , e a' Perirmi . Di non minor frutto per la convergo- 
no de' Sarac ini 9 che abitavano lungo il deferto di Finn, 
furono le virtù, e imiracoli d'un altro illullre folitario 
appellato Moisè 1 , il quale avendo fin dall'infanzia ab- t, af. ab- 
bracciato la folitildine. vi perlèveròper lofpiziodi 73. an-*'/' 

più confaccvole all' angelica, che all'umini natura . Obe- 
diano principe di quella gente elìèndo invafato dal diavo- 
lo , preièro i fuoi famigliari il partito di condurlo a' piedi 
del Santo, che fipevmo efeicitare fopra i demonj un auto- 
revole imperio . Ma poiché era quareiima ( nel qu al tem- 
po fi tenevaMoisè rinchiufo , né veruno ammetteva nel- 
lafuacellaj gli fece Iddio lagrazia diliberaté 1' oflelTo 
principe, fenza provare l'ingiuria o di doverlo rinviare 
fconfolato , o di dover violare il fuo religiofo ritiramen- 
to. Giunto Obediano lungi uno lladio dalla fu» cella , il 
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^^~7 maligno Spirito , gettatolo per terra, !o abbindonò , prof- 
' 3 3 ' ferendo quelle parole;,, Qual violenza! Non ho potuto nè 
anche per una fol' ora collringere quello vecchio a. violar 
li Tua regoli. „Si trovò adunque Obcdiano lìbero fenz' aver 
veduto il fant' uomo ; mi colli ferma risoluzione di ab- 
bracciar la Fede Criftiana. Ilchccfeguì con tanto fervo- 
re , che meritò, ed ottenne il titolo di iminte di Gesù 
Grillo. Quali cucci iSaracini di quelle frontiere lungo ii 
deferto di Faran imìcarono il (ilo efempio , ed entrarono 
mediante il battefimo nella Chiefa . 
f ivi. Può efière , che anche Mavia appellati regim de' Si- 
\' ; ' ricini ficeflè già profcliìone della religione di Crifio ; ed 
rtijn.i . è ciò ranco più verillmile . feelfendo , come vogliono al- 
cuni , Romana d'origine, e factifchiava , ella era eliti 
per le fuc eccellenti pcerogative fpofata dal Re di quella 
■ ut. ut. fa. -nazione. Avevi il principe fuo marito ' fattailleanzi co' 
Romani. Mi per li fua morte feioi co il trattato ■ fecero i 
Saracini lòtto la condotta di quclta brava donna contro gli 
Udii Romani con tal fuccclfo la guerra , che come a Ino 
luogo vedremo, fu Valente coliretto a domandarle la pace. 
In quella guerra feoriero i Barbari la Fenicia , e la Palelli- 
na , e quella parte dell' Arabia , che eri foggecca a i Ro- 

giorni dopo I' arrivo del fopramme monco monaco l'i Ca- 
b Ari. cib. nopo . Fluivano quei folirirj ' cialcuno nclli fua cella 
h f- tutta la feccinuni fino alla fera del Sibito , in cui fi porta- 

vano tutti alla chiefa ; e fattevi infieme le preghiere delti 
notte , e ricevutivi i fieri milterj di Gesù Grillo , lene cor- 
navano alle ior celle . Sopraggìuncivi i Barbari , quaran- 
ti di quei monaci fi unirono in un mcJcfimo luogo , non 
per difenderli , ma per ricorrere unicamence a Dio . e con- 
fortarli fcambievol mente illi morte . MiDula loro fupe- 
-riorc , con Ammone, ed alcuni altri, ebbe il comodo 
di ritirarli in una torre, che non era in molti diftanza dalle 
lor celle. Contuctociò ne pur elfi fìrebbono fcampiti 
dai 
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dal furore de'Saracini. fe Iddio noti folTc aceorfo in loro J[^Jj; 
ajuto con un miracolo . e col far comparire lu l'alto della 
monrag.ia un gran fuoco, per cui furono talmente fpa- 
yentati qne' Barbari , che per darli fpedi tamen te alla fuga, 
abbandonarono le loro armi, e i cammelli . Poichèfi Fu- 
rono ritirati , Dnla , c gli altri, che erano nella torre , 
rendute grazie a Dio per la loro liberazione , fi mifero in 
cerca de' loro fratelli , di cui trovarono 38. morti , e due 
gravemente feriti , i cui nomi erano Sabba ci fàia. Diede- 
ro fepolturaa i primi, e curarono con diligenza i fecondi. 
Ciò nuiladimeno non impedì.chc Ifaia non marine il gior- 
no dopo verfò la fera . Pareva eifervi qualche fperanza della 
guarigione di Sabba . Ma nel medefimo tempo, eh' ci ren- 
deva grazie al Signore di quel che aveva fofferto . colle la- 
crime a gli occhj C lamentava, che dopo avere fervi to Dio 
fin daH'Ìnfanzia,non era flato degno d'andare a lui in com- 
pagnia de' fuoi fratelli, e d' entrar con e(Ti nel porto del- 
ia falute , dopo eflervifi trovato così vicino ; nè fi (ranca- 
va di pregare la divina bontà di aver dì luì compiili one , e 
di compiere colla Tua morte il (acro numero di quaranta . 
Furono efaudice le fue preghiere , e mori indi a quattro 
giorni I" ultimo di quelt' anno . Quantunque Mavia re- 
gina de'Saracini folle, come abbiam detto, probabil- 
mente criltiana , non dobbiamo per tanto maravigliarci, 
che dalla fua gente commcilì fo fièro tali eccelli . F verifi- 
mile , che i fuoi fudditi fofièro per la maggior parte idola- 
tri ; ed è anche probabile , che gli Arabidi diverfe tribù fi 
follerò unici co' fuoi nella mede (ima guerra . 

Lo fteflò giorno , che i Saracini fecero la deferitta t . 
incurlionc nella montagna di Sinai , trecento Blcmmj dinii«. 
paflato il mar Roflb fecero una limile ftrage di altri qua- 
ranta monaci , i quali fer vivano a Dio nel deferto di Rai- 
te ( 1' Elim della Scrittura ov' eran dodici fonti , e fet- , £ „v.,., ( . 
tanta palme ) che non era diflante dal monte Sinai fenon 
per lo fpazio di due giornate. Avea ciafeun di quei mo- 
naci per abitazione un' orrida caverna ; c folo le domeni- 
che 
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j che fi adunavano nella chiefa , per affitterà allacclcbra- 
zione , ed eflèrvi partecipi de' divini mifierj . Eralachie- 
fa circondata da un recinto di muro , ed era perciò ap- 
pellata il Cartello. All'approllìmarfi de'Barbari fi rifu- 
giarono i fanti monaci in quello luogo; ove Paolo lor 
ìuperiore fece loro un difeorfo , per animargli a iotto- 
metrerfi colla dovuta railcg nazione al divino volere , e ad 
incontrare con giubbilo c fortezza d'animo l'occafione 
d'ufeirecon una gloriofa morte dalle miferie di quello 
efilio . Avendo tutti xifpofto d'elTere apparecchiati a be- 
re il calice della faiute ; voltato/i Paolo all'Oriente . 
■colle mani ftefe verfodel cielo, pregò il Signore di vo- 
lergli fortificare , e dì gradire ilfacrifizio delle lor vite . 
Tutti rifpofero Amen ; c nel mede/imo iftantc udirono 
come provenienti dall'altare quelle parole;,. Venite» 
me voi tutti , che fiete affaticati . ed aggravati ; ed io vi 
riltorerò „ . Apprclcro per quella voce , che non dove- 
vano più penfare fe non al cielo . Scalata i Barbari la mu- 
raglia , ond' cracircondata lachiefa; a! primo monaco , 
che incontrarono in quel recinto, per nome Geremia, 
domandarono, ove folle il loro fuperiore. Avendo qua- 
rti rifolutamente negato di foddisfare alla loro richieda , 
legatolo per le mani e pe i piedi , fecero del fuo corpo 
un berfaglio alle loro frecce. Non forlrendo l'animo a 
Paolo, che per fua cagione fodero ftrapazzati , e truci- 
dati i fuoi monaci , fi preferito da fe fteflò , e fi diede a co- 
jiofcereper colui , del quale andavano in cerca . Richie- 
fto ove tbUèro le Aie ricchezze , rifpofe , -che tutte confi- 
fievano in que" rozzi e cattivi abiti , che gli vedevano in 
dolfo . Non diedero fede alle fue parole que' ladri . Lo 
tormentarono per più d' un' ora , per trar da lui quello , 
che non aveva; crinalmente gli fpaccarono la teftain due 
parti . Indi entrarono nella chicli , e di tutti quei > che 
vi trovarono , fecero un' orribile ftrage . Solo ebbero 
pietà di Sergio , ed ebbero inanimo di falvarlo , econ- 
durlo via, per eflcrc un giovane di buon afpetto j e di 
foli 
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foli quìndici anni. Ma egli rappreferrtatofi alla mente il 

pericolo, cui farebbe efpofto ira i Barbari per lafua frc- Ann ' 3 73 ' 
Ica età . fi abbandonò da principio a un dirottiamo pian- 
to . Indi fattoli animo , con uno fpiiito fupcriore alleco- 
muni regole dell' umana prudenza , prefa lafpadaad una 
di eli! , e pcrcoilone un altro , irritò contro fé treffo il 
loro furore, e glicoftrinfe malgrado loro a mettere in 
ficurezza la fui falute col farlo in pezzi ; dicendo elfo 
frattanto quelle parole : ,. Sia benedetto il Signore , che 
non mi ha abbandonato tra le mani de' peccatori „ . Poi- 
ché ebbero que' micidiali cercato invano le ricchezze de' 
fanti mona-ci , che erano con elfi tutte nel cielo , torna- 
ron verfo la fpiaggia , ove con grande iìordimento tro- 
varono tutte rotte , e fpezzate le loro barche. E fop rag- 
giunti da (ecento Saracini , mollili da Faran , follo che 
ebbeto intefo il rumore delle loro feorrerie , furono tut- 
ti tagliati in pezzi, fenza che ne fcarnpaffe né pure un 
folo . 

Poiché i Saracini fi furono ritirati , un monaco , cui 
era riufeìco di fòttrarlì al loro furore col tenerli nafeofo 
dietro una gran catalta di rami di palme , enttò nella 
chicli per vifitare i corpi de'fnoi fratelli , che trovò tut- 
ti morti e nuotanti nel loro fangue , eccettochè Donno , 
che morì poco appreifo delle file ferite , e d' Andrea , che 
ne guari, e d'Orione, che ricevuto un colpo , che non 
aveva panato gli abiti , s' era fìefo in terra per morto . 
' Onde di quaranta tre monaci > tre Ioli clTendo reflati in 
vita , fu il numero de' loro morti uguale a quello de' tru- 
cidati nella montagna di Sinai . 1 Saracini , tornati dalla 
disratta de' Elemmj , vennero ad ajutate Orione, ed il 
fuo compagno, nel rendere l' martiri gli ultimi oflèquj . 
Vi vennero altresì i principali di Faran , ed il Filarco 
Obediano , portando de' ricchi abiti per involgervi 
que' fanti corpi , che furono portati al luogo deflinato 
per la lor fepoltura col canto de' falmi , e con dimoltra- 
zioni di granrifpetioe venerazione, tenendo ciafeunde 

Tom. VII. E e gli 
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, ~ gli aitanti in fegnodellor trionfo un ramo di palma nella 

' iua mino . Scrivendo il monaco Aminone del fola Don- 
no , elfer lui Ibro Romano, cioè di nazione fudd in. dell' 
Imperio, ha soluto chiaramente accennare . chegliaitri 
non eran tali , ma o Firaniti , o Saraciui , che erari te- 
nuti per Barbari da' Romani . Quelle innocenti vittime 
trucidate da' Barbari in odio della loro pietà è Data lèm- 
prc folita laChiefadi annoverare trai martiri . benché 
efpreflimente non abbilo dato la vita per la contellion 
della Fede. 

p'"!!!v-,* D'altro genere età la perfecuzionc , che in quelli 

<!<■■ i.i.'ii medefimi tempi foffriva trai Barbari in alrra pane del 

'ni mondol» pietà de' fedeli fervi di Grillo . Era ornai più 

tufeii. d'un fecolo. , che tra le nazioni abitanti oltre il Ponto 
Biffino , la palude Meotide , ed il Danubio , appellate 
comunemente da gii Scrittori co' nomi di Geli , di Goti , 
e di Sciti, erano llate gettate le temenze della divina pa- 
■ s?f. if. li,, rola * per opera de' Sacerdoti ed altri Fedeli della Gala- 
«a . e della Cappidocia condotti in ifchiavitù durante le 
{correrie , che quelle genti vi fecero fotto l' intimilo Im- 
perio di Gallo . Ma era dilHcile. che tra popoli di cotanto 
feroci, ed Inumani collumi lì tlabililìè fa religione di 
Grillo fema contraddizione, e fenza che. fecondo I" ufato, 
contro di eua fi fcatenaflè l' Inferno . Imperando il gran 
t rhiifi. Collimino , 1 una gran moltitudine di Goti per la pietà 
cacciati dal lor paefe, e da quel principe benignamente 
accolti, con Tua permiffione fi dillribu irono perla Mefia . 
Verfo la metà del prefente fecolo furono da s. Cirillo di 
iQi.ii, Gcrufalemme'iGoti ed i Sarmati annoverati fra quelle 
genti, appreflb le quali fioriva la rei igione.ed erano in pre- 
gio la verginità . e lamonafiica profeUìone fotto la cori- 
dotti de' loro vefeovi, e diaconi , e facerdoti . E non meno 
i nou.it, appreflb di loro , che apprellb i Perlìani A avevano alcu- 
, u ,„ Ui _ ni dato la vita per Grillo . Sappiamo ' , avere affilino al 
«Mi, gran concilio Niceno , e lo Itole ri novi le TuedeciGoni un 
T colilo, vefcovo , come egli ilcITo fi appella , della me- 
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tropoli della Gozia. Il che bulk a confutare 1' afl"urdajr^ M ~ 
opinione di coloro , che della convcrfìone di quefta gente ' 
af crìflianefimo hanno fpacciato per autori gli Ariani . 
Prima che Ulfila , per compiacere a Valente , e procac- 
ciarli il Tuo patrocinio , corromperle la Joro Fede , volle 
Iddio me Ite re mediante laperfecuzione , che intrapren- 
diamo a defcrivere . in falvo un gran numero di Eletti , 
che per Tua mifericordia avca desinati alle immortali co- 
rone . Autore della perfecuzione fu Atanarico re di quel- 
la parte de' Goti , che era più vicina all' Imperio , ed era 
implacabil nemica del Criftianefimo , non unto per zelo 
delle antiche fuperftizioni , quanto per odio contra ì Ro- 
mani , di cui non poteva foffrire , che i fuoi fudditi ab- 
bracciando la religione . Per tal cagione ne fece molti 
morire ' con divertì generi di fupplizj ; alcuni dopo aver- ■ •**■«■ '■ 
gli cimi in giudizio , e trovati ferrai e collanti nella con- 
teflìon della Fede; c altri in gran numero fenza né pure 
avergli interrogati , nè data loro ia libertà di parlare . 
Ordinò , che la ftatua d' uno de' fuoi demoni collocata 
fopra un magnifico carro foflè condotta in giro intorno 
le tende, folto le quali abitavano, quei che facevano 
profeffione di credere in Gesù Griffo , con efpreflb co- 
mandamento di adorar quella ftatua , e di onorarla co' 
facrifiij . E avendo que' fedeli fervi del vero Dio rienfato 
di piegar le ginocchia dinanzi alla bugiarda diviniti ; fu- 
rono infieme colle lor tende e trabacche bruciati vivi , 
Un altro cafo , anche più atroce di quello , fu , che non 
potendo i CriftiMii relìllere alla violenza di coloro , che 
volevano in tutti i modi forzargli a facrificare , un gran 
numero di effì , uomini e donne , delle quali alcune con- 
ducevan feco i loro fanciulli , e alcune i toro bambini re- 
centemente nati portavano tra le braccia , o attaccati ave- 
vano alle mammelle , fi rifugiarono nel tabernacolo , che 
ferviva loro di chiefa . I Gentili vi mifero il fuoco ; a 
tuttiquei, che vi erano dentro, perirono ia quell' io- 
li e a S.Gi- 
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^ NM S. Girolamo fegna nella Tua cronica la Gotica perfe- 

3 ' dizione fono Tanno 369. Ed è ben probabile , cheeflèn- 
do flato in quell'anno Aeinarico collretto 1 fare una pace 
fvantaggioiiffima con Valente, flfialubito rivolto a sfoga- 
re ii fuo difpetto e furore contra quei de' fuoi fudditi , 
che profetavano li religion de' Romani . Nondimeno è 
certo , non elferfi ritinto in quell' anno , ma aver du- 
rato per più anni ai ardere queir.' incendio . Giunio So- 
rano , duce delle Romane milizie deliiuate a difèndere 
in quelle parti i limiti dell'Imperio , in una lettera do- 

• J^r/vi'- po h morte di 3. Atanafio fcritta al gran Bafilio ■ , gii 
«!' diede avvifo , die la perfecuzione tuttavia continuava tra 
i Goti * , e vi faceva de' martiri . Era Sorano Cappado- 
ce , e uomo di gran pietà , e grande amico del Tanto ve- 
fcovodiCcfarea; di cui elfendofi lamentato nella fui let- 
tera , che non aveva giammai mandato a (aiutarlo . quali 
perduto aveife ogni memoria di lui ; gli rifpofe il Santo 
fra le altre cofe, che non avrebbe potuto dimenticarli di 
lui almeno nelle comuni preghiere , fe prima non fi feor- 
divadel minilierio , cui I' avea deftinato la provvidenza . 
Concio iìachè , foggiugne , come Fedele, ben ri ricordi 
delle folenni preghiere, che fi offerifeono a Dio nella 
chiefa per gli (rateili che fono in pellegrinaggio, e per 
quei che militano nelle armate , e per quei che dei nome 
del Signore parlano con libertà , e per quei che copiolì 
frutti producono di buone opere i e in ilcune di quelle 
elafi! , e forfè ancora in tutte . non dubitiamo eJTcrcom- 
prefa la tua eccellente perfona . Del rimanente come po- 
trei (cordarmi eziandio privatamente di re ? Avendo qui 
tanti oggetti . che me ne rifvegliano lamemoria ; una tal 
forella, tali figliuolidi elfi . un parentado si egregio e 

le quali cofe, quando ancor non voleflìmo , nccefTaria- 
menie ci ridurrebbono alla memoria la buoni tua volon- 
tà . Finalmente dopo averlo commendato per l'aflìiten- 

| 13., 
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zi , che prelliva a quei Goti , che clfendo perfeguitati ' 
perlaFede, lì ritiravano fu leterre dell' Imperio, lo pre- 
ga di volere arricchire delle reliquie di alcuni di quei 
martiri li fai patria . 

S orano , per compiacere il fantovefcovo, fembm m J' 1 " i ' n v * v[ 
aver trattato di un tale affare con Afcolio metropolitmo ra»<UTiffil>- 
di Telefonica, ancor elfo gran veneratore delle virtù di ok *- 
Baiilio, cui parimente aveva ferirlo una lettera in atteltato 
delli fua lincerà benevolenza . Celebre nell' Moria è il no- 
me di quello illuftre prelato per le lodi dategli dal medelì- 
mo s. Bafilio , da s. Innocenzo I. , e da Sozzomeno , ma più 
ampiamente da s. Ambrogio in due lettere . una a' vefeovi 
della Macedonia , e l' altra a s. Anifio fuo difcepolo , e fuc- 
ceGoie nella fede di Teflalonica , e nel vicariato di tutto 
l' Illirico Orientale 1 conferito , come vedremo , das. Da- 
mafo al medeiimo Afcolio . Comincio quelli 'a fervire Dio > ( *" i 'f-"- 
fin da' fuoi più teneri anni in uno de' monafterj dell' Acaja, " 
con tal fervore di fpirito , e diiìaccimentoda tutte le uma- 
ne cole . che quando i Tuoi parenti li portavano a vilìtarlo . 
edomandavan di lui > rifpondea francamente con Gesù 
Crifto , che i fuoi parenti non erano fe non quei , che fa- 
cevano il volere di Dio . Divulgatali la fama della fua fin- 
titi , non follmente per I' Acaja . ma altresì per tutta la 
Macedonia, ipopoli, e i velcovi della provìncia pofe- 
1:0 gii occhj in lui come nel Ibggetto più idoneparilli- 
bilire nella, metropoli di Tellàlonici la Fede b , che vi ave- b U-f-ii- 
va forferto una grande fcolTì per la caduta d' Eremio . for- ' 
iato daCoftanzo a comunicar con gli Ariani ; e l" elcflè- 
ro , e con laccarono vefeovo di quella inGgne città; bea 
fapendo . che quantunque giovine d' anni , era maturo di 
fenno , e d' una conlumata virtù . Corrifpofe pertettimen- 
tealla buona opinione, che avean q ne' popoli del fuo 
merito; avendo fempre dimollrato un coraggio invinci- 
bile , e un infatigabilczelo per lo lèrvizio di Dio 1 e della 
fua Chiefa : onde non follmente nella fua più florida etl •■ ' "' 
ma ancor nell' ultima fua vecchiaja , accorreva per tut- 
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■ to , a Coftaniinopoli ,neH' Acaji, nell'Epiro, nell'Ut- 

Ann. 373. jj 2| quando gì' incercffi della religione ve lo invitavano, 
con lai prontezza e vigore , che i più giovani , e i più ro- 
bufti non potevano tenergli dietro . Accorfe eziandio 
colla medefìma alacrità ad afiillcre , e confortare ed ani- 
mare alla pugnaiGoti perfeguirati da'Principi e magi- 
ftrati della loro nazione ; di che feco congratulandoli 
> Bafilio 'dice , aver lui efercitato con clll 1" uffizio di 

a'- coloro , che gli atleti ungevano per la lotta . 

cikv. Sorano adunque , la richieita delle reliquie lattigli da 

« hìla&riitì s. Bafilio comunicata con Afcolio , convenne con elfo 
si- inviargli il corpo di s. Saba , che lo fteflo Sorano ot- 
b " tenne per tal effetto da' preti della Chiefa de' Goti . Ma 

affinchè folle più compiuto , e più pregevole il dono , gli 
trafmife infieme col corpo del fanto Martire gli atri del 
fuo martirio defcritti in una lettera , a nomedella Chielà 
Gotica diretta nominatamente a quella di Cappadocia , 
e in generale a tutte le altre cattoliche dell' Univerfo . 
Prima di procedere al racconto de' fuoi ultimi combatti- 
1 tfi,ì. usti, menti 1 teffono un breve elogio della precedente vita del 
aut. v.s«« fanto Martire ; ed ofièrvano , che quantunque Goto di na- 
a fcjt ^ e hencJl4 fol r- e f tm?K ,ifli,ta nella Gozia,cioè in mez- 

zo d'una nazione prava e perverta ; nondimeno avendo 
abbracciato fin dall' infanzia la Fede di Gesù Criflo, s'era 

parilo come una ilellAelF Univerfo . Lodano^peeiS- 
mente la fu» Fede , la fua pronta ubbidienza , la fua man- 
fuetudine , la fua pazienza, iafua modeftia , lafua reli- 
gione , lafua pietà, lafua alìiduita nella chiefa , la fua 
continenza e fobrietà , la fua indefeflk vigilanza nelle ora- 
zioni , i fuoi quotidiani digiuni, il fuo amor della po- 
vertà, il fuo zelo per animar tutti alla pratica della vir- 
tù , il fuo animo luperiore a tutti i mali dì quella vita , e 
la fui fortezza in ribattergli jt&lti degl'Idolatri, e in 
chiuder loro la bocca colla fua libertà nel parlare per I» 
ciuf» di Dio . Conciolfiachè non una fola , ma più è pià 
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volte', prima di eflère coronalo del mattino, fidimoilroj^ 
un acerrimo di le nlòre delia veri pietà . 

Duoli adunque cominciamento da'Principi cmagifìra» 
tì de' Goti 'a perfeguìtarc iCriiliani dal volergli collrirt- > 
gere a cibarli delle carni iacrificate a' loro idoli; alcuni 
Gentili . per fai vare i loro congiunti ■ ed ingannare i per. 
fccutori, preferì lavano a i primi , in vece dello carnife- 
crificate , carni comuni , fupponendo lecitiloro. e per- 
meila una sì racla fimulazione . Informato Saba (liquefa» 
frode . non follmente ricusò di mangiare di quelle carni, 
mafattofi in. mezzo, proiettò a tutti : Chiunque mangia 
di quelle carni . non può eflèr criliiano . E cosi gli riten- 
ne dal cader ne' lacci del diavolo . Laonde irritatigli lu- 
cori di quella frode , lo cacciarono da quel luogo , ovzj 
poi nondimeno lo richiamarono , poiché alquanto calmi- 
ti fu li tcmpelta . Rinnovata poi la perfecuzione . alcuni 
Gentili di quel medefimo luogo , nell'atto di offerir le 
vittimea ì loro idoli , propello avevano di giurare . non 
ritrovarli in quella loro contrada verun criliiano. Ma Sa- 
ba colla lìefla fiducia fattofi in mezzo al confettò: Niu- 
no, dine, giuri per me . che protello d' eltèr criliiano . 
Per la qual cofa ilbndo il perfecutore , e volendo coloro 
mettere in falvo i loro congiunti . giurarono , non eflèr 
tra elfi iè non un folo criliiano . Fattori il giudice prefett- 
ure quell' uno ( ed era quelli lo fteflò Saba ) e avendo in- 
terrogati gli alianti , qualifoitèro le fue facoltà ; poiché 
ebbe intefo , tutte conlilfere in quei poveri abiti . de' 
quali era vellito ; con difprezzo feto fece toglier dinanzi, 
dicendo , non potere un tal nomo , ni far bene , nè far 
male ad alcuno . 

Rinnovatali poi per la terza volta la perfecuzione 
contra i Fedeli 1 , e frattanto accollandoli la folcnniti b 
della pafqua , volle Saba paflar da quello ad un altro luo- 
go . i line di potere in compagnia d' un prete per nome 
Gutticacelebrarquellafefta. Meuofi per tanto in viag- 
gio , ecco gli appare un uomo d' alta futura, e per lo fuo 
fplcn- 
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fplendido appetto venerabile, e gli dice: Torna indie- 

'*"'tro, e vanne a Sanfala prete . S'era Sanfala per timore 
della perfecu rione ritirato fu le lerre de' Romani ; ma era 
tornato al fuo (olito domicilio per cagion della pafqua . 
Ignaro Saba del fuo ritorno , rifpofe : Sanfala è alante ; 
e fi mifea profeguire l'ultra prefo viaggio. Era il tempo fe- 
reno: ma di repente turbatoli , cadde cosi gran copia di 
neve, che fu impedìbile al Santo di tirare innanzi nel fuo 
cammino; onde i ntefe, e Ifer volere di Dio, che con Sanfala 
ei celcbrafTc la pafqua . Rendute adunque grazie al Signo- 
re , e con fuo gran piacere trovato Sanfala , narrò e a lui , 
e ad altri molti ciò che gli -era avvenuto, e con lui celebrò 
la folennità della pafqua . Ma la terza notte dopo la cele- 
brazione di quella fella , Aurido , figliuolo d'uno de' re- 
goli del paefe, con una mafnada d' empj ladtoni lì gettò fu 
quel borgo; e trovato il prete a dormire nella fuacafa , 
comandò , eh' ei foflè legato interne con Saba, che nudo 
trovarono nei fuo letto . Quanto al prete , lo milero fopra 
un cocchio : ma Saba nudo , com' era nato , lo traifero per 
un fenriero fpinofo , urtandolo , e percuotendolo co' ba- 
rioni , e co' flagelli . Il che fervi d' un grand' efercizio non 
meno alla Fede, che alla pazienza dell' uomogiullo . Ve- 
nuto il giorno , Saba gloriandoli nel Signore , così lì milè 
a parlare a' fuoì periecutori : Non mi avete voi così nu- 
do , e fenza fcarpe , condotto per luoghi afpri e fpinofi ? 
Or vedete , fe ne Ceno oifefi i miei piedi , e le apparifeano 
nelle mie carni i legni delle battiture , con cui le avete 
fjercoflè? Non avendovi trovato alcun fegno , in vece di 
rifpettarlo , o almen divenire per un sì evidente miracolo 
men feroci , fi diedero a fargli foffirire per lungo fpazio di 
tempo molto più crudeli tormenti . 

Indi a non molto giuntelo alcuni inviati da Atari- 

> urini. ,. do 1 con de' cibi immolati a' demonj , che nell'atto di pre- 
fcntargliaSanfaia.eaSaba.dilIèroloro : Queltccarni vi 
manda il grande Atarido , aftinché ve ne cibiate, e mettia- 
te in l'alvo la voftra vita . Non ci è lecito , rifpofe il prete, 
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di cibarci di uli cofe. Laonde potete lare intendere ad Am^TZZ 
Atarido, che piuttofto comandi di crocifiggerci , o di 
torci dal mondo con qualunque altro genere di fupplizio. 
Ma il beato Saba : Chiè, dille, che mlicolè hamanda- 
(c ? Rifpofero : Il noltro Signore Arando . E il Santo : 
Uno è , replicò , il Signore Iddio , che è ne' cieli . Impuri 
e profani fon quelli cibi di perdizione, com' è lo Ileflb 
Atarido , che gli ha inviati . Ciò inlefo , uno de' fervi di 
Atarido .accelo d'ira, la punta del fuo dardo fcagliò con 
tal impeto contra il petto dell' uomo fanto , che per la 
violenza del colpo giù dicaro n tutti gli alianti eh' ci folle 
fubito perniorire . MaSaba lenta dare alcun indizio di 
dolore : T" immaginavi , dille a quel fervo , di avermi col- 
la tua percollà tolto dai mondo . Or lappi , che non ne ho 
provato vermi dolore , come fé il tuo terrò non folle fla- 
to , fe non un fiocco di lana . E in fatti non fu offervato 
nel fuo corpo verun velligio di piaga . . 

Informato di tali cole Atarido 1 , comandò , che folte ' «■■iì 
Saba fatto morire . Onde i minillri della l'uà empietà , h- 
I ciato Saniàla ,lo conduilèro verfo il fiume Mufeo (appel- 
lato di preferite Mullòvo , e che feerie non lungi da Tar- 
tovik-o primaria residenza del Vaivodo o principe di 
Valachia ) per affogando ; che tale dovè elitre [lata la 
fentenza della fua morte . Vedendoli il Santo feparato 
diSanfala: E in che ha peccato, diffe, il buon prete , 
che lo privatedella forte di morire in mia compagnia? 
Non appartiene a te , rifpofero i miniftri , quello peniìero. 
Allora il Santo con grand' efultazione di fpirito alzata li 
voce , efclamò , e dille : Benedetto fe' tu , o Signora , e be- 
nedetto il nome del tuo Figliuolo ne' fecoli , ameni con- 
cioilìachè Atarido , condannando lè Hello ad un eterno 
fupplizio, me trafmette a una vita, cui non fuccederà. 
mai la morte. Così è a te piaciuto d' efière , Signore Dio 
nollro , co' lèi vi tu ai . Giunti alla ripa dui lumie : l'ere in. 1 , 
di fièro friloro i minillri , non lafciamo noi andare quell'- 
uomo innocente ? Atarido, fupponendolo morto, non, 

Tom. VII. F f ne 
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ne farà più ricerca . Ciòintcfo Saba, gli avvertì di non 

perdere il tempo in quegl' inutili ragionamenti , mad'efe- 

![uìr prontamente gli ordini di Atarido ; Poiché vedo , 
bggiunfe, quello, che non vedete, ne potete vederci ; 
cioè dall' oppoih ripa del fiume quei , che mi afpettano 
per ricevermi nella gloria . Allora apprettatolo alfa cor- 
rente (lodando Tempre il Santo , e benedicendo il Signo- 
re ) con un legno , che gli avevano legato al collo, lo pre- 
cipitarono nel profondo ; cosi imprimendo nel) a Tua mor- 
te i veri (imboli della fallite , l' acqua del bittefìmo , e il 
legno della Croce . Era Saba di j3 anni. Efoffriil marti- 
rio a' li. di Aprilc.il giovedì fra l'ottava di Pafqua , dell' 
anno 37i.ef)èndo conlòli .Modello ed Arinteo . Poiché fu 
iiu.1. annegato", eftrafìèro il fui> corpo gli omicidi dall'ac- 
qua , e lo iafeiarono pretto alla ripa inlcpolto . Contutio- 
ciònè lefiere , nègliaugclli di rapina toccarono quelle 
facre reliquie . Mi avendone prefo cura la pietà de' fratel- 
li , a iilanza di Sorano furono trasferite fu le. terre de' Ro- 
mani , per farne un preziolo regalo alfa Cappadocia fui 
patria . 

oravi, Ewi chi ha giudicato b . che quella ietterà, contenen- 

i 1 t ' j ,' i tl '■' te la deferi zio ne del martirio di Saba, fìaitataferittaano- 
. tot ii ,i ri „. me della Chicfa Goticadal Janto velcovo Alcolio . Co- 
' r '" m ***»■ munque ciò fia ; certo però è . non ettcr quella la lettera , 
cui replicò s. Balìlio , fcrivcndoal medefimo Afcolio , per 
ringraziarlo delia doppia con foiazione apportatagli e cof- 
fa lettera , e colle reliquie del Santo . Dice adunque di et- 
'Bi/.f 114 la', che avendola prefain mano , eletu più volte , vi avea 
'l-sis- trovato tal ridondanzadi fpirito , che gli era paruto di ri- 
vederti in quell' antica lligione , in cui , dice, fiorivano 
le Chicle di Dio , radicare nella Fede , e congiunte per la 
fcambiev ole dilezione ; quando erano manitòlti i perfecu- 
tori , e manifclli quei , che erano perfeguitati ; quando il 
popolo combattuto fi moltiplicava in mezzo alle ftragi , 
e il fanguc de' martiri , irrigando le Chiefc , facci germo- 
gliare un maggior numero di genciofi campioni , checoll' 
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efcmpio di quei. che gliavevano preceduti , fi animavano j^JJ'j, 
a valorolàmentc combattere per la picei . Allora noi Grì- 
ftiani vivevamo in pace tra noi , e in quella pace , che ci lu 
falciata da Criilo ■ e della quale non ci è più limilo vefri- 
gio ; si crudelmente l' abbuiti bandita, da' noftri cuori . 
Parve a gli animi noftri di tornare a quell'antica feli- 
cita . quando da coteile rimote regioni pervennero! noi 
lettere fpiraotì grazia di dilezione ; e da' Barbari abitanti 
oltre il Danubio giunfeci un martire, chepredica per le 
fteflo l' integrità delia Fede , che in quelle parti iìorifce, 
ci è nel Tuo primiero vigore . Chi può abbaftanzaerprime- 
re il giubbilo delle noftr' anime ? Quali parole faranno at- 
te a condegnamente rapprefentare i' affetto , che ci fta 
chiufo nel cuore ? Per certo , tofto che vedemmo 1' atleta, 
predicammo per beato colui , che lo aveva unto , e prepa- 
rato alla pugna ; che non mancherà di ricevere dal Signo- 
re la corona della giuftizia, per avermolti animati , e con- 
fortati a combattere per la pietà . Gol ridurci alla memo- 
ria il beato Eutiche t e con lodare la noftra patria , da cui 
riceverono cottile genti i primi femi della pietà , come ci 
hai confolati per la memoria delle cofe pattate , cosi ci hai 
data occalìonc di rattriltarci per lo confronto , che neab- 
biam facto colle prefenti . Niuno di noi e limile alia virtù 
di quel Santo ; e damo cosi lontani dal rendere toanfueti 
colla virtù dello i pirico , e coli' efficacia de' doni! feroci 
cuori de' Barbari , che piuteofto colla grandezza de' no- 
ftri peccati rendiam feroci quei che fono i più manlueti - 
Conciolliachè a noi fteflì , c a' nolcri peccati attribuiamo 
la cagione dell' eflerlì cotanto diffufa de gli eretici la po- 
tenza. Non v* i ornai quali niuna parte del mondo, che 
non fiadevaftata dall' incendio dell' creila . Ove la tua let- 
tera non ci prefenta fe non atletici combattimenti , corpi 
lacerati per la pietà , il furore de' Barbari difprezzato da 
uominidigran coraggio, una gran varietà di tormenti 
meli! in opera da' fieri perfecutori , la iattanza de gl' in- 
cliti combattenti, e il legno, e l'acqua, che diedero 
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"compimento il gloriofo martirio . Quali fon per I 1 oppo- 
*' Ito le cofe noftre ? S' è raffreddati la carità : fi fa feempio 
della dottrina de' Padri ; frequenti fono i naufragi circa 
la Fede : le perfonc pie fono ridotte al filenzio : il popolo 
cacciato dalle cafe dell'orazione, alza le mania Dio, 
che è ne' elei i j in mezzo della campagna . Gravi Mime fo- 
no le noftre afflizioni , ma feriza la gloria del martirio , 
perchè coloro , che ci perfeguitano , hanno con noi il 
medefimo nome , e fono appellati anch'elfi Criiiiani . Nel- 
la lettera della Chief» Gotica fui martirio di Saba non ef- 
fendo fatta alcuna menzione nè dell' affi ftenza preftaraa' 
martiri dal vefeovo di Teflàlonica , nè del beato Eudchc , 
uè de' Cappadoci , come de' primi autori della converfio- 
ncde'Goti; chiara cofa è, doverG ella diitinguerc daj 
quella di Afeolio, cui fervi di rilpofta la riferita lettera di 
& Ballilo . 

Moltiplicando il fangue de 'marti ri nella Gozia i Cri- 
fliani ; Atanarico dopo averne farti morire un gran nume- 
,. ro ", e il rimanente fn varie gitile affliggere , e tormentare; 
confiderata la loro gran moltitudine , ebbe orrore di far- 
ne un generale macello, e di fpandere tanto fangue. It 
perchè diedeloro licenza , o phittofto gli cottrinfe a par- 
tire dalle fue terre ,e a proccurarfi un afdo apprefloi Ro- 
mani , da cui erano certi 1 di dover effère accolti e trattati, 
non come nemici , e come barbari . ma come fratelli , e 
confelTori di Gesù Crifto. Dopo la gran vittoria s che.co- 
me a fuoluogo vedremo, riportarono di Val ente, invitaro- 
no i Goti vitroriali quei, clic alcuni anni prima per IaFcde 
cacciati avevano dalle lor terre , a feco unirli . e a parte- 
cipar della, preda . Ma non menocollanti nella Fede catto- 
lica, clic nella fedeltà dovuta a' Romani , da cui erano 
fiati accolti , vollero alcuni di eflì piutrolto farfi trucida- 
le , e gli altri ritiratili nelle più alpeftri montagne, li proc- 
urarono tra le rupi, e i luoghi inaccelììbili qualche afilo 
■ di Scurezza . Oltre s. Girolamo * e s. Ambrogio ', annove- 
' laancoraqucllapcriecuzionc tra le altre fof&rtc dalla.» 

, : . Chicli 
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Chiefa cattolica s. Agoilino * , e atteik . d'avere intefo — — 
da tefìimoni oculati, che perfeguitando il Re de' Go;i , ' ' 
con mirabile crudeltà i Coitimi , quando etan tutti cat- »««.»>. 
tolici , un gran numero di eflì conseguito aveva la coro- 
Cosi fioriva tra' Barbari la religione, mentre Dell' cxxvn. 
antica Criftianità dell'Imperio (ì lamentava Bafìlio , C o- 
me abbiamo veduto, di non veder più veiìigio dell' arici- il!,." *" 
ci virtù. Gli cavavan dai cuore tali efprelììoni, e così fatti 
lamenti il miferollaco delle Gliele cattoliche dell'Oriente 
devaftate ed oppreilè dalla dominante erefia.ele inutili cu- 
re , che G era date per riflabilir trai Cattolici la concor- 
dia . Avrebbono potuto in qualchemodoconfolarlo , e 
fargli conofeerc, non eilère affitto eftinto ne gli animi 
de'Fedeliil primo fervore, sì le frequenti vittorie, che 
tanti genero)! campioni nella Siria , nella Paleflìna , e in 
tutto 1' £gitto riportavano dell' erefia, o con (offrire d' ef- 
fer banditi , e fpogliati de' loro averi , e crudelmente ilra- 
ziati , o con dare eziandio la vita peri' A porto lica Fede, 
e un buon numero diprelaii, che fi opponevano al furor 
del tiranno , e de' fuoi mìniftri con un coraggio degno de' 
primi fecoli della Chiefa. Ma intorbidava quella confola- 
zione il riflettete, che pur cran Criltiani quei , che face- ; 
vano quella guerra a' fedeli fervi di Crifto ; e il veder io. 
fpetti a molti de 1 lor fratelli , e filialmente a'vefcovi Oc- 
cidenrali , ne godere della loro intima comunione ed ami- 
sigiai più grandi ed illullri vefeovi dell' Oriente . Quelle 
acerbe rifiellìoni gli amareggiavano I' animo, gliilringe- 
vano il cuore, gli diilcccavano, non più le carni, ma l'of- 
fa, ed erano la primaria cagione non (blamente delle fue 
abituali infermità, ma altresì di quelle llrao rimari e , e 
più gravi, per le quali più volte fi trovò ridotto a gli eflre- 
mi . Unadi effe fu quella , di cui fi lamenta in molte lette- 
re di quel!' anno, e che lorìdufie ad unsi ma! termine, 
che fparfafi per la provincia la nuova del la fui morte*, i 
ve feo vi per affi ilei e all'elezione del fuccefiore fi portaro- f " ? '" 1 
noaCeiàrea. Quando cominciò a ilar meglio'era tur- «fi «'-'i" 
{ . ~ tasia 
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avi» più proflrato ed abbattuto di forze , che non fo- 
gliono effe: coloro . della cui falute tutu via ti difpcra . 
Per configlio de' medici fi portò a' bagni delle acque 
calde. Mi dopo un mefe non provandone veriin Allie- 
vo , fcrilTe i un Jmico'clie gli parca d' efier degno di 
derilione . per non avere intefo , ed applicato a le Hello 
il proverbio, che a' morti non giovano i l'omenti . Ol- 
tre la febbre continua, che gli durò per Io fpazio alme- 
no di cinquanta giorni 1 tornò più volte' ad aggravate- 
gli oltre il folito l'infermiti. Nondimeno in quell'in- 
tervalli d' una sì penofa conyalefeenza che non avea for- 
za per rivolgerli nel fuo letto, continuamente dettava 
lettere, cui non mancava nulla dello (pirico e vigore del- 
le altre lue lettere , e della folita nativa bellezza ed ele- 
ganza. Trefpecinlmentc ne abbiamo fedite in quello tem- 
po al fuo intimo amico il grand' Eufebio di Samofata: nel- 
le quali e gli deferive la gravità c c I'oflinazion del fu» 
male: e chiaramente gliene accenna la primaria cagio- 
ne cioè l'angolcia dell'animo afflitto perle piighe qu.iti 
incurabili della Chiefa ; e lo richiede del fuo conliglio in- 
torno ad alcuni affari di gran rilievo' , quali erano una 
nuova legazione agli Occidentali propellagli daEvagrio, 
che da quelle parti f ove portatoli in compagnia di s. Eu- 
febio di Vercelli, s' eri più anni trattenuto, nel fuo ritor- 
no ad Antiochia . era pi (Ero per Cefarei : e la rifpoltada 
darli ad alcuni zelanti chierici di Sebatte , che feoperta la 
malignità del loro vefeovo Euflazio , lo avean richiclto di 
voler eflò prende rfi cura di loro : e 1 illanza fittagli dalla 
Chiefa d' Iconio di vilìtarla , e di provvederla d' un vefeo- 
vo i avendo il Santo ribrezzo d'ingerirli nelle ftraniere or- 
dinazioni, cioè fuori de' limiti del fuo Eiìrcato delIaCap- 
padocia , e del Ponto . Non Tappiamo , quale lìa ilato in- 
torno a quelli tre punti il lentimento d' Eufebio . Ma è 

vi Occidentali progettata di Evagrio: avere il Santo 'prelì 
' fotto la fua protezione i chierici di Sebalte: ne aver eflb 
avuto alcuna parte nell'elezione di s. AnElochio in me- 
tro- 
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tropoiitano d'Iconio. Benché avene cotanto bifogna per^ NN ™ 
le medefimo di conforto , non volle però ommettere it 
Santo di con Colar con fue lettere le ChieCe di Aletiàn. 
dria 1 e d'Antiochia 11 Copra tutte 1' altre da gli eretici per- 19.140. m r 
Ceguitate ; la primi per Lucio intrufovi perii Ariani; e la ■•*•>■*>■" *■ 
feconda per lo fteflò Imperadore , che fin dall' anno paflà- 
to vi faceva laCuaordinarii refidenza . I medefimi eretici 
non perdevano mai di mira anche loftelìb Balilio , come 
appari fee da due lettere da lui Ccrìtte quello medeiìmoan- 
no.una ad Evigriodi Antiochia' e l'altra ad Antioco nipote < ?!,«.«;.,.,. 
perCorclla di sEufcbioSimofiteno J . Ti prego, fcciveva al *9-'if-*>J J ' 
primo, di volermi annoverare fra qua' fette mil' uomini , i 
quali non hanno piegato le ginocchia dinanzi a Baal. Cer- 
cano eziandio 1' anima noitri coloro , che le loro mini 
mettono ad do iCo a tutti ; ma non per quello mancherò in 
nulla a quello . che debbo alle ChieCe di Dio. E richiedeva 
il fecondo . di voler pregare pei lui l'Altilfimodì non vo- 
lerlo abbandonare . ma libenui/ d.tlk ninni jt-iiii tL-nt;-; io- 
ni , come lo avea liberato dalle pillare, a gloria del fuo 
nome . nel quale avea collocato la Aia fperanza . 

Iddio, che nelle più gravi tribolazioni non abban- esimi, 
dona i Cuoi fervi , ma le amarezze , che per lui foffrono *' J» 
fuol temperare colle celelli coniazioni , ne proccurò 
una circa quello tempo a Bafilio , che in mezzo di tante 
anguille dovè clière fenza dubbio di gran conforto al fuo 
cuore . Pu condotto per tal effetto il gran s. Bfrem dal 
divino fpirito aCcfarea' , e da una celelfe voce invitato t xjf.ni;.,.v. 
3 guilarc il cibo della divina Capienza, che gli farebbe'"'/; 
fomminiflrato in un rcgal vafo nella caCa di Dio. Attonito e„\.Ìì,„. 
di quella voce . fi portò Cenza indugio al tempio dell' Al- 
tifiimo , e per la forza del deiìderio mirando dal veltibolo 
per la porta, vidi, dice lo iteifo Efrem . quello vafo d' ele- 
zione nel fantuario in aria di maellà dinanzi a tutto il fuo 
gregge, che udiva con attenzione le fue divine parole , e 
filli in lui teneva gli fguardi . Vidi il tempio nutrito ed 
animato del fuo fpirito , e la fua mi Concordia fpecialmente 
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Ass. j 7 ^. rivolta verfo le vedove ed L pupilli. Vidi i torrenti di lacri- 
me, clic gli fcaturivan da gli occhj. mentre follevava le lue 
preghiere colle ali dello fpiriio fino al cielo . Vidi per lui 
la chiefa, a guili di una diletta fpofa , mirabilmento 
adornata. Vidi per lui ed apprefi la dottrina di Paolo , i 
precetti dell' Evangelio , la riverenza de' facrofanti mille- 
rj . Vidi finalmente tutta quella fiera adunanza per gli 
iplendori della divina grazii lìipern al mente ìllurtrata. Né 
potei contenermi , vedendo un tale (pittacelo , dal cele- 
brar la bontà, eia Capienza di Dio , che in quella, jjuilì 
glorifica quei, clic cercano la Tua gloria. Vide inoltre 
■ s- Efrem * fu le fpalfedel finto vefeovo una colomba luci- 

da e rifplendcnte , e bianca come 11 neve , chegli fogge- 
riva alleorecchie le pirole , onde pafeeva il Tuo gregge . 
Quefh medefima colomba , cioè lo Spinto di Dio , ond' 
era il Santo animato , glidiede, feguitaa dire s. Efrem, 
anche notizia di me . Laonde licenziata che fu J' udienza , 
fattomi a fe chiamare, m'interrogò per mezzo d' un iu- 
te rp ette , emi dillè: Se' tu quel!' Efrem , che hai si ben 
piegato il tuo collo fotto il giogo della dottrini della fa- 
Iute? Son quell' Efrem, rìfpofi . che per fua negligenza 
non ha ancor fatto un paflb nel cammino del ciclo . Da- 
tomi allora il divino uomo un tenero abbracciamento , e 
un fanto bacio imprelfomi fu la fronte, m'imbandì una 
lauta menfa, non di cibi foggetti alla corruzione, ma 
delle incorruttibili miHime delli divini Capienza . Segue 
poi ad efporre il frutto, che raccolfe da' tuoi colloqui, 
e fpec ili mente , come da elfo apprefe la ferie del mirtino 
de'quaranta martiri di Se balle . 
Ann " 374 " L ' c| ì'' eml debolezza lafciitigli dall' ultima infermi- 
cxiii. ti , per cui verfo la (ine di quell' anno - fi trovava tuttavii 
" in un totale abbattimento di forze il fuo corpo , non ri- 

'^Z'-IT.'"'' tardò s. Bilìlio dall' intraprendere fui principio dell'an- 
fcrj.iji.ji. no 374. un viaria :i:io a. X.ui.uizo , per ailìjtere ali efe- 
'*'' quie del vecchio Gregorio , e per confolare li fua fami- 

glia , cioè finta Nonna fuamoglie , e il fuo figliuolo Gre- 
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•orio . Avea quel buon vecchio * di gran lunga oltrepif- Xm~ì7Ì. 
fato i confini all' umani vi ta fecondo il Regio falmiiìaco- , n.^o?.,,. 
muncmente preferite ; eflendo viruto quali cent' anni , 
e avendone palliti 4;. nei vefeovado . Avea fempre con- 
ferva to coli' integrità de'fenfi , e col vigor della mente , 
eziandio le forze del corpo . Mi finalmente dovi foccom- 
bere a' violenti infoiti del male , cui avrebbe potuto diffi- 
cilmente reliUere anche nella robullezza dell' età , enei vi- 
gore de gli anni . Fu la fua ultima infermiti lunga e fairi- 
diofa. Mifu ajutato da Dbaportarlacon pace , enife- 
gnazione al Ilio divino volere , non folamente per la pa- 
zienza , die gì' ifpirava nel!' animo , ma altresì per lo 
fenfìbil follievo , che ne provavi il fuo corpo per lapar- 
ticipazione de' divini miilerj . Benché ogni giorno, e tal 
volta eziandio in ciafcun' ora del giorno torn alfe ro ad in- 
vertirlo i dolori ; contuttociò gli lafciavanola libertà di 
celebrare la fiuta mefla , ed era quello l' unico , e cosi 
certo e lìcuro rimedio , o riftoro al fuo male , che pirevi 
clfervi una certa legge , e un fino decreto del Signore . 
che in quel tempo fi ritirane , nò ardine alla fui prefenza 
di moleflarlo . Finalmente venuto il termine de' Tuoi 
giorni , rendè il fant' uomo 1' anima a Db nell' attuale 
eferciziod' uni fervente orazione , dopo aver lafciato al 
k° giegge molte illuitri memorie delle fue eccellenti vir- 
tù . Ipecialmente con lafciar eredi di quel poco , che gli 
reliava , i poveri , de' quali era fempre llaro il padre , e il 
nutritore , fenz' aver mai polio freno alla pietà di fanti 
Nonna , che aveva collimiti dilpenfatrice delle limoline . 
e dì cui tal era la carità verfo i poveri , che erafolitadirej 
che per lo follievo delle loro miferie avrebbe ben volen- 
tieri venduto e fe fleflì , ed i fuoi proprj figliuoli . 

Gregorio I' unico di effi , che le reltavi per follievo cixx. 
dalli fui decrepita età ; eilèndo già mortigli altri due j^STa" a r.. 
i. Cefario , e fanti Gorgonia ; fece l'orazion funebre del 1 ™l 
defunto vefeovo di Nazianzo in prefenza di s. Ballilo . a 
cuidirigeper lo più il difeorfo , ecui appelli nel prin- '<"<■ <;.ài. 

Tcm.VII. G g cipio " 



DigitizGd by Google 



23+ 



Istoria Ecclishstic» 



Ma' 374. ci P'° t,i '* uomo di Dio ■ 1 *" ervo fedele ■ '1 difpenft- 
tore de' divini mtfterì , il Dio. di Faraone , cioè di Va- 
lente . e di tutta l' Egizia, ed avverfa , cioè eretica ed Aria- 
ni potenza: I» colonna e il fofleg no- delia Chiefa . illu- 
minare del mondo, il domicilio dello fpirito, l'ammt- 
nicolodellaFede . Conquellodel defunto geni tore tefsfi- 
ancora in queftodifeorfo il panegirico- dellamadre , che 
eflèndo della fteffaetà del marito , ben prevedeva, che 
non avrebbe potutolungamentefopravvivergli,. e che in 
fatti fi crede eflère fiata indi ad alcuni mefi da Dio chia- 
mata a godere del fuo beato conforzio- nel cielo. Pochi 
anni prima avea recitato!' orazion funebre dell' unica fui 
» N«tjr.ir.. forellaGorgonia 1 , non. men perfetto modello di fanti 
Nonna fua madre, d'una crilliana eroìna. La cura dr 
fantificare it maricoela prole, il difprezzo deilevanità 
femminili , la modeflia efieri ore , 1" interno raccoglimen- 
to , i'aflìduoefercizio dell'orazione, it rigor 
nitenza , lenotturne vigilie, il duro letto-, ì frequenti 
digiuni, le profufe limoline, l' iflìftenza alle vedove ed 
a i pupilli . un profondo rifpetto vetfo le cofe fante , fi 
una fingolarpietì verfoDio, furono vini comuni alla 
figliuola, e alla madre. Furono altresì loro comuni le 
celefii vifiqni , e altri fop ri 11 naturali favori , co' quii i 
Iddio fi compiacque di ricompenfaré ancora in quello 
mondo la loro fingolar religione . Tormentila Gorgoni! 
da uni terribile infermiti, nèpotendo ricevere-da'rerre- 
nimedici verun follievo, Hcorfc al celcile medico , che 
Dell' altirefi idora ; e bagnato-colle Tue lacrime fot ro gli 
adorabili fimboli il preziofo corpo di Crifto-, fubito ri- 
cuperi) lafaiute. Previde con ifpiritodi profezia la fua 
morte. E rendè l'animi a Dio , profferendo quelle paro- 
ledel falmo:,. Nella pace inluillelfoprcnderò Tonno» 
eripoferò,). 



vefeovado diSafiminon s'era adulato fe non con gran 
penaa prender Iicura della ChiefidiNazìanzo, opiut- 



II 




lofio 



Digitizod &/ Google 



Lib b o Db c iMft ) isto . 235 
tolto ad affitterò al decrepito genitore nel governo di cflì • Anh. 37^ 
finché fofle piaciuto a Dio di confcrvargii la vita , tolto 
che queltì fu morto . pensò a ritirarli nella fua amata fo- 
iitudine dillo ftrepìto degli affari . Madovè cedere alle 
prcmurofe iltanze d' alcuni , che tanto I" importunarono, 
efeppeiosì bene mettergli in vedutagli sforzi , che face- 
vano i nemici della vera pietà, peroccuparcjuellaChie- 
fa ; che finalmente l' induiTcro a governarla ancora per 
qualche tempo , non però come fuo proprio vefeovo , 
mapiuttofto come ftraniero , e finché i vefcovt della pro- 
vincia non fi foflèro uniti (diche il Santo non mancò mai 
di foliecitargli } per provvedere d' un cattolico , e degno 
fuccelfore del delonto Gregorio l'amato gregge. 

La perdita, che fecero le Cliiefe dell' Alia per la «ni. 
morte del fanto vefeovo di Nazianzo, fu tolto compenfata , a j*iI3H« \. 
per 1' elezione dell' ammirabile s. Anfiiochio in vefeovo 
d'Iconio metropoli della Liczonia , o coro" eli' era in°'°' 
que' tempi eziandio appellaci, della feconda Pifidia . Era 
ancor elfo, come il granBafiìio , ed il Naiianzeno, de' 
quali coltivò Tempre l'amicizia , ed emulò le virtù , e lo 
zelo per li cattolica Fede contro gì 1 infiliti dell'ertila, 
nativo di Cappadocia . Dopo elTere llato pubblico pro- 
felfor d' eloquenza , ed atei efercì tato nel loro le funiio- 
ni di giudice, e d'avvocato , difguftatolì del mondo, 
s'era ritirato a menar vita privata in unaterra della fteflà 
provincia di Cappadocia inlieme con fuo padre , nomi- 
nato anch' elfo Anfiiochio, che teneramente lo amava, 
e lo riguardava come il conforto e il follegnodi fuavec- 
chiaja . Era altresì il giovane Anfiiochio grande amico 
d' Eraclida " , il quale dopo aver elercirato i medelimi im- • ■»/ 1- >»• 
pieghi , aveva concepuco il difegno di ritirarfi fimilmentc ""' 
dal foro ; ed erano amendue convenuti di fottrarfi aflatto 

che ofeura caverna . Ma prima vollero comunicare quello 
loro penGero con s. Eifilio . Portatoli per tal rffetto Era- 
clida aCcfarea, non volle prendere alloggio nella eirta . 

G g 2 ma 

! 
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Ann ma ^ ricoverò nell' ofpizio de' poveri , ov' era Jblito il 
' finto vefcovo di frequentemente portarli , per aver curai 
de' medefimi poveri , de gli ofpiti , e de gì' infermi . O 
cheBafilio non approvaile del tutto la loro rifoluzionc, 
o che Eraclida giudicale per fe il più ficuro partito di ri- 
manere folto la direzione d' un cosi egregio maellro , lì 
fermò apprellò di lui. e com' è verifimile , nelfuomona- 
fterio . Non vedendo Anfilochio tornar 1' amico , gli 
fcriilè, per farlo fovvenire de' patti, e per ifcherzo io 
minacciò d' accufarlo , e d' intentargli una lite . Comu- 
nicata Eraclida la lettera a s. Bafilio , fi prefe il Santo il 
ì penliero della rifpoiia, eftefa una lettera a nome dello 

(tetto Eraclida , elpofe ad Anfilochio il fuo ftato , i fuoi 
primi avanzamenti nella crifìiana pietà fotto la direzione 
' del Santo, e la fu» ferma rifoluzionc di fervireaDio fot- 

tolafuadifciplina. Dice, avergli moflb le rifaie fne mi- 
nacce , ed eflèrfi maravigliato , che tuttavia la voglia far 
dacuriale col fufcìtargli una lite . Nega di avergli man- 
catodi parola . Non enerefe non unala ftrada,> che con- 
duce al Signore; e perciò ellere Tempre uniti, e compa- 
gni indivwbili quei , che battono un tal fentiero , benché 
fieno in diverfi luoghi col corpo. Finalmente lo invita» 
portarfi lui fleflb a Cefarea , per abboccarli, e conferire 
in perfona con i. Bafilio, Ma Anfilochio, anzi che no, fug- 
> ni/-.,/, in. giva la prefenzx di quello Santo ', non ch'ei non avelie per 
*mi. i u i una fomma venerazione , ma per timore , che noa 
avertè qualche difegno dì farlo vefeovo , forfè già avendo 
qualche interno prefentimento delle divine dilpofizìont 
fopra fe ftefTo . Ma non gli giovò nulla il fuggir s. Bafilio, 
o piuttofto la dignità vefeovile. Iddio, che in ci afe uà' 
età elegge le perfone , che gli fono aggradevoli , e i vali 
d' elezione deftina al minitterio de' Santi , prefe Anfilo- 
chio nelle reti della fuagrazia , e lo condufle nel mezzo 
della Pifidia , per guadagnare a lui molte anime , e trarle 
dal profondo delle tenebre «Ih luce dell' evangeliche ve- 
rità . Non lappiamo, di quali umani mezzi fi vai fe Iddio 
per 
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perefeguirhfua volontà. NeBaGlio, nèil Naaianzen o T^~T- 
v' ebbero parte . Nega il primo , efière ciò accaduto tea- - 
za miracolo. E fu d'uopo fargli una fpecie dì violenza , 
per indurlo a piegare il collo lotto un giogo , che la fui 
umiltà gli rapprefentava come di gran lunga fuperiore alie 
fue deboli forze . 

Non meno fenfibile , che al figliuolo, fuqueflaele- 
zìone al vecchio Anfilochio fuo genitore . Depofe ii pri- 
mo le anguftie delfuo fpirito con una lettera nel feno di 
i.Bafilio. Eilfccondo, fupponendo, cheil Nazianzeno 
vi aveflè contribuito, gliene ferine una lettera piena di 
doglianze e lamenti , accufandolo di aver trafcurato gl' 
intereffi del fuo figliuolo , e d' averlo anzi tradito . Di- 
verta Itile tenneroidueSanti nelle rifpofte , che fecero, 
quegl i al giovane , e quelli al vecchio Anfilochio . Scrif- 
fe Bafilio al nuovo vefeovo' , come ad amico per confo- • f- <'•■ 
larlo, come a difcepolo per iltruirlo, cornea figliuolo 
per attentargli la fua paterna affezione ; avvìfandolo tra le 
altre cofe, che fentendoG per la violenza delle fue infer- 
mità fpinto verfo il fuo fine , fe delìderava di vederlo , 
non attendefle da lui nè determinazione di tempo, né al- 
tro cenno. Edere alle paterne vifeere qualunque tempo 
opportuno agli ampleiJi del fuofigliuolo, edell'efpref- 
fioni delle parole eifere Tempre più da aggradirli 1' affezio- 
ne del cuore. Ma il Nazianzeno. defedato per la recente 
morte del padre , diede benea conofeere nella rifpofta L ,b 
che 1' amico co' fuoi importuni e ingioiti lamenti non 
avea fatto fe non aggiugnere afflizione all' afflitto , e feri- 
ta fopra ferita . Se egli fi doleva , efpandevalacrime, per 
eftere li flato rapito il figliuolo , elfo non era infetta, né 
in allegria per aver perduto fuo padre . Si lamenta, che 
in vece di confidarlo ( il che non efigeva da luì , che avea 
bifogno per fe medeGmo di conforto ) gli avefle voluto 
eziandio aggravare il dolore con accufarlodi aver tradi- 
to il Tuo figliuolo . Sigiuftifìca fu quello punto, e dice 
tra le altre cofe d' ellère flato tanto lontano dal concor- 
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uin. 374- reraa prÌTlree ,ui ' ela l " acl1 " 1 ' e la Cappadocìa d'uà 
tal l'oggetto ; che anzi egli fteùo era a parte del fuo dolo- 
re per la lontananza in lui d' un amico , nel quale avcj 
collocatole fpcranze della vita, e che riguardava come 
fuo (ingoiar Ibltegrio, fuo probo e fedel configliele ,efuo 
indi viduo compagno nella pietà . 
ii;"* V.fiiio Dopo palqua alle abituali ìndifpo Azioni di s. Bali- 
.f,™,,', lio ' fopravvennero nuovamente le (ebbri, e inoltre lo 
'^."•'"fcioglimento del ventre, e le coimillio ni delle vifeere, 
checiafeuno può immagi narfi a quale (tato riduifero un 
corpo già contornato , e quali diltrutto . Di gran foilievo, 
edi fomma confol azione fu alSanto la prelenza del nuo- 
vo metropolitano d' Iconio , il quale tolto che le occupa- 
zioni gliele permifero , volò a Cefarca per vederlo , ed ab- 
bracciarlo , e ricevere le fue iflruzioni, e riempierli del fuo 
fpirito ; e trovatolo infermo , fi fermò lungamente appref- 
lodilui (benché per Taniorefcambievole , che fi porta- 
vano , troppo breve pareffè loro queir.' intervallo di tem- 
po) non folamente predandogli un' aflìduaafliitenza , ma 
altresì confolando , iftruendo il fuo gregge , ne (affando- 
gli mancare il pafcolodelladivina parola . Laonde il pò- 
^ P"!o di Cefarea 'concepì verfo di lui una tale a (fez ione . 
„. che quantunque avefleavutacccaGone di conofeere molti 

altri vefeovi amici di Bali! io , niun altro con tanto ardore 
desiderava di vedere come Anfilochio : e s. BaClio non me- 
no per foddisrare al fuo proprio defiderio , che a quello 
dell' amato fuo gregge .ciafeun anno , come vedremo , lo 
invitava con gran premura a trovarli alla fella del Santo 
martire EupGchio . 
c^iiir. S. Badi io dando parte a s.Eufebio Samofateno ■ del 

£wÌT , ; opjuttollo de'malifopravvcnutigli dopocelebra- 
ta (afoìennità della palqua, gli aveva Cgnificato. che con- 
*-.«- tuttociò non avea deporto lafpcranza. nèvolea. chenè 
anche ne djfperaffc la iua pietà . di poter fare il viario di 
Samofata; avendo una tal fiducia nelle fue orazioni che 
avrebbe creduto di poter ottenere per mezzo loto , quan- 
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do lo avene richieflo il bifogno , di divenire di vecchio : 

giovane, non che d'infermo ed eftenuato robufto . Ma*" 1 *'* 74 ' 
primi che i. Bafilio fbflc in iikto d' intraprendere quel 
viaggio, convenne ad Eufebio di farne uno molto più lun- 
go per ordine di Valente , che in queft' anno verfo il prin- 
cipio dell" citate lo rilegò nella Tracia . Può fembrare un* 
Jpecie di miracolo , o almeno i da attribuirli a una fpecia- 
le protezione di Dio, chequefio intrepido difenfor delia 
Fede Mattato finora da Valente lafèiato in pace nella Tua 
Chlefa, quando molti meno odiofi agli eretici erano cer- 
cati a morte , o mandati ineiìlio . Mafinalmencefottoun 
empio perlecu tore non potea mancare la gloria della con- 
feflionead un Santo , che non temeva d'efporfi a qualun- 
que pericolo per la Chieii . Sono ugualmente degne di 
ammirazione 1 e la grandezza dell' animo, e la prudenza , C^"^'"' 
calla quale il Tanto Confeffòre ricevè l'ordine dell' efilio . 
ElTendo giunto il minillro dell' Imperado re deftinato ad 
intimargli un tal ordine a Samofata fu l'imbrunir della 
notte; Eufebio Io avvertì di non parlare, e di celar laca- 
gione dellafua venuta. Conciolfiache , dille, fe la plebe 
animatadizelogiugneadaverne notizia, ti getterà nel!' 
Eufrate ; e da me poi fi eGgerebbe la pena della tua morte . 
Indi celebrato fecondo il folito I' uffizio della fera, fu la 
prima ora del comune ripofo ufcl a piedi feguito da un fol 
domeflico fenz' altro bagaglio, che d'un guanciale, e 
d' un libro . Giunto alla ripa del fiume , che bagna le mu- 
ra della citti , lì mifefopra una barca, e diede ordine a' re- 
miganti di navigare alla volta di Zeugma , ovegiunfe fu la 
levata del Sole. Era intanto tutta la cittì di Samofata in 
gemiti , ed in lamenti ; eficndovifi rifaputa la fua partenza 
per gli ordini lignificati dal fervo di chi doveva feguirlo , 
e de' libri , che [eco prender doveva ed apportargli . Non 
potendo adunque foffrire la lontananza del loro amato pa- 
llore, un gran numero di quei cittadini imbarcatili fu 
l' Eufrate , fi portarono a Zeugma : e prefentatifi al Santo ■ 
con lacrime , e fofpiri ed omei , fi sforzarono di perfuader- 
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— lo ili non partire. e di non abbandonare a' lupi il fuo greg- 

Ann. 374. ge _ p 0 i c hè videro di non poterlo rimuovere dal (ito fermo 
e coltmte proponimento d' ubbidite 1 gli ordini di Valen- 
te. fecondo il precetto dell' Apo(tolo di non reiìiterc a' 
Principi 1 e a.' magiifrati . il quii precetto 1 tutte le pref- 
fanti folle-citazioni de' Tuoi fedeli oppofè il fanto Velcovo 
come un impenetrabile feudo ; vollero ancora dimoflrar- 
gli il fuo amore , con offerirgli pe' bifogni del lìio lungo 
viaggio , e della fua dimora in rimate e ftraniere contra- 
de , chi di eill oro ed argento , chi abiti , chi fervi . Mi il 
Santo prefe alcune poche cofe da quei . che gli erano più 
inrimi e famigliari , e poiché gli ebbe tutti raccomandati 
al Signore, ed efortitia combattere virilmente per li dot- 
trina de gli Apertoli , fi mife di nuovo in viaggio . 

Elìèndogli deftinato per luogo dell' efilio la Tracia, 
dovè parlar per kCappidocii; e così ebbe occafìone di 
"*' rivedere a Ccfarca s. Baiìlio ■ ; il che quantunque di paf- 
kgf!' 0 > e P er breve tempo , fu ad ambedue d' indicibile 
confolazione . Ma di effa con fuo cftremo rammarico reftò 
privo 1' altro fuo intimo amico , ed ammiratore delle fuc 
virtù il gran Teologo di Nazianzo. ed itt ri bui a' fuo: pec- 
b Kb. tf.ji. cati * I' eilère fiato impedito per una grave infermità dal 

Soterfi abboccare col lànto Confciibre , di cui tanto dea- 
erava di vedere la fàccia , come un infermo quella del 
medico, eflèndopien di fiducia , e perfualò , che alla cura 
delle fiie piaghe fpirituali avrebbe grandemente contribui- 
to la fua prelénza . Può nondimeno la tua bontà , foggiu- 
gne nella lettera che gli fcriffe , apportare alle mìe mole- 
ilie qualche follievo ; tenendo le tue orazioni a mio favo- 
re per una perenne Ibrgente di divine benedizioni per que- 
lla. , e per 1" altra vita . L' avere appreflb Dio per avvocato 
ed interceffore un uomo , che tanto foffie per la Fedej 
dell' Evangelio , che è flato veflàto da tante perfecuzioni , 
e che per le tante calamità , cui fuggiace , fi acqui Ha ap- 
pretto il giuiliflimo Dio una pieniflìma libertà , Io reputo 
per lo fieflb , che fc alcuno de' martiri mi piendeffe ietto 
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la fi» protezione . Per la quii cola i ilari ce mente ti prego . . 
di voler nelle tue orazioni ricordarci del tuoGregorio . A ' 37 *' 

Dopo li partenza d" Eufebio diedero i Simofiteni il. 
luftri prove del profitto nella pietà , che fatto avevano , c ™"i*u 
fotto la direzione del loro intrepido e vigilante pittore . ^'^ 
Tornando da Zeugma 1 Samofata ■ poiché eli ebbero dato , *iZ*7',ii. 
1' ultimoaddio. e pieni di fervore per ic Tue ultime cfor- li"-'*' esi- 
tazioni . li animarono fcambievolmencea non temer gl'in- 
fulti de' lupi , che non avrebbon tardato ad inveline il 
greggia rei tata lenza pallore . In fatti avendo gli Ariani 
intrulò nella lède d' Eufebio un vefeovo della lor fetta 
appellato Eunomio, niuno de gli abitanti della citta, e del- 
la vicina campagna, nè povero, né ricco; ni fervo , ni 
artefice ; nè ortolano , nè agricoltore ; nè uomo , nè don- 
na ; nè giovane , nè vecchio, intervenne fecondo il folito 
alle facre adunanze . Si vedeva folo ed ifolato , non valen- 
do alcuno parlargli , e nè tampoco vederlo . Era nondime- 
no collui un uomo di dolce e mmfueto temperamento. 
Portatofi un giorno a' pubblici bagni, ne chiufero i fervi 
le porte . perchè niun altro vi entralle . Ma egli . che vi 
aveva vedute molte perfone , diede ordine di aprirle, e a 
rutti quei, che voleilcro, la permillìonedi feco entrare nel 
bagno ;an2i cortelemente ve gì' invitò , da eh' ei fu en- 
tralo nel!' acqua; e tenendoli eglino in piedi , ed in lilen- 
zio , poiché apprefe , che in tal guifa fìconteneilero per 
rifpetro verfo di lui , li fpedì prontamente per lafciar loro 
libero il bagno . Tolto che egli fu ufeito . riguardando co- 
loro quell'acqua come contaminata per la lozzura dell' e- 
reGa , fattala tutta feorrere ne' fotterranei condotti , di 
nuova acqua fecero riempiere il bagno . Ciò intefo Euno- 
mio , fi ritirò da Samotira . dicendo eifere una pazzia , l'o- 
ftinarfi adimorare in una città, ove un fappii d'ellère 
odiato, e l'oggetto dellacomuneavcrfio.-ie. Ai Euno.nio 
gli Ariani foitituirono un certo Lucio , vero lupo . giulli 
il tuo nonefeconio la Greci etimologia , ei ìli lì i inoro 
del gregge Ma quanto anch' elfo l'oiTc in averuone a' Si- 
lem. VII. H h moia- 
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ni, fi può raccogliere dx quello fitto . Meni 
alcuni fanciulli lì tra lini lavano giocando j 




piazza alla palla . accadde . die panando per colàLucio , 
Icorlé la palla tra'pìedi del fuo giumento. Alzarono, 
quando ciò videro . i fanciulli la voce , e diedero bene a 
conofcere , che fi dolevano d'eflerfi la loro palla per tal 
cagione contaminata. Per la qua.1 cofa lafciò Lucio uno 
de' luoi fervi con ordine di ilare attento a quel che fbfièro 
quei giovanetti per fare . Ed eglino, accefo il fuoco, e paf- 
iata la palla per la fiamma, la crederono in quello modo 
efpiati dal contagio dell' creila . So bene , foggiugne Teo- 
doreto autor di quello racconto, elFcr quello un fatto 
puerile , e qualche avanzo delle antiche fupcrflizioni . 
Nondimeno lì può da elTo abbondantemente conghiettu- 
rare , quanto lòlle a quella città in abominazione I' Aria- 
na fetta . Del rimanente Lucio non imitò !a manluetudi- 
ne e piacevolezza d' Eunomio , ma perfuafe a gli uffiziali 
del principe di bandire dalla città diverleperfone dell' or- 
dine facerdotale ; e quei , che con più ardore de gli altri 
difendevano i lacrr dogmi , rilegò ne gli ultimi confini 
dell' Imperio Romano ; Evolico diacono ad Oafi , luogo 
miferabile , e deferto ; e il fanto prete Antioco in un an- 
golo dell'Armenia . 

Era quelli nipote per Torcila di s. Eufebio , e perfetto 
imitatole della fua Fede , e delle altre fue egregie virtù . 
Lo aveva accompagnato nel fuo viaggio , e tuttavia dimo- 
rava app re (To di lui nella Tracia , quando gli ferine j. Ba- 
■ filio una lettera ' per fèco congratularfi , dell' eiìère ap- 
prefiò a un uomo, il quale con tantagloria combatteva 
per la pietà , e la cui dottrina ed esperienza in quella foli- 
tudine, ed in quell' ozio poteva eflèrgli d'un infinito van- 
taggio ; laddove per lo pattato i negozj si de! medefimo 
Eufebio , e sì i fuoi proprj non potevano avergli permef- 
fo d'inebriarli aquellcpureforgenti della celefte fapien», 
che fcaturivanodaquel petto . Ma Antioco non potè fem- 
pre.ma folo interrottamen te godere diquefta feliciti- Pre- 
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ferendo il fanto Confettare alla fua propria confolazio- , ■ 
ne, e a quella del nipote gì 1 inrerelli della fua Chicli, ' 37 * 
gli fece lare, come vedremo, più d'un viaggio; onde 
poi Lucio , come abbiam detto , finalmente lo rilegò adi" 
Armenia. 

L'amore, e la venerazione, che per lo medefimoEu- 
febio avevano s. Giulio , e altri cattolici vefeovi delle vi- 
cine provincìc. lo rifvegliarono a prenderli in aflènza di 
lui una grandiflìma cura della fua Chiefa di Saraofata . Ef- 
feiido noto a Bafilio ' , non efTere meno afflitto di luì per ■ *• ■»■- •<• 
V eClio del fanto Confcuore , ne meno follecìto per gli af- ' "' 
fari della fua Chiefa Otrejo vefeovo di Molitene , gli 
propofe di avere inficine una fcambievole e frequente cor- 
ri fp onde nza di lettere. Laonde Eccome fi efibivaa comu- 
nicargli le nuove , che gli verrebbero dalla Tracia; cosi 
daluiefigeva , d' efTere attento a renderlo confapevole di 
quelle , che riceveva di Samofata . Concioiliachè , foggiu- 
gneva nella fua lettera , ne a me farà di poco follievo nelle 
prefenti moleliie 1" efiere informato della cortanza di quel 
popolo nella Fede . ne a te di lieve coniazione il rifaper 
lecofefpettanti al noftro comun padre. Del medefimo 
zelo che Otrejo era eziandio animilo Eufiazio vefeovo 
d'Immeria nell' Oiroena , che il medefimo s. Bafilio in 
una fui lettera deferive 6 come un uomo penetrato d'un 
vivo dolore per l'eiilio de' fanti vefeovi. e nel medefimo )£ " 4 " J '' 
tempo fempre in moto intorno a gli ovili di Criito privi 
dell' adìltenzade' loro proprj partorì, per foflencrli con- 

Informato Bafilio , forfè per mezzo d' Otrejo , della 
fermezza de' Samofitteni nella pietà , e dell'orrore, che 
dimoilravauo delle beltie intrufe per operade gli eretici 
nell'ovile; ferine due lettere di congratulazione e con- 
forto, unaal clero . e l' altra al fenato della città. Quan- 
to mi dolgo, dice nella prima '.conlìderando. la voftra ,„ „, 
Chiefa come vedova del fuo fpofo , altrettanto vi predico >«- 
per bevi per cagione de' voiiri combattimenti . Vi conce- 
H h a da 
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me di Grillo, lagran mercerie. Quando confi 
• f. iti. mì, noli" altra lettera. " .la tentazione, die ha gii ingombrato 
' ,f - tuttala rerra ; e le più illultri citli della Siria agitate , co- 

me lavorerà, per la predente procella; nè vedo alcun 
altro fenato divenuto in quella occasione per lo fuo fer- 
vore nella pietà cotanto celebre . come il voftro ; poco 
manca , che per le cofcda lui permeile non renda grazie ai 
S:g:;oi-c . Cn.iciom.ìc/x lo non rolli lopravvcnuto il fuo. 
co di quella tribolinone non farebbe divenuta cosi fplen- 

J: J. r- k_ j_ _ir _r-_-_ - j :.. _ 11 . 



già fotlcrte altre più degne fatiche , e all' ampio londamen- 
to una più illullre corona ; onde allorché Iddio concederà 
iorolagrazii di rivedere il loro vefeovo nel fno trono, 
polli ci afeuno rappre tentargli chi unacofa . e chi un* al- 
tra , intraprefa , o foSerta per la Chiefa di Dio . 

Tal era flato il piacere provato da s. BiGlio per la vi- 
Gta lattagli da Anfilochio , che lungi dall' elTerne il fuo 
fpirito pienamente appagato , s'era eziandio maggior- 
mente invaghito di rivederlo, e di nuovamente godere 
della fui dolce prefenza, ed amabile convenzione . Dello 
fteifo d elider io parimente ardeva il fuo popolo di Gefarca. 
Per la quii cola panati appena alcuni mefi > tornò di nuo- 
vo a foliccitarlo 1 di metterli in viaggio coli' occilìon_. 
'»* della fella del fanto martire Eupfichio , folita celebrarli 

con gran pompi e folennicà il di fettimo di Settembre. 
Lo pregò adunque di voler rendere colla fua prefenza pili 
fplendida quella fella, e più giolivo il fuo popolo . ed a 
lui preltar quegli oflèquj . che come vecchio fi credeva 
dovutigli dal fuo germano figliuolo . Lo prega inoltre di 
volerelTereaCefarea almeno tre giorni prima di quella 
folennità , si a fine di potere Con maggior comodo tratta- 
re inficine, ed eflerfi I' un all'altro di fcimbicvole confo- 
laiione , si per onorar colla fua prefenza , c colla celebra- 
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zione de' divini millcrj non follmente li chiefa del Tinto £ NS ' 
mirtirc , mi iltrcsi quella del fuo fpedale. 

Eficndo grande il con cor lo dal popolo i quelli felli, LI """' Bl[ 
non folamcnte dalle vicinanze di Cefarea, mi altresi da i to dillo Vfin» 
tuttala Cippidocia , e da altre provincic ; e fupponcndo f ""°' 
gli eretici , come anche altrove abbiamo oueryat.o , che lo 
zelodis.Bafilio non avrebbe mancato di parlare, e di 
operare"in una Cile occifione con tutti la libertà per 
illruircedanimareipopoli illi pietà, per confermargli 
nella fini dottrina , e rifvegliare ne' loro animi 1* orrore 
dell' erefii; quelli altresì i maligni uomini giudicavano 
ellèr per loro li più opportuna occifione di elplorar tutti 
i fatti del fanto vefeovo , e tutte le lue parole . Il perchè 
non cri pattato alcun anno , in cui non aveflèro dato dopo 
quelli folenniti qualche nuova di morrai ione del loro 
odio contra il finto pillore . o non areffero proccurato 
di fufcitsrgli qualche nuovi cempella, e d' irritare contra 
di lui I' animo di Valente . Specialmente però in quell'an- 
no lì accefe il loro furore per lo feguente motivo . Oran- 
do il fanto infiercie col popolo ' , or davi fine ili' orazione tZ.*sf,**i. 
con dire: Gloria al Pid re infame col Figliuolo, e col- 
lo Spirito Santo; e ora: Gloria al Padre per Io Figliuo- 
lo nello Spirito Santo . Della prima efpreliione lì dimo- 
flnrouogriridementeoffeli gli eretici, e ilnmente mor- 
morarono del fanto vefeovo, accufandolo d'inlrodur nella 
Chiefa non follmente voci nuove , e llraniere , ma altresì 
contrarie I' une all'altre, pretendendo, la feconda for- 
mola e fière op polla alla prima , Intel! Anlìlochio i loro 
fufurri , pregò Balli io di volere fpiegar la forza , e la con- 
venienza di quelle tre fillabe o prepolìzioniptr , in , econ , 
principalmente per ben di coloro , che n' erano fcando- 
tezzici; o fe era incunbile li lor malizia, almeno per 
premunire i Cattolici contrai loro empj fofìfmi . Già die- 
de occafione al fanto vefeovo di Cefirci di fcrivere il fuo 
nobilidìmo libro dello Spirito Santo , nel quale con invit- 
te ragioni dimoftra la convenienza delle mentovate elpref- 
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An.n J7A.' l "' oni " ambcduc ugualmente fondate nella divina Scritturi, 
" e confacrate per fa cattante ed antico ufo dell' ecclefiafti- 
ca . ed apoftolica tradizione . Quanto eran gli eretici alla 
feconda tarinola tenacemente attaccaci , pei- eflèr , fecondo 
loro , atu ad efprimere l' inuguaglianza delle divine per- 
fone , altrettanto odiavano ed aborrivano la prima, per- 
chè apertamente ne di inoltrava I" egualità . Perciò il fanto 
Dottore ficcome fpiega il fenfo cattolico della^econda 
efpreffione; dimolfrindo l' indiftinto ufo, che fanno le 
facre lettere delle mentovate proporzioni , valendoli in- 
differentemente or dell'una, or dell' altra ri fpe ito aciafeu- 
nadelle tre divine perfone; così prova ad evidenza lane- 
celfità d' ugualmente glorificare inlieme col Padre il Fi- 
gliuolo, e col Figliuolo anche lo SpiriroSaoto . Eflèr la 
Fede il principio e la regola della gloria da noi dovuti alle 
divine perfone ; e perciò ficcome primi del battefimo pro- 
feriamo di credere nel Padre , nel Figliuolo , e nello Spi- 
rito Santo , e indi (ìam battezzati nel nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo ; cosi fiamo tenuti a glo- 
rificare il Padre , il Figliuolo . e lo Spirito Santo , o ( ciò 
che vale lo Itcllb ) il Padre inficine col Figliuolo , e col- 
lo Spirito Santo ; onde per necelfaria e legittima confe- 
guenza non fi può rigettar quella forinola lènza rinunziare 
al battefimo ed alla Fede . 

Ma poiché gli Ariani , e i Macedoniani , feconda il 
folito di tutti gli eterici e novatori , la rigettavano folto 
l' iofulfo pretefto di non trovarli appunto in que' termini 
efprcha nelle divine Scritture , ed accufavano s. Bafilio di 
novità; perciò il Santo primieramente fi accinge a dimo- 
ftrare, quii fiala forza dell' ecclefiaftichc tiadizioni , per 
la cui fola autorità fono in ufo c venerabili molte cofe , 
benché dicITe nelle facre lettere non fia fatti eiprefia men- 
zione ; edi poi adduce le teftimonianze di moltiPadri 
atte a provare , aver la Chicli in ogni tempo, ed in ogni 
luogo unitamente glorificato II Padre , il Figliuolo, e lo 
Spirito fanto ; oppure il Padre col Figliuolo > e collo 
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Spirito fiero . Dilli ngue-j'ur.que il Lato Dottore due pc. 
neri di dogmi . o ci emonie di precetti . gli uni a noi 
pc: vcri'iti per mezzo della Scrittura . gli altri per I' apo- 
froliea tradizione I n* duh.ia dr dire , avere aniendue li 
medefima Iona ni o:Hìue ai li pieci j né potervi alcuno 
contraddire, purché abòia t|uikhe lincila dd.'oflilc . c 
dello fpirito della Chiefa ; e che il rigettile come cole di 
poco momento quelle , che non ci fono Rate toUmeflè 
per ìo canale della Scrittura ,i un offendere ne' punti pii 
ìòftanziali il Vangelo , anzi un ridurre 1 un puro fuono di 
parole Y Evangelica predicazione . Annovera poi tra le 
tradizioni non fcritte I" uib d' imprimere il fegno della 
croccili la frante di coloro , che lafperanza mettono in 
Crifto , e quello di orare colla Accia verfo 1' Oriente ; e 
la forinola, delle preghiere . che precedono , e che ièguo- 
nolaconfacrazionc del pane e del calice nelT altare ; eia 
benedizione del ibnre battefimale e dell' olio ; elamifti- 
ca unzione di quelli , che fi battezzano ; e la loro trina 
immersone nel 1' acqua, e la lor folenne rinunzia a Satana, 
ed a' lùoi Angeli . Efoggiugne, che fin da principio pre- 
fcriflero i Padri certi e determinaci riti alla Chiefa , e per 
conciliare a' medelìrni venerazione , gì" ingolferò nel 
Clenzio i perdendo ia ragione e l'idea di mifterio quello, 
che comunemente è efpoito alla notizia del volgo , e che 
per la popolare ed affidua confuetudine cade facilmente 
in difprezzo . Eflère parimente una fpecie di Clenzio , 
I" ofeurirà , di cui fi vale la divina Scrittura , afin di ren- 
der difficile l'intelligenza de' dogmi , e quello ancora 
per utilità de' lettori . EjTere finalmente molti riti comu- 
nemente oifervati nella Chiefa , de' quali pochi fono , che 
ne comprendanole ragioni. Lo (lofio (imbolo . legnila 
adire, o la profcflìon della Fede nel Padre , nel Figliuo- 
lo, e nello Spirito finto, ove l'abbiamo nelle divine 
Scritture? Rigettino adunque ancor quella, fe per non 
elTere nelle fiere lettere efprellà , pretendono di rigettare 
la formoli, per la quale glorifichamo il Padre col K- 
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gliuolo, ecolloSpiritofanto; o ci permettano di glori- 

**3'*"ficare ugualmente le tre divine perfone , come in effe 
ugualmente crediamo ; feguendo fu 1' uno , e fu l'altro ar- 
ticolo l' inviolabile autorità dell' ecclclìaflica tradizione. 

Loda 1' Apoftolo i Corinti , perchè tenevano fiflo 
nella memoria, ed oflèrvivano tutto quello, che di lui 
ricevuto avevano per tradizione . Ed eforti ì Fedeli di 
Tefiàlonicaa ritenere le tradizioni , che da lui avevano 
apprefe sì per mezzo della Tua lettera , si per lo vivo ra- 
gionamento . Se in un trihunale . foggiugne il Santo , 
dellituto di quelle prove , che fomminiftra.no le fcrit- 
ture , produrrò in luogo loro un gran numero di tc- 
ftimonj; non farà ciò fufficiente a riportare una favore- 
vol fentenza? E fc inoltre allegherò in mio favore un lun- 
go ed immemorabil poHelfo ; non mi darete ragione . fe 
pretenderò di rigettare per quelio titolo come ingiuila 
ed irragionevole una lite ? Siccome a gli uomini la ca- 
nutezza, cosi a gli antichi dogmi concilia riverenza e 
venerazione la loro antichirà . Tal è ,-feguita a dire , la 
formoli, di cui fi tratta. Non e fièni e egli flato l'auto* 
rei ma cuftodirla come un' eredita trafmeiTagli da un uo- 
mo lungamente viiTuto nel fervizio di Dio , e dal quale 
avea ricevuto il battefimo , ed era flato ìftradato nell'cc- 
clefiaftico minifterio. E che avendo confultato fu quello 
articolo gli antichi Padri, gli avaa trovati concordila 
unire infieme le tre divine perfone , o per mezzo della 
congiunzione copulativa . glorificando infieme il Padre . 
il Figliuolo , e lo Spirito fanto ; o per mezzo della con- 
giuntiva prepofizione , dando gloria al Padre coi Figliuo- 
lo . e collo Spirito Tanto. Di molti di eflì allega le au- 
torità ; cioè di s. Ireneo , dì I. Clemente Romano . e de' 
dueDionifi. il Romano , e 1' AleiTandrino ; di Origene, 
di Giulio Africano , dell' incerto autore dell' inno lolito 
recitarli la fera fui comparir le lucerne ; e di Atenogenc , 
Umilmente in un inno da lui lafciato a' fuoi difcopoli pri- 
ma di confumare nelle fiamme il martirio ; e di Gregorio 
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Taumaturgo, «omo quafi da elìerc comparato con gli 7— — 
Apolidi, e co' Prolèti; e dell' ammitabii Mclezio ■ an- , 
tico velcovo d'una delle Chiefe del Ponto ; e di Firmi- aijl.c. 
liano . uno de' iuoi picdccelTori nella Chiefa di Ccfarea. 
Aggiugne, tal ciferc la coniuetudine di tutte le Chiefe 
cattoliche dell'Oliente, che lì fervivano di quella for- 
moli come d' una tederà per dilli nguerfi da gli eretici , 
ne potevano efprimerfi in alita guifa, come aveva appre- 
fo da un valentuomo della Mefopotamia ( che (i crede, ef- 
fere flato s Etrem) peritillìmo della Sira favella, e d'incor- 
rotta dottrina . Tal edere altresì il linguaggio di tuttala 
Cappidocia . Tal finalmente quello di tutto 1' Occiden- 
te , ove allora, come ancor di prefente, C udivano in 
tutte le chiefe rifuonar quelle voci: Gloria al Padre , a! 
Figliuolo, ed allo Spirito Tanto . Come adunque, con- 
chiude , rioflb io eflcr tenuto per novatore , ed archi te C- 

I' autorità e l' efempio delle città , e delie intere nazioni , 
t d' un' immemorabile confuetudine , e di tante illuftri 
perfone, che per la fcienzi e li virtù dello Spirito ripu- 
tate fon le colonne della Chìefa . Nondimeno vedo per 
quella cagione farmi una guerra implacabile , e da per 
lutto non lì odono fe non le voci di coloro, che mica- 
lacrimevoli fon quelle voci al cuore di chi amala pace. 
Ma poiché è grande la mercede della pazienza riferbat» 
alle anguille l'offerte per la Fede , fi sfoderino inoltre con- 
tro di me le fpade , li arrotino le mannaje , lì accenda un 
fuoco più gagliardo di quello della fornace di Babilonia, 
e de' più atroci fupplizj tutti lì mettano in ordine gì' ifìru- 
mcnti ; quanto a me , nulla più temo , che il non teme- 
re le pene deliinate a coloro , che bellemmiano contri 
lo Spirito finto. Fu indirizzata das. Balìlio quel!' open 
alio llciTò s. Anfilochio , che gli avea dati occifionc di 
trattare un tale argumento , non oliarne la detcr mi nazio- 
ne , che avevi fatti di moderare alquanto il fuo zelo , e 
Tom. VII. 1 i di 
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j— ; di tenerli alquanto in (ìlenzio , per noti dar nuovo pafeo- 

■ 37*. i 0 a jl c calunnie de' Cuoi nemici , nè parere di voler lui 
IlelTb iòmmiuiitrar legne a quel fuoco , col quale medita- 
vano d» gran tempo di delibare laCappadocia , come ave- 
vano devailato quali tutte I' altre provincie . 
l emv J ., -A- rompere il meditato filerizio , oltre Anfilochio , 
n.i:, s.„ fembra aver dato un grand' eccitamento a Bafilio anche il 
- t 4., at ywi.. me dico Euirazio; il quale , oltre ]' abilità , che aveva per 
la cura de' corpi , aveva anche quella di difllpare i lan- 
• i;.ii,jm,. guori dell' anime ; come atteftail medelìmo s. Bafilio ' di 
aver provato in molte occafioni , ma in modo particolare 
nel grave affanno , che di prefente gli cagionava l' indici- 
bile malizia de' tuoi nemici; avendogli Eullazio con una 
lettcradi confolazione mitigato, comeegli dice, l'in- 
fiammazione del cuore ; e rimoffolo dal propofito di non 
più contraltare con quella razza di gente armata fol di bu- 
gie : con cfbrtarloa non tradire la verità , maaconfon- 
dere i calunniatori, almeno per ovviare al pericolo di 
molti , cui potevano elTere di grave fcandolo i prolperi 
fuccefiì della menzogna. Afibmiglia il Santo in quella 
lettera i fuoi nemici al lupo della favola d' Efopo , il qua- 
le mendicando qualche pretcfto d' infierire contra l'agnel- 
lo , or gli opponeva una cofa , or un'altra; ed effondo 
vinto per la ragione , volle finalmente vincer co" denti . 
Così eglino- or acculavano il Santo di predicare tre Dei, 
ora di togliere con Sabellio la diliinzione delle perfone : 
e profetando Bafilio di non riconolccre per Criitiano chi 
avene ammeffo tre Dei , e di avere in orrore non meno del 
Giudaifmo l'ercfia di Sabellio , non perciò fi acquietava, 
no, ma volevan farlo panare per novatore , perchè pre- 
dicava in tre ipoftafi una fola bontà , una fola potenza , 
ed una fola diviniti ; nè ciò taflàvano dì novità quanto a! 
Padre, e al Figliuolo , ma folo quanto allo Spirito fanto, 
cui feparavano dalla divina natura; nè potevan foffrire , 
che col Padre , e col Figliuolo foflè comune 1" auguiìo 
nome di Dio . Or contra coftoro ci iffu fornente prova in 
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quella medefima lettera, che efièndo Io Spirito finto nel- Ann 374. 
la formoli del battefimo col Padre, e col Figliuolo inti- * 
miniente congiunto ; che efiendoa lui comuni col Pa- 
dre, e col Figliuolo tutti i divini attributi, e tutte le 
operazioni i ella era un' intollerabile temerità , il voler- 
lo in alcuna cofa difgiugnere dal Padre , e dal Figliuolo , 
il non riconofeere in lui la verità della divina natura , c 
l' invidiargli I" appellazione di Dio . iflère indizio delia 
natura gli attributi , e le operazioni ; e però ficcomc la 
differenza delle operazioni, e degli attributi indici di- 
vcrfitl di natura ; cosi fa d' uopo riconofeere la ItelTa na- 
tura , ove fi vedono gli ftellì attributi , e donde procedo- 
no le medefime operazioni . 

Di quegl' infidiofi lupi 5 che mendicavano alcun cxxzvir, 
prefetto di cacciare il lànco vefeovo dall' ovile , per far- r ,^'^. 
ne poi a loro talento un' orribile ftragc , alcuni dopo la v ,iri in- 
fetta di s. Eupiìchìo s' erano portati alia Corte ' , per irri- ,„„ 
tare contro di lui colle loro calunnie 1' animo divalente, 
alcuni erano rettati a Cela rea , per attendere gli ordini 
del tiranno , ed affrettarne l'efecuzione . Ma eficndo riu- 
feiti vani ed inutili gli sforzi de' primi alla Corte , e ve- 
dendo i fecondi , che per ragione della dottrina non era 
loro permeilo di condurre ad effetto il loro pravo dife- 
gno ; fimifero ad oflèrvarc con attenzione la fuacondot- 
ta , per avere almeno in e Ila qualche pretetto disfogare 
contro di lui il loro furore, fenza parere che vi aveffe 
parte la Fede , contro la quale drizzato avevano inutil- 
mente le loro macchine . Non pollò no guari tempo man- 
care tali occafioni ad uomini maligni, ed armati della 
pubblica potetti contra un prelato pieno di zelo , e atten- 
to a foddisfare a' doveri del facerdozio. Uno di quelli 
pervertì e maligni uomini era il Vicario del prefetto del 
Ponto , che fi crede , efiere flato un certo Eufebio zìo 
dell' Imperadrìce Domenica , e al par dì etti infetto dell' 
Ariana eretta. Coftui l dopo avete in molte maniere vef-t. Ma»» 
fato il Santo , volle anche fare un paffo ftrepitofo , e un 
I i a folen- 
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Ann 374 l"°' enn ' giudizio contro dì lui, e obbligarlo a comparir 
come reo dinanzi al fuo tribunale . in apparenza per ca- 
gioni' una donna , ma in realti in odio dellaFede, eper 
zelo dell' ereiìa . Un' illuftre matrona , reftata poc' anzi 
vedova , era gravemente importunata dall' affeflbre del 
giudice, che voleva malgrado di leifpofarla. Non aven- 
do altro mododi fotuarlì alla fua violenza , prefe un par- 
tito non meno animofo , che favio . Si rifugiò appreflb 
kfacramenfa, e control' ingiuria, che l'offriva , ricorfe 
al patrocinio di Dio . Che dovea fare , dice il Nazianze- 
no, in un tale incontro , non dico , il gran Bafilio, ma 
qualunque altro molto inferiore di lui . purché facerdo- 
te? Clic altro, fe non prenderla fotto la fua protezione . 
concederle un iicuro alilo nella chielà , difenderla con 
ogni follecirudine , e porgerle la mano , e cooperare alla 
bontàe clemenza di Dio , e all' oflèrvanza della fua leg- 
ge , che comanda di rendere il dovuto onore a gli altari ? 
Non doveva lare e patire qualunque cofa, piutfolio che 
fpalleggiare i difegni de' fuoi nemici , e difonorare la fa- 
cratifiima menfa, e far onta alla fua fede? No, diceva 
l' iniquo giudice ; ma fa d' uopo , che tutti cedano al mio 
volere , e che i criftiani vilipendano le loro leggi . Ma 
quanto più elfo era olii nato a volere in Tuo poter quella 
dama , tanto più Bafilio lì animava a difenderla da ogni 
infulto. Trasportato il giudice dal furore , ordina ad al- 
cuni Tuoi uffiziali d' entrare nelle fue ftanze , non ad altro 
fine fe non di fargli quell'oltraggio, quali potè iTe cader 
ilei Io! [: rito fu la illibatezza d' un uomo caro agli Angeli 

Femmine dtSSu glfocchj ."nì di ciòoonnlnro . cita il 
Santo a comparire in perfona dinanzi al fuo tribunale , ne 
fa efeguìrc i fuoi ordini con maniere dolci ed umane , ma 
con quella fierezza, che avrebbe ufata con un malfattore 
degno di morte . Si prefenta dunque Bafilio dinanzi al giu- 
dice aflìfo nel tribunale , accefo di collera , e tutto pieno 
d'orgoglio. Sedevacoiui, c flava in piedi Bafilio , come 
Gesù 
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Gesù dinanzi a Pilato . Comandò il giudice di togliergli , j^~77T 
e fiirgli in pezzi il mantello . E il Santo : Ecco , diifé , fe ' s 
vuoi, anche la tonaca . Minacciava di farlo battere . E 
Bafilio : Ecco , diceva , pronto alle battiture il mio cor- 
po . Soggi ug ne va , che gliavrebbe fatto lacerar con un- 
ghie di ferro i fianchi , e le cofle . Sarà forfè quella lace- 
razione , ripigliò il finto vefeovo , una buona medicina 
per lo mio legato , che , come vedi , grandemente mi mo- 
fefta. Eavcndoquegli foggi u n to , che il raedeGmo fega- 
to gli avrebbe facto divellere dalle vifeere , replicò forri- 
dendo : Tifato molto tenuto, perche il fegato grande- 
mente mele tormenta; onde fegiufta le tue minacce lo 



fvelli > faranno libere da una penofa moleftia . 

Divulgatali intanto per la città la notizia de gli af- 
fronti fatti al Ino velcovo ; e del pericolo , in cui fi tro- 
vavadi l'offrirne ancor de' più gravi ' , tutti , come uno ■ 
feiame d' api inquietate dal fumo , furano invali da un 
fubiraneo furore, lenza dillinzione nè dieta, nidi fef- 
fo . nè di genere o condizione , e fpecialmentegliarma- 
joli , e i tellìtori Imperiali , come i più fervidi in limili 
congiunture . c per la libertà e licenza , di cui godeva- 
no , i più audaci . A ciafeuno ferve di arma o qualche 
ilrrumi'nro della fua arte , o quello che nel prefente tu- 
multo glivicn tra mino . Chi fi provvede di lafcine e fuc- 
colc ardenti . chi di pietre , chi di barioni : fi fa un con- 
corfo generale , un clamore univerfile , una comune co- 
- fpirazione. Non v' è né capitano, nè direttore ; il folo 
furore è quello, che anima, e dirige 1" imprefa . Non 
erano difarmate ed oziofe nè pur Je donne : in luogo di 
alteficrano armate di fpole. Lo zelo ifpirava loro un 
tal animo , che non parevan più donne ; nè punto cede- 
vano nell' ardire, e nella grandezza dell' animo a' pi il 
animo» foldati . Finalmente era ciafeun perfuaiò di aver 
parte ad una grand' opera di pietà col concorrere a fare 
in pei;i il temendo perlècutore del loro vefeovo , e che 
la palma della virtù , e della vittoria iàiebbe dovuta a 
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Tolente vicario , ne follmente divenne umile , e manTue- 
to, mi come il più miTeribile . ed abbattuto di tutti gli 
uomini , fi gettò a' piedi di s. BaGIio , implorando k fua 
clemenza ed autorità . Non vi volle molto a piegare quel 
martire Tenia lingue , come lo appella il Nazianzcno , e 
vincitor Tenia piaghe , ebe fattoli vedere al Tuo popolo , 
ed oppofto come uno Tcudo per la difèTa del Tuo periècu- 
tore il Tuo corpo , lo liberà dal pericolo , acquieto il tu- 
multo, e riTkbili la tranquillità, e la calma. 
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Ihca il medefimo tempo, nel qua- 
]e il popolo di Cefarea tumul- 
tuivi per li con fé mi ione e di- 
fefa del fuo pallore , quel di Mi- 

mento ed agitazione , per averne 
uno i clie non era per cedere nel 
merito al gran Bafilio . Erano già 
quali vent' anni , da che k Glie- 
la di Milano gemevafotto la ti- 
rannia d'Auflènzio , che era conlidcrato come il capo 
dell Ariinefìmo nell' Occidente ; non avendo mai potuto 
ottenere tutte le premure di Damafoe di Atanafio , e de' 
velcovi di molte provincia uniti in corpo ne' loro Anodi, 
da Valentiniano la perniinone , che egli foflè cacciato da 
quella fede, che ficcome aveva indebitamente ufurpati. 
così avea fempre ieguitacoa diibnorarla colla fua malva- 
gia condotta , c ne avea fatta per la fui prava dottrina 
una 
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" una cattedra di peftilenza . Piacque finalmente alladivin* 
mifericordia di non blamente liberare colla fui morte 
quella infigne Metropoli da quell'obbrobrio e quella ver- 
gognadell' ordine facerdotale , ma altresì di collocar fu 
quel trono chidoveva rifplendervi comeun aftro luminofo, 
e di prima grandezza, ed eflère come un compiuto model- 
lo de' Principi della fua Chiefa . Erano a s. Ambrogio , di 
cui parliamo, prima di giugncreal vefcovado , molte pre- 
rogative a lui comuni con s. Bafilio; la nobiltà de' natali, 
Io Audio dell' eloquenza , la proleffione del foro . Se que- 
gli fi pregiava di annoverare tra' fusi maggiori de' glorioii 
confelfori di Gesù Crifto , quelli altresì fi gloriava di po- 
tervi annoverare l' il lu lire vergine e martire IfantaSotera . 
Ciò che era nella cafi di s. Bafilio fanti Macrina , era in 
quella di Ambrogio iafanta vergine Martellina ; nè que- 
lli aveva minor ragione d' efièr contento della pietà di 
s. Satiro fuo fratello , di quel che Ione di quella de' funi 
fratelli Bafilio. Avrebbono potuto amendue fare pe'loro 
talenti unagran figura nel mondo, e tanto maggiore s Am- 
brogio , quanto era più ragguardevole la fua famiglia , ed 
erano funi protettori le perlònedi maggior credito , e le 
più potenti alla Corte , e fi trovava incamminato a gran 
palli alle più fplendide dignità . Ma né J' uno, né l'altro 
avea Affato le lue fperanze nel mondo . S. Bafilio lo abban- 
donò per andarfi a nafcondere nel]' pleuriti de' deferti, 
onde non fu tratto fc non per forza alle dignità della Chie- 
fa . Vedremo qual violenza convenne fare ad Ambrogio . 
non già per indurlo a voltar Iefpallc alla ridente fortuna , 
che mirabilmente lo favoriva nella carriera del fecolo , 
ma per coliringerlo ad occupare un gran polio nella cafa 
di Dio . 

Contuttoché Roma a giudo titolo pofia gloriarli 
d'eHèrc (tata la patria di s. Ambrogio ; nondimeno egli 
venne alla luce nelle Gal/ie, ove fuo padre, altresì appella- 
to Ambrogio, efercitava la carica di preletto del pretorio; 
dignità , che in quefti tempi pallàva per la più raaguardc- 
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vele dell' Imperio per l'ampiezza della fuagiurifdizione 7 

non (blamente fopra tutte le Gallie , mi àltreaìfu la gran 374 " 
Brettagna .fu le Spagne , e fopra una parte dell'Affrica . 
cioè fu la Mauritania appellatala Tingitana . Effondo l'or- 
dinaria refìdeiiza del prefetto a Trcrcri, fembra averque- 
fta cittì fopri tutte l'altre diritto di attribuirli la gloria 
d' eiferellata il luogo della fua nafeita , e della fua prima 
educazione, e lafpettatrice del miracolo delle api, che 
furon vedute . mentre era in culla , fenza fargli veruna of- 
fefa , e fenza interrompergli il fonno , entrare , ed ufeire 
per la fua bocca . Dopo la morte del genitore , che accad- 
de , eifendo lui ancora fanciullo , fu dalla madre condotto 
a Roma ; ove la fanti vergine Marcelliua fui Torelli ( che 
nelle mani del Romano Pontefice avea folennemente con- 
ficntolafua verginità al Signore) in compagnia d'un' al- 
tra vergine menava una vita più Angelica , che umana . El- 
ia fi prefe una cura particolare dell'educazione del fuo 
fratello, e gì' ifpirò quell'amore della verginità, di cui 
abbiamo tante belle tclcimoniinze nelle fuc lettere , e ne' 
fuoi libri. Vedendo il fanciullo Ambrogio li forella ba- 
ciar la mano de' vefeovi , che venivano a vilitarla , le pre- 
fentava talora ine h' elfo la deliri , dicendole per ifcherzo, 
che la baciane , perchè egli pure farebbe un dì lh.ro ve- : . 

feovo . L' evento poi dìmoflrò , che forfè non da le fteiTo, 
ma che lo fpirito di Dio parlava per la fua bocci. Mi nò 
li forella ( e forfè nè pur lui ftelfo ) intend.-ndo quelle pa- 
role, non le curava come un giuoco di ragazzo .Applica- 
toli allo fiudio dell' eloquenza , e delle altre umane lette- 
re , vi fece quel profitto , di cui fono una fulfiflcnte pro- 
va le Tue ledere , ed i fuoi libri . Dopo s. Girolamo , niun 
altro Padre Latino ha cosi ben poffeduto la lingua Greca . 
Terminati gli lludj , nè prevenuto per la vocazione alla 
Irato ecclefìaltico , intraprefe una carriera convenevole al- 
la fui mie ita , e fi mife nel foro , in cui diede cali fitfgj 
del fuo talento , che Probo prefetto del pretorio i' Itali* , 
e il più ponente lìgnore , che folle neU" Occidente lo 
Tim.VU. K. k prefe 
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'govcmatoiedellaLi^uria. e dell' Emilia, due provincie 
confolari , che comprendevano tutta quel . chein oggi fi 
appellaloitato di Milano , il Piemonte, il Geuovefato , 
i Ducati di Parma di Piacenza . c di Modena , il Boiogne- 
fe il Polclìne , e la Romagna , Poiché ebbe dall' lmpcra- 
dore ottenuto la conferma dell'elezione colle infegne del 
Con Ibi ito ; inviandolo al Tuo governo , gli dille Probo ; 
Va' .e portati , non da giudice , ma da vefeovo . Il fuc- 
ceflb fece riguardare quelle parole come una fpecie di pro- 
fezia . Ma il motivo, che veriGmilmenre ebbe Probo di 
dargli quello avvertimento . fu il Tornino rigore , per noa 
dire la crudeltà, che efercitavano i magiilrati , per con- 
formare al genio, e al carattere dell' tape rado re Valenti- 
niano . in cui tutti riprendono un' eccellivi feverirà . Eb- 
be anche Satiro circi il medefimo tempo il governo d' una 
t Ami* oh/, provincia. Accettarono ì due Santi le dignità ' . piuttollo 
iai.1i. per non parere di deprezzarle , che per motivo d'ambi- 
zione, o perch'ei follerò abbarbagliati dal I ultra del- 
le mondane grandezze . Quel . che poi di Uè Ambrogio 
in commendazione della condotta del Tuo fratello , non è 
da mettere in dubbio che ugualmente non lì pollàdir del- 
lafua 1 '; cioè di efTerli fatto talmente amare da' popoli , 
che piuttoDo lo avean tenuto in luogo di padre , che di 
giudice ; lènza però etlerfi guadagnata una tale aflèzione a 
fpefe della giullizia , che avea femprc amminiltrata con in- 
violabile fedeltà . 

Quanto giallamente fòfle ad Ambrogio applicabile 
quciV elogio , lo diede bene a conofeere il popolo di Mi- 
lano , allorché morto AinTenzio , fu di mellierc di prov- 
vedere di vefeovo la vacante cattedra di Milano . Siccome 
era divifo quel popolo in due razioni . e l' una e l'altra fa- 
ceva gli ultimi tfòrii per avere un vefeovo del fuo partito, 
cioè t cattolici un uomo di fana dottrina, e un altro s.Dio- 
cilìo, e gli eretici ua altro Auflènzio ; così era tuttala 
città in tumulto , e in pericolo di fedizione . Ambrogio . 
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che per obbligo della fua carieaera tenuto a invigilare al T~~ , ~ 
buon ordine , ed alla quiete della citta , accorte alla chie- 374 ' 
fa , per efortare ii popolo alla concordia, e alla pace . 
Mentre adunque fu tal propoli to divinamente parlivi 1 , ,^,,.,1^ 
di repente alzi un rinculilo la voce, e grida: Ambrogio "■&/■;/■ 
veicolo . Fa eco tutto il popolo a quella voce , e ripete : 
Ambrogio vefcovo . E quello, che i più mirabile, non 
erano i l'oli cattolici ad acclamare Ambrogio per vefco- 
vo, ma etano uniti con elfi ancoragli eretici : i quali 
eziandio protettavano . che fuor di Ambrogio , non avreb- 
bono mai ricevuto il medefimo vefcovo , ni mai penfato a 
profeifare la medcfimi Fede de' cattolici . 

Furono quelle voci come un colpo di fulmine per 
Ambrogio . Non cri incor battezzato , mi femplice cate- 
cumeno ; e fe la fui umiltà gli ficea differire il battelìmo , 
giudicandoli indegno , o non ancor ben difpofto a com- 
parir nella chiefa, benché confuto nella moltitudine de" 
Fedeli ; ciafeuno può immaginarli , qua] dovi eflère il fuo 
sbigottimento, e 1j fua forprefi in fentirfi chiamare al tro- 
no , e richiedere per maettro , paftore , e padre de' popoli 
primid'eflèr del numero degli agnelli, de'difcepoli , 
de' figliuoli . Ufci pertanto di chiefa rifoluto di far tutto 
il poffibile per rimuovere il popolo da un til pcnlìero . 
Primieramente fu allora , che per li primi volta volle pa- 
rer di obbliare il configlio di Probo di- far piuttofto da ve- 
fcovo , che da giudice . Montato fui tribunale , e affittito 
da feroci carnefici col funcfto apparecchio de gii ftru- 
menti per lo fupplizio de' rei , fe ne fece prefentire alcu- 
ni carichi di catene , e comandò , che in fua prelenza , e 
di tutto il popolo foflèro tormentati . fenza inoltrar elfo 
alcun fegno di compilfione. ma allettando un' aria truce 
e crudele , e atta ad incuter terrore , per apparire un uo- 
mo eccelli vatnen te fevero , e alieno di quello fpirito di 
manfuetudine , e di dolcezza, onde debb' effere animato 
un Principe della Chiefa. Mi il popolo, che ben cono- 
fceva la tua innata bontà , e che non era bene adattata al 
Ui fuo 
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Ann fu° volto quella mafchera di fierezza, nonfirimofle dal 
Tuo propoGto , e feguitò ad efclamare : Ambrogio vefco- 
to ; e : 11 tuo peccato lìa pure fopra di noi . 

Efiendogli riufcito inutile quello mezzo , Tene tornò 
a cafa , e in quella inquietudine , onde lì trovava agitato , 
dille a gii amici . che avea difegno di ritirarli dal mondo 
a far vita filolofica , cioè la vitadi monaco , o di afeeta , 



le non a Dio , e a fe iteilb . Ma tutti lo fc origliarono , e 
divertirono da un tal penlìero . Pensò adunque ad un al- 
tro ftratugemma . e fu , di (ereditarli nell' opinione del 
popolo , col far entrare pubblicamente nella fua cafa ai- 
cune donne di malaffare ; lusingandoli , non poter eflervi 



d' ogni genere di perfone , avvegnaché fecondo il cornuti 
concetto nulla più difdica d' una tal macchia ad un vefeo- 
to , che debb' ellère un Incidiamo fpecchio di cattiti . 
Ma né pur quello mezzo gli riufc'i . Il popolo , chenonfi 
era atterrito per la tragedia de' rei . li burlò ancora di que- 
lla feena, e con maggior fervore di prima profegui ad al- 
zarla voce, e a gridare : Ambrogio vefeovo ;e : Il tuo pec- 
cato Ila pure l'opra, di noi . 

Si accorfe allora, noneffervi per lui altro fcampo fe 
non di prender la fuga . Per tal effetto fegretamente , e nel- 
la maggiore ofeurità della notte C mife in viaggio alla 
Tolta di Pavia . Ma fui fare del giorno , dopo aver cammi- 
nato per molte ore, fi trovò ancora apprettò a Milano ; e 
forprefo dal popolo prelfo alla porta della città appellati 
Romana , e da elfo arreftato , perchè di nuovo non ilcap- 
palfe , furono melTe alla fua cafa le guardie . intanto era 
di tutto fiata inviata la relazione a Valentinìano, che era 
aTreveri, o in altro luogo prefib le fpondedel Dinubio, 
o del Reno . Non fu minore il piacer di Valcntiniano , 
che per vefeovi follerò richielli i luoi giudici, di quel, che 
avelie provato Probo in riflettere . che le fue parole folle- 
rò Hate come una fpecic di profezia . 




più efficace di quello 




Men- 
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reeraattefa in Milano la rifpoila del Principe j£ M{t 7Z7 
ie, trovò Ambrogio li maniera dì feltrarli alla 



Mentre ei 
dalle Gallie. 

diligenza delie lue guardie ; onde fi tenne per qualche 
tempo nafcofo nella villa d'un fu o amico appellato Leon- 
zio , pcrfoiia di nobile condizione , e del numero di colo- 
ro , i quali »m vino il titolo di ClariHìmi . Ma egli fteflb 
fu corretto a mini follarlo , poiché fu giunta la rifpoila 
dell' Imperadorc a Milino . II vicario dell' Italia , che nel 
medelimo tempo ricevè ordine dalla Corte di accudire , e 
di preftare il braccio alla pronta efecuz ione dell' opera ; 
fece pubblicare un editto . in virtù del quale era ingiunto 
fotto graviliìmc pene di manitèliare Ambrogio a chiun- 
que o gli avelie dato ricetto, o avelie del luogo del fuo 
ritiro notizia . Scoperto adunque per tal motivo dal men- 
tovato Leonzio , fu ricondotto nella citta: nè potendo 
più reliftere alla violenza de! popolo . e al volere di Dio , 
fi difpofe a ricevere il bitteiiino , ufando però una fpecia- 
le attenzione , che il minillro delimito a quella funzione 
non foife qualche vefeovo Ariano . Poiché fu battezzato , 
fece tutto il polì! bile "per ottenere , che almeno per qual- ■ f-*i.».fj. 
che tempo folTe d riferiti 1* ordinazione , allegando il ca- 
none dell'Apollolo , e quei della Chiefa , che vietino di 
promuovere all' ecclclialfiche digniti i neofiti . Ma pre- 
valle a tutte le leggi la violenzi del popolo . e 1' ordine 
del Sovrano . E i velcovi , che gì' imposero le mani . giu- 
dicarono , che fe in quel cafo non feguivan li lettera , fe- 
condavano perà lo fpirito della legge,anzi che in niun mo- 
do la violavano, mancando di elfi il motivo . Poiché aven- 
do tante fenlibili proue della profonda umiltà di Ambro- 
gio, crederono, che per lui non foflè il canone dell' A- 
pollolo , che vieta di ordinare il neofito , affinchè non 
monti in fuperbia, ne fi riempia lo fpirito di vanita . Così 

lattigli il'trie^^ldmioiftiìrj . P fti confitta to veico- 

vo di Milano . Fu quella ordinazione " approvata per lo c Ami 

giudizio de'vefcovi Occidentali, e la Chiefa Orientale 
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afia Istofia EccuiusTic» 
"A««. 374- l'approvò ancori coi fitto; cflèndofdi indi ad alcuni anni 
proporla per efempio nella ordinazione di Nettario in ve- 
scovo dell' Imperiale città. 
■ Benché il Santo anche prima del vefeovado avelie già 

""laÒ'.'""'" quali tutte le virtù, che fi richiedono a formare un eccel- 
lente pallore d'anime; nondimeno fi applicò tolto con 
tal fervore allo ftudio dell' evangelica perfezione . come 
fc non prima d' allora li fblTedato al divino fer vizio . Die- 
de fubitoa' poveri 'quanto aveva in oto , e inargento ; e 
i fondi, eie poflè Aloni confacrò alla Chiefs, rilèrvatone 
però i'ufufrutto alla vergine Marcel i ina . Satiro fuo fra- 
tello maggiore , che teneramente lo amava, e che era da 
lui con uguale amor corrifpofto . s'incaricò della cura di 
tutti i damellici affari ; onde libero da tutte le temporali 
follecitudini, poterle tutto applicarli alle funzioni dell' ec- 
clefiiftico minilterio . A che il fant' uomo con tanto zelo, 
e con una coiì indefeffa vigilanza follo fi confacrò , che 
ben fi vide , quali mirabili effetti avea prodotti la grazia 
infufa nel fuo cuore mediante il facro/ìnto Lavacro , e la 
miftica impofizione delle mani . Benché avene fino da' pri- 
mi anni della fua gioventù attefo allo Audio delle umane 
lettere, dell' eloquenza , e del diritto ernie; nondimeno 
ficcome non avea mai penfato a metterli nello itato eccle- 
fiaftico , e molto meno a dover un giorno eifer veicovo i 
non s'era perciò mai internato nello lludio delle divine 
Scritture, e della facra erudizione , e della dilciplina , e 
de' canoni della Cbicfa ; per la quii cofa tratto com'egli 
fcjj.ofc,.,, dice 1 da' tribunali al facerdozio , e tenuto a far prima da 
maeftro , chedadifcepolo, e ad infegnareagli altri quel- 
lo , che non aveva finora app re fo , ricorlè a Dio, e gli 
chiefe . nonlagloria degli Apertoli, non k grazia de' 
Profeti, non la virtù de gli EvangeliKi . non la circofpe- 
zioac de' pallori , ma il gullo e l' intelligenza delle divine 
Scritture . Non furono inutili ( come non fono mai delle 
anime pure ed umili) le preghiere del finto vefeovo. 
Non è però, che oziofamente attende Sé dal cielo delle 
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Libro Dbcimosbttiho, 26} 
divine cofe la fcienza . Quanto gli lafciavano d'ozio le 
fue infinite occupazioni , e quanto potei fottrar della not- 
te al neceflìrio ripofo della natura , tutto era da lui con- 
fidato alla lezione e meditazione de' fieri libri , come 
anche a legger le opere di quei , che prima di lui gli ave- 
vano interpetrati , e fpecialmente quelle di Origene , e 
dd granBafilio . Ma poiché imparava per infegnare , e 
nutriva le fieno per alimentare il Tuo popolo , non lalcia- 
va panar domenica, o altrafelia. lenza largii udir lafua 

_. „ j' -li ri I-.— j-ll- l_ 



quotidiani , e rigorofilììmi ifuoi digiuni ' . nè definiva lè ■ t<- 
non la domenica, e il l'abito, e nelle foleanitì de' più 
celebri martiri. Non era il fabato , nèpure in quarelì- 
ma b , giorno di digiuno in Milano . £ però il Santo fi ri- b Art- •)■ in- 



fedeli' Occidente ; e in Roma , e in diverfe altre Chiefe fi 
digiunava ; quando era fuor di diocefi , tenea per regola 



in quel giorno fi digiunava ; e di mangiare liberamente , 
ove non era ancora introdottalaconfuetudine del digiu- 
no . Offeriva ciafeun giorno a! Signore per io Tuo popolo 
la incruenta oblazione ; ed era cosi iftancabile nell'ecclc- 
fialtiche ceremonie . che nel Sabato Tanto , in cui rendi 
l'anima a Dio, cinque veicovi nell - amminiftrare il bat- 
tesimo furono appena barranti a far quello , che era flato 
folito di fare egli folo in quel giorno . Laporta della fui 
camera ! non era mai chiufa ad alcuno , e tutti v' entrava- c ji t .ui. ». 
no liberamente fcnzi piHìre ambafeiata, pcrcfporgli le ' "•!■'■!■ 
loro o temporali faccende, o fpirituaìi neceliità . Udiva 
le confeffioni con tal pietà e tenerezza di affetti , che pian- 
geva con quei che piangevano, ed eccitiva colle fue lacri- 
me quelle de' penitenti . Ma la principai cura di Ambro- 
gio fu di purgare la città e diocelidi Milano dal contagio 
dell' erefia , e di riliabilirvi l' autorità e i' ono'e de] facer- 
dozio . Auffeazio , che folto un eretico Imperadore l' era 




jli il latte del li divina parola . Erano 





intru- 
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afi4 Istoria Ecclesiàstica 
"7 intrufo in quel vefcovado per lo favor de gli eunuchi on- 

Anm. 374- nipotent j 0 n a Corte , e che per mantenervifi folto un cat- 
tolico Principe, molto più aveva avuto bifogno della pro- 
tezione delle perfone grandi e potenti . è da credere , che 
per non offendere i magistrati , ma procacciarli la loro 
benevolenza, av effe di ih musato tutti i loro difordini, e 
tutte le loro facrileghe usurpazioni , e folle fiato come un 
lor viliflìmo fchiavo . Ma il Santo , che non era debitore 
del facerdozìo fe non ad una fpecialc vocazione del cielo, 
cchefolo per non opporfi alla divina elezione ave* pie- 
gato le fpallefotto il graviamo giogo , con animo rifo- 
rmo di adempier tutte le parti della paflorale follecitudi- 
ne , e di riftabilire la Fede , e di riformare gli abufi ; bene 
avea preveduto , quali opposizioni avrebbono fette a' fuoi 
giufti dilegni , e al Aio zelo i giudici , e i magistrati , tra' 
quali è molto credibile , che non mancaffero delle per fo ne 
di corrotti costumi , e imbevute di pcrniciofe mal/ime, e 
infette del veleno dell' erelì a . Sembri efTere Hata questa 
una delle ragioni , per le quali avea proccu rato di rimuo- 
vere Valentiniano dal sostenere . e favorire la fua elezione, 
a fji.n.i. Onde fcriffe di poi al giovane Valentiniano *, avergli pro- 
meno fuo padre , che accettando il facerdozio , farebbe 
ftata fua cura , che niuno I" avelie inquietato ; e che egli 
s' erafidato delle Imperiali promette . In effetto non tar- 
dò guari ad effere in contefa co' mag ifl rati per rimediare 
a' difordini . E avendone portato i fuoi lamenti al medefi- 
t Ttiiikiitl.t. mo Imperadore 'gli rifpofb quello gran Principe : Già mi 
era ben nota quelia tua liberta. Contuttociò non fola- 
mente non mi opposi alia tua ordinazione, ma 1' ho ezian- 
dio favorita. Perciò (èguita pure a medicare le piaghe 

■ delle nofir' anime , fecondochè la divina legge preferire . 

ili. Fl1 «che una delle prime cure del fuo veicovado di 

LrirrnH::--'" ricondurre a Milano le reliquie del fuo predeceuore 
''!■."„','■ r ,';c"i s ' Dionifio , che aveva terminato i fuoi giorni nella Cap- 

' :> ' padocia , ov' era fiato esiliato da Costanzo per la fua fer- 

* ml "° È "" mezzanella dìfefadella cattolica Fede . Inviò portai ef- 
fetto 
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fètto alcuni del fuo clero con Tue lettere a s. Balllio , col- J^j ~ 

lequalinon folamente fecondo il colìume gli diva parte '3 7 Ì- 
della Tua ordinazione , ma altresì lo richiedeva di vole- 
re interporre lafuaoperae autorità j affinchè ei folli: par. 
tecipede' fuoì voti . Tale fu in fatti la ripugnanza de gli 
abitanti del luogo, ov' età morto s. Dionilìo , aprivarfi 
dì quel prcziofo teforo , che fenza l' aflìitenza di s. BaG- 
lio non avrebbonoi chierici di Milano coufeguito l'in- 
tento . Fu indicibile la confolaiìone, che apportò a! Tan- 
to refeovo di Cefarca la lettera di 3. Ambrogio ; nella 

Suale fe non potè vedere i lineamenti , e la figura della. 
la faccia '.vide però l' interna bellezza,el' immagine del i i^,f. ,„. 
fuofpirito, di cui fono indizj le parole , che in ciafeuno*'"' 
procedono dall' abbondanza del cuote : e rendè grazie 
al Signore . il quale variando in tutte l' etile fuc mata- 
viglie ; iiccome dalla cura de gli armenti ne avea già pre- 
fo un principe del fuo popolo , e d' un guardiano di ca- 
pre nella petfona di Amos ne aveva fallo un profeta : co- 
jì di prefente un uomo della regia città , e govcrnator di 
Provincie , e d' animo nobile e generofo , e per la chia- 
rezza del fangue , per Io fplendore delle ricchezze , e per 
lo talento dell' eloquenza , avuto appretto tutti nel fe- 
colo in gran rifpctto e venerazione , avea desinato alla 
cuftodia dell' ovile di Crifto . O uomo di Dio , foggili - 
gne , poiché non hai ricevuto da gli uomini l' Evangelio 
di Crilìo ; ma lo fteflo Iddio , che da' tribunali de' giù. 
dici della terra ti ha portato fu la cattedra de gli Apollo- 
li, ten" à flato il maeftro : combatti virilmente : curale 
infermità del tuo popolo, fpecialmente fe alcuno v' è, 
chelìaprefo dal furore dell'Ariana mania ; calca le anti- 
che orme de' Padri ; né voler lafciare imperfetta l' opera 
dell'amicizia, della quale hai già piantatola bafe . Li 
tua divozione vedo il bcatiflimo vefeovo Dionifio è un 
chiaro indizio del tuo amote verfo Dio . della tua rive- 
renza verfo i tuoi antccelìòri , e del tuo zelo per la cat- 
tolica Fede . l' affezione dell' animo verfo i fedeli con- 
Twi.VII. L 1 fervi , 
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7 fervi va finalmente a terminarli al Signore ; e chiunque 
'"onora quei, che hanno combattuto per la Fede , fi dimo- 
(Ira infiammato d' un itiedclìmo ardoi e di combattere per 
la pietà ; dimodoché la medefima azione è tcilimonio ed 
effetto di molte egregie virtù . Dei nondimeno fapere , 
che tutti i Principi . e tutte le potenze do gli uomini non 
avrebbono potuto indur colla iorza quei . che avevano in 
cuflodia quelle facre reliquie, a conceder loro quel ca- 
io pegno , e ptefidio della lor vita . Ma vinfe la loro re- 
fillenza la coftanza e fermezza d'animo de' tuoi metti . 
Al che ancora molto contribuì la prefenza del noftroca. 
ri (fimo e religiolì Aimo figliuolo il prete Tersilo : il quale 
efibitofi fp on igneamente a gì' incomodi del viaggio , ri- 
preife il primo impeto , e più gagliardo rifentimento de' 
Fedeli di quel luogo , e dipoi iupcrata colla forza del fuo 
difeorfo la loro ripugnanza, le facre reliquie , colla do- 
vuta riverenza , alla prefenza de' preti , de' diaconi , e 
d' altre perfonc timorate di Dio , elltatte dalla lor caffa , 
confegnà a' fratelli: e voi le riceverete con altrettanto 
gaudio, quanto è flato il dolore , che hanno provato in 
reftarne privi quei , che ne avevano lacuilodia. Niuno 
dubiti ■ niuno fcrupoleegi . E deifo quell' invitto atle- 
ta . Conofce Iddio quelle offa , che ficcome con quella 
beata anima combatterono , cosi faranno nel giorno del- 
la retribuzione partecipi della fua gloria . Una fola era 
l' arca , che avea dato ricetto a quelle venerabili offa : 
niuno ivi apprettò era mai flato fepol to : era celebre quel- 
la tomba , ed onorata come la tomba d' un martire . 
Quegli ftefii Crifliani , che gli avean dato ricetto , velo 
depofero , e indi lo elìraffero colle lor mani , Pianfero 
come rettati privi del loro padre ed avvocato; e nondi- 
meno preferirono al proprio gaudio la voftra confolazio- 
ne . La pictì di quei che lo conlegnarono , gareggiò col- 
la diligenza di quei, che riceverono quel lacro pegno. Per 
niuna parte l' è potuta infinuar la menzogna , per niuna 
parte la frode . Ne rendiamo noi autentica tdtimoaian- 
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IlBRoDECIMOIITTrMO. 3,67 
za- Sia appreflò di vai ficura dilla calunnia la verità. — ~ 

Quel che erano il gran Bafilio in Oriente, cj.Am- iv" 
brogio in Italia, era in quelli medefimì tempi j. Martino 
vcfcovo di Tours nelle Galìie ; nè minor gloria di quel- i™. 
la , che fi acquetarono il primo col fallencre la Fede con- 
tra le violenze della regnante creda ; e il fecondo coll'op- 
porfi a gli ultimi sfòrzi dell' Arianelìmo nell' Occidente, 
e con debellar quello moltro ; coniègul 1* ultimo coti 
purgare dagli avanzi delle pagane fuperilizioni leGallie. 
Correva già il terzo anno , da che il font' uomo era (lato 
tratto ' con iftrattagemma , e per forza dal ritiro del fuo^"J > ' ( t 7 v *■ 
monallerìo , e collocato fui trono epifcopale , come una 
luminofiilima torcia fui candeliere , per elfer h luce de' 
popoli , e lofplendoredel facerdozio Benché aveflè gii 
rifufcitato due morti ; e benché di tutta la moltitudine , 
del clero , e de' vcfcovi della provincia non foflè flato fe 
non un medciìmo fentimento, e una fola la voce . eifer 
Martino degniflimo del vefcovado , e che beata era per 
eGèrlaChiefa, cui toccava la forte di avere un tal face r- 
dote ; nondimeno alcuni pochi vefcovi * voti dello (pi- 
rito di Gesù Grillo , e pieni di quello del mondo , li erano 
oppofti alla fua elezione ■ come d' una perlona difprege- 
volee abietta , per cagione della fua feccia fquallida ed 
emaciata per !e fue autieri ti > delia fua capellatura tra. 
fcurata e negletta, edelfuo fordido e rozzo veftire . Ma 
dalla più fana parte de! popolo erano Dati dei-iti come uo- 
mini lènza fermo , e che non fi accorgevano di tellère co' 
loro bialìmi il più bello elogio del Santo , e di difprezza- 
re in lui quel che avrcbbono dovuto maggiormente am- 
mirare ■ Confacrato vcfcovo > non alterò in nulla ii te- 
nore della fua vira ; e ficcome ritenne la iteflà umiltà nel 
cuore , cosi ancora conferve, la Itelfa viltà e rozzezza ne 
gli abiti; elenza trafeurar 1' efercizio delle virtù con la- 
ccioli ad un fempliee monaco, fapea mantenere l'auto- 
rità e il decoro della dignità velcovilc. Scelfc da princi- 
pio per fua abitazione una piccola cella preflòaU* chie- 
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— fa . Ma eflèndovi turbato per Io troppo gran concorro 

jum. 37;. dd ji fuQ riporo . jn un Iuo ^ 0 , olitario , c dittan- 

te circa due miglia dilla cicli diede principio ad un ce- 
lebre monailerio . ove fece dipoi la fui ordinaria relìden- 
za , fema però in nulla mancare a' doveri del liio apolio- 
lico uffizio ; portandoli indi nella citti per celebrarvi le 
facre funzioni , ed iflìitervi alle necelìità del do gregge , 
e feorrendo per la campagna, e per gli villaggi , a fine di 
abbattervi il profano culto de gl'idoli, e piantarvi la 
religione , ed il culto del vero Dio . 
i» «biadi- Lt idolatriche fuperltizioni bandite quali intera- 
i>n.;,t c : 1 j. mente dalle città , j' erano in quelli tempi ritirate ne' 
borghi: ene'cafali; e però i Gentili aveano poc'anzi 
ile. cominciato ad elfer comunemente appellati Pagani dalla 

parola Latina Pégni , che calale o borgo lignifica . Quan- 
tunque avene Valentiniano proibito pochi anni prima 
con una fui legge i facrileghi facrifizi ; contuttociò non 
lafciava di permettere agi' idolatri di far pubblica pro- 
' "'"-«i-mone della lor fetta'. Sulìiikvano tuttavia in molti 
& luoghi delle Gallici loro fìmulacri . iloroaltari, iloro 
templi , nè erano impediti di condurre proce Ili onal men- 
te ) c con pompa e lolennilà i loro idoli per le campa, 
gne . Non efiendo adunque adilliti i vefeovi , ed animaci 
a diftruggere quelli mileri avanzi delle antiche fuperlH- 
zioni dal braccio e dalla potenza Imperiale , fi accinfe 
Marcino all' imprefa confortato ed idìlli K) dilla potenza 
di Dio. Oltre la grazia dallo Spirito fiato fparfa nelle 
fue labbra, e i' efficacia de' fuoi difeorfi , cui conciliava, 
no apprelTbi popoli una grand idi ma autorità la fintiti 
della fua viti , e l' innocenza de' fuoi collumi ; ferobrava 
il Santo avere a fuo talento e difpolìzione ii dono , eia 
virtù de' miracoli . Laonde o perfuadeva colla forzi della 
fua voce i Gentili a diroccare ed abbattere i loro templi ; 
o trovandogli duri ed inrìeilìbili , gli obbligava ad arren- 
derli all'evidenza de' piii infoliti e llrepitoli prodjgj ; o 
. le gli trovava armati per la ditela de" loro cempli , liceva 
loro 
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loro cadere il ferro dalle mini, o gli rendevi immobili , 1 
fpertitori de' fuoi trionfi . All' abbatti mento de" templi 3 ! " 
Precedevano ne' medefimi luoghi le fàbbriche delle chic- 
fe , eie fondazioni de' monafterj ; affinchè o/ era flato 
fino a qucll' ora onorato il demonio , fiorilTe , e ftabil- 
mentc fi mantenere li pietà, ed il culto del vero Dìo. 
Cosi 1" amor della folitudine non impediva il Santo dall' 
andar vagando di luogo in luogo, e di borgo in borgo, 
per annunziare a genti rozze ed inculte , poveree indoci- 
li la parola di Dio , e guadagnarvi un gran numero d'ani- 
me a Gesù Crifto ; onde poti unire nella fua perfona 1' 
idead' un perfetto monaco , e d' un gran vefeovo , ed ef- 
fere nello Ite ilo tempo e padre e maellro de' folitarj , e 
apoftolo delle campagne; titolo non mengloriofo al fuo 
zelo , che confacevole alla fui profonda umiltà. 

Molto più grave e fenfibile dovè cflère ad un uomo vi- 
dei fuo carattere , e del fuo fpirìto , amantiffimo de! riti- ^t™'"'*-™» 
ro , e più che alieno dal falio delle mondane grandezze , *> v»i™ì«ì»«. 
il dover comparir nelle Corti , e nelle anticamere de' pa- 
lazzi Imperiali , e trattare co' gran Signori , e fovrani 
principi della terra. Vinfe nondimeno anche quella fua 
ripugnanza , qualunque volta fu d' uopo per gli affari e 
leneceffiti delia Chicfa. o per efercitar qualche uffizio 
di carità. Facevi Vaientiniano la fua ordinaria reliden za 
a Treveri . a fine di tenere in foggezione i Barbari della 
Germania , fempre difpolii ad invadere a qualunque fa- 
vorevole congiuntura e Taccheggiare le Gallie . Avea 
queito Principe alcuni anni prima fpofato in feconde 
nozze Giullina , femmina Ariana ; ma che per cattivarfi 
1* Imperiale benevolenza , e non offendere 1' animo del 
marito , tenne . finché egli viflè , nafeofo nel fuo cuore 
il veleno deli' erefia. Non lafciavaperò la perfida princi- 
peifa d' ifpirargli folto varj pretetti dell' avverfione con- 
tra i più finti ed ìli lift ri vefeovi della Chielà . Laonde ef- 
fcndolì s. Martino portato a Treveri 1 feppe così ben fare 
co' fuoi artifiij la Icaltra donna , che Vaientiniano fi ri- " 
folti, 
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folli, e fi oitinò a negargli l'udienza. Dopo averla il 
Santo inutilmente tentata una, e due volte, ricorre fi- 
nalmente a' Ialiti mezzi delle umiliazioni, de' digiuni, 
delle preghiere . Si velie dicilizio, fi afperge di cenere, 
fi attiene dalla bevanda , e dal cito . perdite giorno e not- 
te nell' orazione . Gli compaiilce il fèttimo giorno l'An- 
gelo dei Signore , gli comanda di portarli deliramente al 
palazzo . e gli promette , che fpon tane amen te Te gliene 
aprirebbon le porte , e che fi placherebbe verfo di lui 
l'animo del Sovrano. Confortato dalia prefenza , e per 
le promette dell'Angelo s. Martino, va al palazzo; e 
trovate degli appartamenti, e delle anticamere fpalanca- 
te le porte, fenza incontrare verun oliatalo, penetra 
fino all' Imperadore . Vedutolo comparire , fi turba Va- 
lentiniano, fi accende di furore e di fdegno , per eflere 
flato ammetto contra i fuoi ordini i né fi muove per far- 
gli alcun fegno di riverenza , finché una repentina fiamma 
accefafi nella fuafedia , lo forza a balzare dai trono , e ad 
andare incontra al fanto vefeovo , e ad abbracciarlo , e a 
venerare in lui oltre il carattere facerdo tale, la divina po- 
tenza. Nèafpettò, che il Santo ne lo pregane , per libe- 
ralmente concedergli quanto desiderava . Volle più volte 
averlo allafuamenla , e feco trattenerli in famigliari col- 
loqui* . E finalmente, quando fu per partire, gli oifer'i mol- 
ti regali , cui però il Santo ricusò , per non avvilir con 
etti il ricco teforo della fua povertà . 

Quanto furono gloriofe a s. Martino tali dimoftra- 
zioni di benevolenza e di Dima fendute al fuo merito , e 
ajla fua virtù da Valentiniano , altrettanto dovè provar- 
ne di corifuGone e rammarico l'eretica Imperatrice. Per 
certo ne ella , nè i fuoi Ariani avean motivo di amare il 
più illuttre difcepolo di i. Ilario cotanto celebre in tutto 
il mondo pc' fuoi gloriofi combattimenti e trionfi contro 
l' Ariana empietà . Nè forfè ignoravano quel che ancora 
Io fteflb s Martino ave» già foiferto dì ftrapazii e d' ingiu- 
rie nell' Illirico , e nell" Italiada' vefeovi ddU 'w fetta . 

Il 
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Il perchè non potevano far di meno di non odiarlo, cdij^ 
non ufar tutti i mcifci per ifcreditarìo appreflb del princi . 
pe ; ben vedendo, di quii pefo era per eifere li fui auto- 
riti , e di quii vigore il fuo zelo , per impedire all'Aria- 
nefimo il ritorno nelle Gallie ( onde il fuo fanto maeflro 
lo aveva affitto bandito J e per mantenervi illibata la pu. 
riti della Fede . Sappiamo , cITere flati in quelli tempi te. 
nuti de'lìnodi in Roma , e nelle Gallie , ed effervi Hata 
di nuovo confermata la fedeNiccna, e laconfuftanaialitì 
delle divine Perfone . Mi non eflèndofi confervaci gli at- 
ti , e le memorie di quelli lìnodi , non abbiamo notizia , 
fe s. Marcino vi abbia ailìftico . e cosi avuto occalìone di 
fegnalamilfuozelo contro l'Ariana perfidia. De' predet- 
ti finodi , di Roma fotta s. Damifo , e delle Gallie , e fat- 
ta menzione nella lettera di Valentiniano a' vefeovi di al- 
cune provincie dell'Alia dopo il Cnodo dell'Illirico, 
che fembra eifere Italo , ficcome il più inlìgne. Così l' ul- 
timo atteffato della pieci e coflanza di quello principe 
nella cattolica Fede. 

Le feorrerie de' Sarmati , e de'Quadi nella Panno- i .„ 4 ™; u , u _ 
nia coflrinfero Valentiniano, poiché fu venuta la prima- 1'"^ 
vera, a lafciar Treveri , e a portarli con follecitudine in 
quelle parti con mimo di non fol amen ce reprimere i Bar- 
bari , ma altresì di prendere della loro audacia e temerità 
la meritata vendetta - Or mentre dimorava nella Panno- 
Dia, elTendo fiato informato da' vefeovi dell'Illirico del 
peffimo flato, in cui fi trovava la Fede cattolica in alcu- 
ne provincie dell Alia " , ove la fetta di Macedonio ratti J J^J*lf 
aveva cali progrelli . clie quali tutti vi feparavano lo Spi- 
rico Tanto dalla fetenza del Padre e del Figliuolo ; e al- 
cuni di quei , che ammelTo avevano la parola canpiflunz'u- 
li, la inccrpetrivano d' una femplice fomiglianza del di- 
vinVerbocol Padre , quantunque più perfetta dì quella, 
che podi convenirea tutte le altre cofeper lui create, 
quafi ei non fonerò in virtù di quella voce tenuti a rico- 
nofcerlo fe non per la più eccellente , e più nobile di tut- 
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ce le creature ; di ciò , dico , informato l' Imperatore 
non {blamente diede a' medefimi vefeovi lapermillìonedi 
celebrare un concilio per la conferma della cattolica Fe- 
de, ma altresì gli animò pofitivamente all'imprcfa; e 
perchè gli era ben noto , che molti di que' vefeovi Aria- 
ni avevano prevaricato per piacere a Valente , o per ti- 
mor di non difpiacergli , volle aggi ugner rigore a' decre- 
ti del finodo con una fua Imperiale coilituzione , e farne 
come una legge inviolabile dell' Imperio . Abbiamo 
adunque di quello finodo una lettera a' vefeovi dell' ACa 
proconfolare , e della Frigia ; e un folenne decreto in- 
torno all' aug urti ili ma Trinità, e all' Incarnazione del 
Verbo ; e finalmente una lettera o coftituzione Imperiale 
diretta a gii itefli vefeovi Afiatici a nome de' tre Auguftì , 
Valentiniano , Valente , e Graziano . Nella lettera del 
concilio è cofa degna di oflèrvazione, che quantunque i 
vefeovi dell'Illirico non ignorafTero , qual era la Fede 
della Chiefa cattolica intorno alla Trinità; nondimeno 
dicono di aver premefib un lungo ed accuratifiìmo efame 
alle loro decifioni , le quali poi fi riducono a pronunzia- 
re V anatema contra coloro , i quali negavano , effer 
confuftanziale la Trinità , e contra coloro . cheavefièro 
con una tal razza di gente comunicato. Dicono ancora , 
elfere fiato tale 1' orrore , che avevano conceputo per 
1' audacia di quei , che feparacano lo Spirito fìnta dall' 
altre due divine Perfone ; che per elfere tra' vefeovi delle 
mentovate provincie divulgatiliimo queft' errore , non 
fenzagran ripugnanza s'erano rifoiuti a feri ver loro que- 
lla lettera; che nondimeno non vogliono chefii da elfi 
prefa per un fimbolo di comunione , e di pace ; e però 
Soggiungono : Solamente dopo che farà cllinto tra voi 
quelt' errore , ci farà pennello di Aiutarci fcambicvoU 
mente con lettere pacifiche, ed aver tra noi un' amiche- 
vole corrifpondcnza . finalmente accennano loro i nomi 
di alcuni vefeovi , i quali eranoirati deporti per la loro 
oflinazione in fcparare il Figliuolo e lo Spirito fanto dalla 



DigitizGd &/ Google 



Libro D s c , „ o s i r r i « o . 373 

a" J Itrf Tckm™ F cPoL^r Ì0 ' AfC ' epÌ1 " A 55 ^ 
Il Colemie decreto del me.ieiiino iniodo intorno alla 
Triniti , e all' Incarnazione , in cui profeiTano tra le alce "-V-" 
coCe di rìconofeere una ffeffii. foftanza del Padre, del Fi- ■ 
gliuolo , e dello Spirito lanto in tre PeiTone , o fecon- 
do il più co:nu:ie 1 ingui^io ile gli Orientali , in tre per- 
fette ipoitali o fufllflen/e , h: d.dl'lmperadore inferito nel- 
la fua lettera a gli ftcui veCcovi Ariani , come una pubbli- 
ci dichiarazione i e un' autentica teftimonianza della fui 
fede , e di quella , di cui voleva , che forfè libera la predi- 
cazione , e la profclììoiic nel!' uno c nell'altro Imperio. 
Perciò in fronte della. mcd;d:in.! Jolteia non iòlamentej 
comparirono i nomi di Valentiniano , e di Graziano fuo 
figliuolo , ma altresì quello del fuo fratello Valente . Né 
fi può dire , ciò eflcrli latto unicamente per ritenere il co- 
fiume de' Romani Imperatoti , di mettere i nomi de'lor 
ColJcgJli eziandio nelle leggi , clic pubblicavano dentro i 
foli confini dei loro Imperio . La legge, dicuiparliamo, 
doveva cllèra pulih jt.K.i :!à!la provincia dall'Ada, le qua- 
li euendofotto I" immediata giurifdizione di Valente ; il 
nome di quello Principe non ha potuto comparirvi per 
una Cemplice cerimonia . Se non il timore di Dio , il ri- 
etto , che ebbe tempre pel fuo fratello, autore delle fue 
rtune e grandezze , potè indurre Valente ad autenticare 
col fuo nome una legge , che a'fentimenti dell' animo fuo 
non pj:c-.-;i L/lfara più contraria. Dopo aver commendato 
lo zelo de' vefeovi dell' Illirico , i quali dopo un diligen- 
tiiiimo efame avevano dichiarato le tre divine Perfono 
confultanziali , foggiugne Valentiniano a fuo nome , ed 
a quello de' fuoi colleglli . di avere le loro miclU coman- 
dato , che in ogni luogo (il predicata la Udii fede . Nè al- 
cuno , Ceguita a dira , idi agili per [ili ditata , I' aver lèguita 
la religione del Principe , che domina Cu la terra , con di- 
fprezzo di colui , che regna nel cielo , e che ci ha preferir ■ 
to le tegole della Calute . £nendo Ccritto nell'Evangelio 
Tom. VII. M m del 
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delnoilroDio : ., Rendete a Ccfare ciò che è di Celare , e 

Ann. i7;. a Dio ciò che è di Dio „ . Glie dile , o vefeovi , c mìniltri 
della divina parola f Se tale è il voitro ferimento , amate- 
vi (cambi e voi me n te , ne vogliate abufarvi della potenza 
Imperiale, ne perleguitare quo' veri miniicri di Dio , per 
le cui preghiere eccITàno le guerre fu la terra , ne è per- 
meilo a' maligni Ipiriti di molcllarci ; ne ricufano di fòg- 
giaccrea' pubblici aggravj . né relìftono alla potenza im- 
periale ; ma con inviolabile ledeltà ed ofTcrvano i pre- 
cetti del forame- Dio, ed ubbidil'eono alle noftre leggi. 
Ma voi pei I" npiviito vi iÌL-tefenpre dimoitrati e contu- 
maci, eribelli. Dopo avere ufato una lunghiflima Coffe. 
rema , proteiiiamo di voler eflere immuni da' vèltri falli , 
come già Pilato profeisò d' elfcre innocente del fangue di 
GesùCrifto. Perciò ha fempre h noltra Macltà proibito 
di turbare , di per fé gii ita re , e di opprime:;: quei che fati- 
cino nella vigna di Gesù Grillo . e di cacciare i procura- 
toti e miniftri del Tornino Re , per timore , che crefecndo 
lotto il noitro regno la voitra malizia, e giugnehdo all'ul- 
timo ecce db , non vi mettiate fotto i piedi il fuo teita- 
mento , come accadde allorché fu fparlo il fangue di Zac- 
caria tra il tempio e l'altare . Onde non cadano ancora 
fopradivoi gliftclM flagelli, con cui furono da Gesù 
Crifto nel tempo della fui venuta cflerniinati gli autori , 
ed i complici di quel facrilego attentato . Abbiamo fpedi- 
to quelt' atto, elfendo prefenti Megezio , Cicerone , Da- 
malo , Dailampone , e Vetrafio . Vi abbiamo inviato gli 
atti del finodo dell'Illirico, e aggiunto a quelle lettere 
il fuo decreto intorno alla Fede . Fu deilinato a portar le 
lettere sì del concilio , si dell' Imperatore a' vefeovi Afo- 
ni Elpidio prete, il quale anche fu incaricato d' infor- 
marli della dottrina, che fi predicava nelle mentovate^ 
„. provincie dell'Alia , e di annunziarvi la vera Fede circa il 
. p„ ii ml iif«> mjlterio dell' a ug ulti Ili ma Trinità . 

iV-^tiw Non erano le fole provincie della Frigia , e dcll'AGa 
'r":'^\^X L ' Proco 'ifoìare, alle quali nominatamente furono indirizza- 
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fimili'yelfoipni . in quali tutte le il tre province delTlSl- 
perio Orientile. La Cappadocia ed.ii Ponto.. .alle quali 

il furor de gli eretici I' autorità ed il dedito del gran Ba- 
di io . furono anch' elle quo;!' .inno agitate J.i una luriofa 
tempeila ; e cernirà lo lidio S.uito vtitovo ìmprefero a fa- 
re , min più nafeofamenre , c di l'appiatto , mi un' aperti 
e crudeliliìma guerra i fuoi nemici . £rano ornai circa due 
anni, da clic Eulta/io Imparatoli dalla lua coirniniono. 
avea tentato di render iblpctta la Ara Fede con un infame 
libello divulgalo con fonimi celerità per una gran parte 
delle provincìe dell'Afta . Contento il Santo A' offerii al- 
lora con alcune lettere giufìificato , s*era ridotto"ad at-.,;., 
tendere in filcnzio , fe il medefimo Euftazio rarvedurofi 
de' luci filli .avelie dato alcun fegno d' emendazione , e fi 
folle ritrattato delle calunnie , credendo , aver lui piutto- 
ilo peccato per ignoranza , clic per una certa ed olimaia 
malizia . Ma I' uomo iniquo , ed incallito nella perfidia , 
lungi dal ricouoiceie , c conlellire il fuo errore . andava 
continuamente macchinandogli delle infiJie, fi ftudiiva 
oci il ir-Uiii'iUi 1 di lacerar la ina lami, e di ritrarre dalli l'uà 
amicizia più ch'ei poteva de' fuoì colleglli . Gli riulci fe- 
licemente l' intento co' velcovi marittimi della provincia 
del Ponto , e ipecialmente della valle di Daz/imone lun- 
jio il fiume Ili tra le città di Zele e di Aro lisa . Seppe Eri- 
gere con tanta circofpezione le lue calunnie, che lenza 
comparire , leparò quelle chiefe dalla Comunione di s "Ba- 
fijio , e provò il Santo gli amari (rutti deH ' invidia , e del- 
la maldicenza , prima di venire in cognizione del nemico 
uomo , clic aveafemi nato la pcrniciolè zi/.anie . Nulla più 
elìeiidogli a cuoio della pace , e Icambievole benevolenza, 
era del tempo che BaClìo deliderava di portarli perlbnal» 
M m a ' mente 

N 



j nel Ponto. Mi dall' intraprendere un tal viaggio 

molte cagioni lo avevano ritenuto . L' inverno ■ in queir' 
anno più del folito rigido e lungo rende le ftradc imprati- 
'h't- cabili finoiPafqua.Le febbri * primi con ti nove, poicon- 
*!.»»■ vertite in quartane, e diycrfimali ' fuccedu tifi gli uni agli 

il rcfpiro . E finalmente quando ancora avelie goduto 
d' una perfetta Tilutc , farebbono (tate badanti a ritenerlo 
le continove occupazioni , ond'era flato attediato, tu 
]' aver dovuto effere femprc in guardia contri coloro . I 
quali non prendevano mai ripolo , nèdeuflcvano dal com- 
battere in eiTo la verit.l . Appena fu follevato alquanto dal 

l^t'l male 'non potè negare al fuo caro Anfilochio la fua pre- 
fenza ad un finodo della Pifidia . per ordinarvi inficme con 
lui e con altri vefeovi lo ftato di alcune cliìefe gii appar- 
tenenti all' lfmria, ma fecondo li nuova diftribuzionc 
delle provincie fatta poc' anzi da Valente , unite aili Li- 
caonia . c però ancora fogge tte a Iconio metropoli delia 
nuovi provincii . Spedito il Santo da quello affare , c tor- 
nato aCefarea, rìvolfe le fue cute vetfo la provincia del 
Ponto , e a' vefcovì delle città marittime inviò il Tuo fra- 
tello s. Pietro, allora prc te i c che fu poi vefeovo di Seba- 

^.77. Ire, con una lettera' nella qualeè incei toquel che più fi 
debbaammirareol'efpreflìoni della fua cinti , o la fua 
manfuetudine ed umiltà . Propone loro un mezio facile e 
pronto di (incerarli , e conofeere li verità . Si efibifee per 
tal effetto a purgarli in loro prefenzi dalle calunnie , che 
gli erano fiate add offa te , purché 1' autoredi effe fi manife- 
ili , e comparifea in giudizio , onde non più faccia le patti 
di calunniatore , maquelle di accufatore , o piuttoito di 
fratello , che ammonifee con carità . né altro vuole e pre- 
tende fe non 1" emendazione del delinquente . Mette però 
in loro arbitrio ; odi venii elfi nella Cappadocia per rico- 
nofeer lo flato della fui anima , o dì deltinare appieno di 
loro alcun luogo . ove inficme e Soddisfarebbe al tao debi- 
to di vifitargli , e fottoporrebbe la fua petlona , e la fua vi- 
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ti alla loro dìfamina e cenfura . Sevi piace il primo parti" ^"37 j" 

to , dice loro , fon difpoito 1 ricevervi 1 braccia aperte . 

Mi (e il fecondo, anche quello fi manderà ad effetto . Con- 

ciofuachè non oftante l' efirema debolezza del mio corpo , 

finché mi refterà rcfpiro di vita, non debbo ommettere 

niuna di quelle cofe , che pollo no contribuire a edificar le 

chicle di Crifto . 

Ma di niuna città del Ponto 1" alienazione fu si mole- 
IlaiBafilio, comequdladiNeocciirci, che ibpra tutte « ; «■ 
le altre amava, e della quale principalmente deliderava p* P Udi uio. 
per moki titoli l'imi Ili. Riguardavi in qualche modoque- '' 
Iti ci ce. colili: li; i p.mi.i per \\..\u-d ;l- '[)::.■; io della J dì- .La- 
tra ricevuto i primi rudi menti della pietà folto [acuta del- 
la fua avola fan la Mscrina , che avuti aveva per Tuoi padri 
fpirituali e mieliti s. Gregorio Taumaturgo , e gli altri 
luoi fucceifori non meno nel vefeovado , che nella fìnceri- 
ti e purità della Fede , Poiché ebbe compiuto i fuoi ftudj 
in Atene , elTendo Ballilo tornato alla patria 1 lo avevano i hif.no. «;.(*. 
xnagiflrati di Neocefarea con una onorevole legazione in- 
vitato ad iftruire ne gli ftudj dell'eloquenza li loro gio- 
ventù, e dello Ite Ab favore loaveapoi richiedo la città 
tutta, avvalorando le fuppliche coli' offerta di magnifici 
doni , e colle pili gr.L'.i.lioii: proinefie . Finalmente erafem- 
prc Hata tra le due chicle di Cefirci , e di Neocciàrea ' una w;.i«<. 
particolare e llrcttiilìmi corrifpondcnza . Frequentiflìme 
eran le viGtc , clic gli uni a gli altri tacevano quei del cle- 
ro j concorrevano icambie voi mente i due popoli alle loro 
folcnnità; e tra i pallori età fempre Hata uni sì cordiale 
amicizia , che nelle cofe fpettanti alli religione , s' erano 
Tempre dati a vicenda la mano . ed avevan lervito gli uni a 
gli altri di maellri , edi guide . Pare, aver cominciato ad 
alquanto raffreddarli quella fcambievole dilezione fotto 
Mufonio : il quale , benché fi folle f.mpre unito con s Ba- 
lìlio in combatter contro gli eretici ; non ivea però ap- 
provato, petalcune ragioni , che fi era fiffe nell'animo, 
li fila condotta in pcificare le chiefe . Avea nondimeno 
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v. • s. Bafitio pianto - con lacrime inconlolabili la lui morte , 

N, . 3 75- ^ | Q avM co [ 0 i, laru C ome un vefeovo , in cui 5' era collier- 
vati vira i' immagine dell'antica piet.i . Nella lettera, 
che aveva ferina per confolare il Ino gregge, fembra il 
Santoavere avuto qualche preferì cimento ili quel che era . 
per accadere . ConciolTiacbè clonandogli ad eleggere un 
. degno fuccefibre di lui ; gli aveva era le altre cole avver- 
tici , clic o lì farebbono coi vincolo della carità più ilrct- 
tamentc congiunti , o Iarebbono venuti ad una totale rot- 
tura , fecondo le diverlè qualità del pallore , clie li Iareb- 
bono eletti . illèndo caduca l'eledone Ibpra un uomo va- 

t^j.jjf.n,. no , ignorante . e lupcrbo per nome Atarbio b , non lòia- 
mente non s'era coltili curato di coltivar 1' amiciiiadi 
s. Bafi!io , ma ie lue prime eurc'feni brano eflère frate di 
alienare il fuo popolo dalla l'uà comunione . Lo avea pub- 
blicamente lacerato nelle fu e prediche , ed avea Tempre 
fuggito la fila preiimza . Il che era al Santo d' un indici- 
bil cordoglio . pcrch'- bramava d' e lami ilare per le mede- 
fimo la fua dottrina , cileiidoli cidi rendimi ibfpctto per 
alcune lue propolizioni , che avevano dell' affinità coli' e- 
refiadi Sabellio . J'er la pazienza Ji s. Balilio , e perchè era 
dal fuo popolo . e dal liao clero favo re voi mente afcolta- 

, al*;, to' era divenuto lempre pi» temerario ed infoiente, la 
vita e la domina di s. li.diii.i lenivano d' argumento alle 
(110 crudeli invettive . Screditava i l'imi ferirli come afperfi 
piuttolto delia mondana , che della divina làpienza ; ed 
era giunto a tal eccelfo di malignità e.! imprudenza , che 
avea lùboi nato alcuni a finger' de' fogni , e delle celeiti 
vinoni ingiuriole alla fua imputazione . I pretelli della fua 
avverfione dal lànto velcovo di Ccfarca non pocevan cue- 
re più frivoli ed iufulfi , cioè i monalterj sì de gli uomini, 
si delle donne , de'quali eraitato Ualilio nella Cappadocia 
l' illicutore.erufodifalmeggiarc da lui introdotto nella 
fuaChiefa. Le vere cagioni dell' odio di Atarbio erano 
j" invidia deli' al ti ni bene ,chc rodeva il fuo cuore , e po- 
lca dilli la Ina pallìon dominante ; c il timore d'eflèr con- 
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Libro Dicimosiiijmo, 179 
vinto da 5. Bafilio delli Sabelliana empietà . Benché in lui AsFirT 
foflè uguale all' ignoranza la sfacciataggine , non olivi 
perà di comparir foto i fronte di quell'invitto campione. 
S'era pertanto lludi.uo di cattivarli la benevolenza , e dì. 
fare approvare la l'uà dottrina da due vclcovi di ginn no- 
me ed autorità , cioè di s' Me lezio di Antiochi» , e da An- 

fi de' fuoifermoni , e con allegare al fecondoun' autori- 
tà di s. Gregorio Taumaturgo come tratta dalla fua elpo- 
lizione della Fede . Erano [lati vani i Tuoi tentativi . Aven- 
dogli rifpoifo Melezio come li conveniva , aveva egli llef- 
fo condannato alle tenebre l' informe fcritto , come fanno 
le madri quando li accorgono di aver melfo alla luce per 
vizio di natura alcun mollro . Né miglior forte è da cre- 
dere . che abbia avuto col vclcovo di Tianc , che fappia- 
"mo e/Tere rollato unito , ed in buona intelligenza con s. Ba- 
dilo. Finalmente anche quella perlècu zionc Ibtfrlvi il 
Santo per cagione d' liuflazio . Ma ove di quella delle al- 
tre chiefe del Ponto era quelli pnlitivimente l'autore, 
per vendicare i torti , che pretendeva di aver da lui rice- 
vuti ; di quella fi adducca tra gli altri prete/li I' antica iua 
comunione col medefuno vefeovo di Seballe . 

Avendo adunque s. Bafilio rivolto le fue cure ari- „_ 
conciliarli gli animi de' vefeovi , e de' Fedeli delle altre ^"'"'J""'- 
Chicle, non potè trafeurar quella di Neocefarea , la cui prV, jlÌ,""* 
amicizia doveva eifergli per molti titoli piuprcziofa, c 
più moietta e rincrefcevole l' inimicizia . ScrilTe ioro per- 
tanto una nobilidima lettera 1 , nella quale dopo di ellcrfi „ 
lamentato . che non avendo dato loro alcun motivo di 
divilione , anzi che avendo tinte , e sì poliènti ragioni di 
fomentar la loro amicìzia , conruttocio fi d imo lira (Te ro 
digran tempo affatto alieni daini, e te netterò apertele 
orecchie a' fuoi calunniatori. Per far celiar quello ban- 
dolo, domandi, che ifuoi nemici non parlino più tra i 
denti, ma mettano in chiaro lume le loro accufe; efi 
contenta, che dinanzi a' vefeovi, e chierici di nota inte- 
grità 
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e de' fuoi coltumi un rigoro- 
fo giudizio . Se poi oltre li via è anche loro fofpetta la 
fui Fede; fi contenta umilmente , che da perfone dotte 
ed illuminare fono efaminati i fuoi ferirti . Ma frattanto 
della illibatezza della fua Fede prefenta loro come un il- 
lustre argumento , 1" aver effo ricevuto ancor lancili! io 
appretto di loro i primi rudimenti della pietà dalla fua 
nonna Tanta M aerina, fecondo gl'infegnamenti , che quel- 
li illuitre matrona appre lì aveva da s. Gregorio : L'aver 
poi lui , fatto giovane , nel tempo de' fuoi viaggj venerato 
in qualunque luogo come padri , e prefo per guide e con- 
dottieri della Tua vita quei che vedea camminare fecondo 
la regola riabilita per l'autorità della tradizione : E il non 
avere finoa quel punto dato mai adito nel Tuo cuore ad 
alcun difcorlo nemico della fanadorrrina , né ciTer mai 
Italo contaminatoli fuo fpirito perle infami belremmic 
de gli Ariani . Che fe talora avea ricevuto nella fua co- 
munione alcuno di quella felli , mentre teneva occulto 
nel cuore il veleno , uè avea fu le labbra fe non parole di 
pietà , ne relìileva a i cattolici infegnamenti ; ciò fatto 
aveva a tenor d' una lettera fcrittagli da s. Atanalìo , fe- 
condo la quale era llato ordinato di ammettere, lenza 
punto efitare , alla cattolica comunione gli Ariani, i 
quali fatto averterò proferitone della fede Nicena . Ma fe 
abbiamo da elfere giudicati , fogni j<_; ne il Santo , per ca- 
gìon di coloro, che abbiamo ammolli alla comunione; 
quanto è più giufto, che in ciò fi abbia attenzione , non 

ti, ma alla moltitudine di quei , clic per tutto l'univer- 
fofembranocon noi avere una follmente , e un fo! cuo- 
re . S' interroghino adunque per tal effetto i Pifidj , i Li- 
caoni , gì' Ifauri , quei dell' una e dell' altra Frigia , gli 
Armeni a voi più vicini , i Macedoni , gli Achei , gì' Illi- 
rici , iGalli, gli Spaglinoli , l' Italia tutta colIaSicilia , 
Ja parte lana dell'Egitto, e quel che vi retta dibuonoe 
drCattolico nel la Siria, co* quali Cimo in commercio di 
lette- 
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Libro Deciuoi et timo. adi 
lettere, e iì da quelle che da elfi riceviamo, si da quelle £ N(! 
che fcriviam loro . potrete agevolmente comprendere la 
noftra unanimità. Laonde chiunque fi alicnadalla noitra 
comunione . fi fcpara eonfeguentemente da quella di tut- 
ta quanta la Chicli . ( 

La lettera inviata a' vefcovi delle marittime città del s „, ,j 
Ponto, avvalorata dalla viva voce di Pietro, e del prete f fii;». m» 
Mclezio, avendo difpoflo gli animi di quei prelati a con- ,t ; ' ,' 

ferire con s. Bafilio; inviò di nuovo ad uno di elfi per no* ^i»*»™- 
me Elpidio ( uomo di (ingoiar pietà . e che non aveva 
imitato 1' efempio de' fuoi colleghi nel fepararfi dalla co- 
munione delIaChiefa diCefarea) con un' altra fua lette- 
ra 'lo ireffo prete Mei ez io . Lo prega in eflà di determi-. ..,.»(. 
nare il tempo , ed il luogo del defiderato congreflb , e di 
renderne confapevoli i fuoi fratelli , ed efortargli a fo- 
fpendereper quel tempo qualunque altro negozio , per 
condurre ad effetto quello cotanto necelTario di riftabilir 
fra di loro la fcambievole dilezione . Quantunque perà 
Bafilio dato aveflè la facoltà ad Elpidio di fcegliere il luo- 
go e il tempo dell'adunanza; par nondimeno ''avergli '•»■•'■ 
ratto fapere per mezzo del fuo inviato , che fatto gli av- 4 ' 
rebbono cofagrata, le fi follerò veduti inficine , allorché 
vifiundo la fua diaceli , egli folle pervenuto verfo i con- 
fini de' Comani del Ponto . Nè in ciò ebbero difficultà 
di compiacerlo Elpidio , ed i fuoi colleghi . 

Non ebbe la fteffa forte la lettera ieri tu da s. Bafilio S{ll ,*™- 
al clero Neocefarienfe. Gli avea talmente dalui alienati „ . ,.a u 
il loro vefcovoAurbio, che ne pur fi degnaroao di far- " ca " 1 ""- 
gli alcuna rifpofta ' . Per quello loro procedere avrebbo- e$.>«7.««|. 
no meritato, che anche ilSanto fi folle rjfoluto a tener 
verfo di loro un oftinato filenzio . Ma poiché non con- 
viene lafciar libero il corfo alle menzogne , ed alle ca- 
lunnie , ne permettere , che impunemente in una città 
cattolica fia pervertita la Fede ; giudicò meglio di fcrrver 
di nuova a' chierici della lleira città , ed avvifargli pri- 
mieramente di non voler tollerare, che folto i lor occhj 

Tom. VII. N n fia 
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7 — Ga prefentato il popolo il totfico dell' erefia di Sabellio . 

37 ''Quefto eflòre l' unico e vero motivo, per cui Schifavano 
i loro capi la fui prefenza , per cui declamavano contro 
dilui. percui fingevano , a finedi {ereditarlo , delloce- 
lelli rivelazioni. Ma poiché quand' erano aftretti a indi- 
viduar le cagioni della loro implacabile averCone da s.Ba- 
lìlio. e dalla fuaChielà di Cefarea , fi ri ducevano unica- 
mente a riprendervi 1" ufo de' Ialini , e il rito di alterna- 
tivamente cantargli nelle notturne adunanze , e la mona- 
tti c a profe mone si de gli uomini, si delle donne ; dichia- 
ra loro . che a prezzo della fua vita pagherebbe , che que- 
lli foli follerò i fuoi delitti . e che appreffo di fe , efotto 
la fua disciplina fbtft un buon numero di tali uomini . i 
quali e la mortificazione di Gesù Grillo ne' loro corpi , e 
la fua croce por tallero fu le {palle . Ci quella fpecie dì 
uomini molti cflèrne nell' Egitto , alcuni nella Paleftina , 
e altresì alcuni nella Mefopotamia ; in confronto de' qua- 
li, noi , dice . fiamo ancora fanciulli . Glie fe anche le 
donne profeflano l'Evangelica perfezione , e antepongo- 
no la verginità alle norie . e la petulanza della carne ri- 
ducono in fervitù . elleno fono beate , in qualunque luo- 
go del mondo fi dieno ad un tale listo di vita . Ma appref- 
fo di noi non fono di tali cofefe non le prime e minute 
lèmenie , e come i primi rudimenti di quei , che comin- 
ciano ad applicarli allo Audio della criiliana filosofia , 
Soggiugnc poi quanto all' nitro capo d' accufatorie con- 
cernente il canto de' falmi.che le per quello pretendevano 
di Separarli dalla Chiefadi Ce/àrea , dovevano altresì fug- 
girei» comunione de gli Egizj, de' Libj . de' Tebei, de' Pa- 
Iellini . de gli Arabi , de' Fenici , de' Siri , e di quei , che 
abitavano lungo 1' Eufrate , e in una parola di tutti colo- 
ro , appretto i quali erano in pregio le vigilie notturne, 
le preghiere > eia comune falmodia . Ma poiché obbiet- 
tavano , che tali colè non erano Hate in ufo a' tempi di 
i. Gregorio ; richiede loro , che gliene adducan le pro- 
ve, e gliene citino i teilimonj ; e gli rimprovera, che men- 
tre 
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tre fi dimoltravan zelanti dell' eftcrna difciplina regolaci Ann r~ 
di quel gran Santo, trafcuravano nello tteflò tempo 1' 
imitazione delle Tue virtù , e davano ricetto a gli odj , al- 
le invidie, alle menzogne, alle maldicenze , e alle ingiu- 
rie , di cui certamente quell' uomo apoftolic» non aveva 
J aleuto loro l' efempio . Ma C omettano tali cole , dice 
fui fin della lettera ( benché di tutto fi debba rendere 
conto a Dio ) purché rimangano pure ed intatte le prin- 
cipali . Rintuzzate le novità intorno alla Fede, né vo- 
gliate toglier di mezzo le ipoftafi , né negare il nome di 
Grillo, né raliamente interpetrar le parole di i. Grego- 
rio . Altramente finché avremo refpiro , e fari in noi la 
^collidei parlare, non potrà effère , che in tanta rovi- 
na dell' anime ci teniamo in Glenzio . 

Prima di portarli net Ponto , celebrò s. BaUlio [a le- xly 
Ita del lanco martire Euplìchio , alla quale intervenne , i.» -unioni 
come lo aveva pregato, s. Anfilochio. Non fu inutile quel 
viaggio , ma ne raccolfe i delìati frutti della concordia , 
cdclla pace . Onde l'anno feguence invitò i vefeovi di 
quella provincia ' a riprendere l'antica conlìietudinc di ■ ?.>>'-«i. 
onorare anch' efli colla loro prefenza la mede lima fella di '*'' 
s. Eupfichio . Ma quanto fu grande la confolazione , che 
dovè provare il fuo fpirito per la riftabilita concordia 
co' vclcovi delle marittime città del Ponto, altrettanto 
gli apportarono di moieltìa i rumori , che per fua cagio- 
ne eccitarono nella cittì di Neocefarea i fuot nemici. 
Spedito dall' unico affare , per cui s'era portato in quelle 
parti, a fin dì godere qualche refpiro da quella moltitu- 
dine di negozj , ond" era del continolo oppreflò fi ri- h ,/.!,<.. aU*. 
tirò neila cafa di Pietro fuo fratello fituataiu un luogo 
folitarionon lungi dalla mentovata cittì, luogo a fui 
molto caro ed accetto , sì per enervi italo educata fotto 
la cura dell'avola fanta Macrina , e di poi per più anni 
lungi dallo ftrepito de* civili negozj vi avei vacato alio 
Audio della criltiana filoibfiaj si per eflèm di prefente 
un'adunanza dì monaci fotto la disciplina del me deli; no 
N n a fuo 
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7 fuo fratello . Ma appem della fua venuta in quel luogo 
'* giunfe la fama nella città , chei fuoi nemici la mifero tut- 
ta a rumore , divulgando, die tolto fi farebbe in eflà fat- 
to vedere , sì per chiamare in giudizio ■ e convincer d' er- 
rore quei the nelle fue lettere , benché Tenia nominargli , 
tacciati aveva di novità ; si per conciliarli gliapplaufi. 
l'ammirazione, ed il favore del popolo. Fecero quelle 
voci ecalunnie tale impresone, che alcuni occultamen- 
te fi ritiravano , altri prcndevan la fuga ; e i fallì profeti , 
e venditori de' fogni > e delle pretefe rivelazioni , anima- 
ti Hello fpirito della menzogna, feppero sì bene luonir 
la tromba, c fpacciare le loro merci , emettere in credi- 
to le loro impollure , che il Santo era divenuto la favola 
della città . Non era tenuto a render conto a fimil forta 
di gente de" fatti fuoi , e delle fue intenzioni ; contutto- 
ciò non poti la fua cariti contenerli dal tentar quello 
mezzo di curar gli animi ulcerati . Scrillè pertanto a'prin- 
cipali della città una lettera, sì per rendergli perfualì, che 
avendo già ricufato i loro onorevoli inviti, non era animo 
Ilio di piefente intruderli non invitato nella loro città , e 
imbarcarli fopra una nave fenza nocchiero , e contro la 
quale quei medefimi. che divano al timone eccitavano la 
tempella ; e si per avvertirgli , che il rumore rifveglìato 
contro di lui tutto nafeeva dall'invidia del loro vefco- 
vo, e dal fuo impegno di volere impunemente corrompe- 
re 1' antica Fede , e fpargere l'erefia di Sabellio , clepe- 
ftifère novità di Marcello di Ancira . Dì che adduce per 
prova alcune parole da lui profferite in pielenza di molte 
perfone, che n' erano teftimoni , e il fuo fcritto a s. Me- 
lezio, e la fua lettera ad Antimo di Tiane . Benché il do- 
lore , che provava, per dover nello fteflb tempo ripa- 
rarli da' colpi , che contro di luì lanciavano gli Anornei 
che feparavano lafoftanza, e i nuovi iìfccpoli di Sabel- 
lio , che confondevano le perfone , abbia incitato il San- 
to a fcrivere in quella occalìone con un calore a lui non 
ordinario; e bench' ei folle perfuafo, che Atarbio non 
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potefla negare le fue fcandalofe propofizioni ; contutto- 
ciò fi dichiara, di non volere, quando le neghi, nè le rico- 
noici perfuc , con lui contendere lui panata, purché di 
prefente tutto ila in buon elicle , ni fla nulla da temere 
per l'avvenire . Ma quando voglia perfeverare ne' mede- 
fimi fallimenti ; faremo, dice , coftrettiad alzar la voce, 
earapprefentare alle altre Chiefe le voilre calamità , e a 
fere in modo , che a voi vengano da molti velcovi delle 
lettere, che abbattano la macchina della nafeente em- 

Per gl'incomodi , c le molefiie l'offerte in quello 
viaggio cflèado tornato s. Bifilio gravemente infermo a 
C.Uiea . gli furono recapitile alcune moleitiffime lette- 
re dall'Oriente, e t;li lopraggiunfe una moltitudine di 
Ipinofi il imi affili . Mcncr i'-istoryl. :ti rutto appli- 
cato a 1 iihbilire la pace ; gli eietici alla Corte erano lem- 
pre intelìa fargli lagucrra , nè quali più ofando di ailàlir- 
loa fronte feoperta , s'erano rivolti ad inquietarlo (otto 
preteflo di pace . Fu adunque avvifato ■ ( e della medelì- • tf. 111.4. 
macofa fi fparfè ancorala voce ) che in breve per tal ma- ''** 
tivo farebbe chiamato alla Corte. Dì che fatto conlàpe- 
vole s. Melezio , 1' efortò con fua lettera a portarli fenza 
indugio nella Mefopotamia , per adunarvi i difeufori del- 
la cattolica verità, e dipoi infieme con elfi prefentarfi 
all' Imperadore . Nè giudicava s. Bafilio necedàrio quello 
viaggio ; nè in quell' abbattimento di forze, a cui fi ve- 
deva ridotto per quello, che fatto aveva nel Ponto, lì 
fentiva in illato d' intraprenderne un nuovo , matfima- 
mente in tempo d' inverno . Contuttociò volle confuta- 
re il negozio con uno de' fuoi colleghi , le cui lettere gli 
erano Irate in quello medefimo tempo di non ordinaria 
confolazione , e il cui parere e configlio volle attendere a 
determinarli , ed a prendere il più cfpe.iientc partito , t«t«. «T«m 

Per le medefime lettere cipit.tegli da Antiochia in- h fc- 
tefe ancora", a«er Paolino ricevuta da Roma unalette-Ji" 
la, cheloftabilivavefcovo di quella città, ene degra- 1 1-"' 1 ']■ 
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An H _ , 7S . dava Melezio: chedi elFa grandemente fi gloriavano, e 
facevano gran pompa i capi della Tua comunione : che 
proponevano una ceni proféffione di Tede , della quale 
quando fi fonerò diraoftrati contenti , non ricuflvan d' u- 
nirfi co' Meleziani : e che per fine con gran calore fi ado- 
peravano , pei trarre nel ìor partito:! conte Terenzio , 
uomo di gran pietà e credito aliaCortc, egli erano at- 
torno, per indurlo a promuovere colla fua autorità que- 
lla unione colia Chicli del gran Melezio . Dopo eflèrfi 
quello Conte ritirato da' pubblici altari, per attendere 
unicamente a quello della lua eterna ialute , era lino co- 
ftretto a rimetterli alla teila delle armate i ed era di pre- 
lènte in Antiochia impiegato nel minifterio , ed in grande 
autorità alla Corte . Temendo adunque Baliliodi non per- 
dere quelto confiderabilc appoggio della caufa di s. Mele- 
zio , fi affrettò di lignificargli ilfuo lentimento , si intor- 
no illi lettera di s. Damalo, quanto onorevole e vantag- 
giosa Paolino , altrettanto sfavorevole a «. Melezio ; sì 
intorno alla proféffione di Fede , che i feguaci del primo 
proponevano per 1' unione de' dae partiti . Dice adunque 
dì non punto maravigliarli ni della condotta de gli Occi- 
dentali a riguardo diPaolinoc Melezio , nè del trionfo 
che ne tacevano i Paoliniani . Concìoifiaché ed erano i 
primi fecondo lui all' ofeuro delle colè degli Orientali ; 
e ì fecondi, benchi doveflèro non ignorarle , contutrodò 
lerappreientava.no a modo loro, e non tanto fecondo li 
verità , quanto fccondochè conveniva a' ìor privati in te- 
te ITI . Nondimeno , foggiugne , poiché non acculiamo 
veruno, ma deGderiamo di aver pace con tutti , cmaffi- 
mamente co' domeftici della Fede ; ci congratuliamo 
con quei i che hanno ricevuto le lettere da Roma . e dell' 
onorevole teftimonio ■ che ne hanno confeguito , che de- 
Gderiamo Bavero, e che fene rendano fempre più degni 
co' fatti . Ma non per quelto mi poflb indurre a volger le 
fpalle a Melezio , e a feordarmi della fua Chicfi , o a ri- 
guardar come frivole, e di niiin momento le qnertioni. 

per 
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per le quali fin da principio nata é tra noi li difcordia . ; 
Di tali queifioni era la principale . fe nel Padre . nel Fi- 
gliuolo , e nello Spirito Santo fi (favellerò ammettere tre 
ipoltiC . o una l'oli. Parevi! molti , e fpeci al mente a" 
difcepoli di Paolino, eflèr quelli uni difputa frivola , e 
di parole. Perciocché effenda tutti i Cartolici d'accordo 
in riconofeere nella Trinità uni foftanza . e tre reali e iiif- 
Glienti perfone dillinte fra effe per le loro proprietà per- 
ibnali i tutta la dilputl parca ridurli 1 fiflare il lignificato 
del vocabolo, IfojUjs, che fecondo l' umverfal fcntimen- 
to di tutti i buoni cattolici doveva ufaiG o in Angolare , a 
in plurale . fccondoché eri riferito a lignificar la foftlnia , 
a fri l' ertemi , ovvero a dinotare la propria e rea! furti- 
Henna di ciafcuni delle tre divine perfone . Tale farebbe 
Ulta eziandio la (eritema di s. Ealìlio in tempo di tranquil- 
lità e di calma , e fenzalancceflitàdi doverli difendere di 
gli Ariani , che acculavano di Sibcllianifmo li Chiefa ; 
ne a fargli tacere, e a ribattere li calunnia, ballava di 
confertare un Dio in tre perfone , giacché anche Sabetlio 
aveva in qualche modo tenuto un Cmil linguaggio , ed 
avea detto, eflère Dio unoquanto all' ipoftafi , ed eflère ì 
nondimeno rapprefentato rielle fcritturt fono diverfe per- 
fone , ed ora farvi , fecondo le diverfe occorrenze ed ope- 
razioni , lapetfema di Padre, or di Figliuolo , ora di Spi- 
rito fanto . Quando però , dice ìl Santo , lì trovi ancora 
apprettò di noi della gente, la qua! foilengi . eflère Id- 
dio quanto al foggetto o l' ipoilau uno , avvegnaché pro- 
feflìno di riconofeere tre perfette perfone ; come potran- 
no difenderli dal non parere di dare a' noftrì nemici uno 
fpeci olo argumento , per accreditar la calunnia . che van- 
no contri di noi divulgando ? Crede pertanto Bafìlio . 
che ficcome il nome di eiTenia lignifica quello che han di 
comune le tre divine perfone ; cosi il nome d' i pollali de- 
noti quello , che hi ciafeuna di eflè di proprio e di ringo- 
iare, come la paternità, la filiazione . e come è poi pia- 
ciuto»' Teologi di appellar]», la fpuMione puliva; il 
per- 



V NN _7 perchè o fàccia d' uopo negare la vera c resi fuflìftenza 
' 3 ' delle ire divine perfone per le loro Cngolari e caratterini 
che proprietà ; il che farebbe un incorrere ncll' erefia di 
Sabellio; o confettare , fìccome [re diftinte perfone, co- 
si tre ipoftafi in una fteffa foftanza . Finalmente prega Te- 
renzio , e chiunque era , fìccome egli , tocco da zelo per 
la cattolica verità , nè difpreziava coloro , che erano cfpo- 
fti per elfa a' più duri combattimenti , ad attendere , che 
della progettata unione foflèro autori e direttori que've- 
feovi , che riguardava come le colonne , e la fermezza del- 
la verità , e della Chiefa, e tanto più profcflàva di vene- 
rargli , quanto più lungi erano flati Inviati per la loro di- 
fefainefilio. 

vii.iftL. a' La lettera , di cui facevan trionfo Ì fegunci dì Paoli- 
r«p«lnbDbiio , ed erano mortificati ed afflitti quei di Melezio , fi 
™J^J l'ali crede eflère flata quella, che fcriflèa! primo s. Damafo 
«ni, 1^11 per occafìon di Vitale . Eracoftui alcuni anni prima flato 
" *p o11ì "'"* unito di comunione con s. Melezio , e menando una vita 
auiìera ed ine prenfi bile , e inoltrandoli molto zelante del- 
la dottrina apoftolica contro le novità de gli Ariani ; e 
perciò effendo in gran credito appreifo il popolo , era Ih. 
to promolfo dai medefìmo Unto velcovo ai facerdozio . 
Ma di poi ingelosito per la maggiore ilima , che gli parca 
far Melezio di s.Flavimo allora prete , e indi fuo fuecef- 
fore nella cattedra di Antiochia , s' era da lui feparato , 
ed unito ad Apoilinario , di cui divenne infieme con Ti- 
moteo il più ìntimo e zelante difcepolo , ed il primo ad 
alzar la bandiera d' una manifefta fcifTura di quella fétta 
dalla cattolici comunione. Prima però di procederei 
un tal eccedo , volle tentare d' edere ammetto alla comu- 
nione das. Damafo , e della Chiefa Romana , e di Pietro 
vefeovo di Aleflàndria ; cara' era riuicito alcuni anni pri- 
ma al fuo compagno Timoteo collo Hello Damafo ed Ata- 
nafìo . Portatoli adunque per tal effetto a Roma , c pre- 
fentatofi al fanto Padre , fu di efìb favorevolmente accol- 
to , e trattato come figliuolo , poiché a purgarfi da ogni 
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fcJpetto di tenere gli errori di Apollineo . gli ebbe ofer-.^ 1 ' 
ti uni proiezione di Fede 1 , che prefa di principio i" 
buon fcnlo parve cattolica , e dipoi meglio confiderata <** 
cominciò ad cflèr fofpetta , o almeno infufficiente ad effèt- 
to d' ailìcuiarfi della lìncerità di chi era tenuto da molti 
per uomo di poco Tana dotttina . Perciò il Tanto Pontefice 
non interamentefidandofenc 1 , dopo aver limellò al gin- t ru»./^. j, 
dizioed arbitrio di Paolino , mediante una lettera conlc- 
gnataallo ilefio Vitale , la conclufione di quello affare ; 
eilendoiegli fui punto della partenza di coliui da Romi 
maggiormente aggravato lo icrupolo . ne rendè avvifato 
il medefimo Paolino per una breve lettera fcrittagli per 
fuo ordine da un fuo prete appellato Petronio . E finii- 
mente per toglier di mezzo ogni dubbio , inviò allo tìeffo 
Paolino una nobile profellìone di Fede , da iottoicrivcrfi 
inficme col lìmboìo di Nicea da Vitale , oda' fuoifeguaci, 
eda chiunque chiedelTe d' effere ammeffo alla cattolica co- 
munione. Sono in efli anatemati fiate , oltre le beftem- 
mie d'Ario , d'Eunomio, di Macedonio, e di Marcello 
d'Andra contri il Figliuolo , e contra lo Spirito Tanto , 
anchequelledi Potino, e di Apollinario contri l' Incar- 
nazione; ma quelle ultime lenza indicarne l'autore, ma 
come un' erefia innominata , e che lì diceva effere pullu- 
lata in Oriente . Or quella lettera lenita i Paolino co- 
me a legittimo] vefeovo Hi Antiochia, non folamentc lo 
confermava in quella dignità ; ma altresì , benché lènza 
nominarlo pofitivamente pareva in qualche modo digra- 
dar s. Melezio per cagione d' un canone aggiunto alla for- 
inola della Fede, e conceputo in quelli termini ; „ Quei , 
cheda una Chi eli fon paflati ad un altra Chiefa , gli ab- 
biamo per alieni dalla nollra comunione , fino a tinto che 
non fieno cornati alla ChieTl, per cui furono primiera- 
mente ordinati ■ Che Te alcun alt io è Aito ordinato in fuo 
luogo ; quegli , che abbindonò la propria città , fi atterrà 
dall' efercirarvi le funzioni del facerdozio , finché il /tio 
fiteceffore non fi farà ripofato nel Signore,, . Quclio ca- 
Tm.Vih O o none 
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Ann "nonedidlTcipIii». che nonha niunaconneffione con gli 

antecedenti c fuflèguenti decreti dogmatici di quella prò. 
felfionedi Fede , ciafeuno di leggieri C accorge, eilèrvi 
flato a bella polla inferito contra Melezio . che dal vefeo. 
vado di Sebatte era flato trasferico alla cattedra di Antio. 
chia . £ perciò meritamente ne trionfavano i fognaci di 
Paolino , e riguardando come un gregge lenza pallore il 
partito de' Melcziani , giudicavano di far loro unafpccial 
grazia, e un iìngolar favore con elìbirfi afeco congiugnerli 

j.eì(t"'(Ì i' Erano pervenute talinotizie as. Balilio per una let- 
tSn Lifad* tera fcritraglida Antiochia dal prete Doroceo ■ al quale , 
'»" ■' "■■ comezclantiflìmodsir onore di s. Melezio , era to ito ve- 
i . » nuto in menre di portarli a Roma per difendervi la fua 
"'■"i J ' J ' C - caufa , ed avea richielto il medelìmo s. Bafilio di perva- 
dere a feco unirli in quel viaggio il Tuo fratello s. Grego- 
rio di Niflà . Rifpofe a quella lettera il fanco vefeovo di 
Cefarea , d' eflèrc primieramente forprefo , come nìuno lo 
avelie avvertito della irapolfibilità di fare in tempo d' in- 
verno quel viaggio per terra , mentre da'eonfini della 
Cappadocia fino a Collantinopoli erano tutte le llrade tei - 
feline de' nemici . Toglierli , e vero , di mezzo quella dif> 
Acuità , rivivendoli alare quello viaggio per mare , pur- 
ché Gregorio li accomodi a navigare . e ad incaricarli dì 
quella legazione. Ma non approvando , che quelli vada 
Calo , cioè lènza la compagnia d' alcun altro prelato ■ 
non vede, chi fia tra' vefeovi per unirfegli in quefloaffì- 
re . Conofco , dice , il mio fratello per un uomo affatto 
inabile per lomaneggiodi fimil fona di affari . Non poter 
efière in verità il luo congrego fè non venerabile e gratif- 
fimo a un uomo dolce ed allibile , e di fimi! tempra alla 
fua; ma non vedo, di quii giovamento polla eiTere per la 
caufa comune il fuo abboccamento con una perfona gon- 
fia , e fublime , e fedente in trono di maeftà, nèperciò di- 
fpolla ad inrendere la verità da un uomo d' inugual carat- 
tere e condizione , ed incapace di adulare , e d'ufare un 
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linguaggioaJienodal candore, e dalla finceritàe fchiec- — 
rezza de' Tuoi coiturai . Non è quella, come a fuo luogo 
vedremo la fola lettera , nella quale non ofcuramenre è 
tacciato j. Damalo dal gran Bafilio di alterigia, cdi t'aito, 
edieflere un uomo . il quale ne conolceva, nè fapcva 
prendere i mezzi atti aconofeere li verità . Fece panare 
quelli lamenti dal cuore alla penna di i, Bafilio il ramma- 
rico dì veder trattato dalla Romana Chicfa Melezio . non 
fecondochè era dovuto al fuo merito , ed al fuo zelo per la 
cattolica Fede, per laquale era più volte ftatofaandito , 
e di prefente era da più anni in cfilio ■ Ma anche s. Dama- 
fo aveva le fue ragioni di favorir piuttofto Paolino , die 
i. Melezio. E quantunque foiTe flato forfè più efpediente 
di Jitlii ne il giudizio di queflacaufa , contuttociò effen- 
d oli determinato a deciderla in favor di Paolino, non fi può 
dire,che abbia trattato con alterezza e con fallo il fuo emo- 
lo, ma piuttofio con gran discrezione e riguardo : poiché 
avendogli potuto opporre , e 1* eifer lui flato portato fu la 
cattedra di Antiochia per opera degli Ariani , e la fua co- 
munione co' medellmi eretici, e la interpretazione gii da- 
ta alla parola , umfuffantìdt , che non poteva piacere a'più 
zelanti cattolici ; tutto ciò aveva dìfh'mulato , e palfato 
folto lìlcnzio , ed avea prefo per unico motivo di confer- 
mare 1' elezione di Paolino , l'eflere flato Melezio con tra 
H tenore de' canoni trasferito al vefeovado di Antiochia 
da quello di Sebafle . Vero è , che di gran pefo dovevano 
edere apprettò Damafo le premure , e le favorevoli telli- 
monianze peri. Melezio , dis. Bafilio e de gli altri vefeovi 
dell'Oriente. Ma erano quelle confutate colla viva voce 
da Pietro vefeovodi AlelTandria , e per 1' efempio di s. A- 
tanafio , e degli altri vefeovi dell'Egitto , i quali , notu, 
oliarne i movimenti , che apprettò di loro s'era dato per 
tal effetto il medelìmo s. Bafilio , non s' erano potuti rìfol- 
vere a comunicare con s. Melezio, e peri' oppollo v'era 
una lettera dello lieflbs. Atanauo a Paolino come a vefeo- 
vo di Antiochia . 

O a a Era 



292 IJTORIjI Ecclesiastic* 

— ; Fiatanteanguftiefuas.Bafilio di grandiffima con- 
Sii' folaiione . e non ordinario conforto una lettera d' Anfilo- 

• ' ■ i :h \a , la quale ' tolto che apri , e gli parve d' udire in elfi 

'] '.' la Tua giocondiflìma voce, e vi ravvisò i caratteri della fua 

■ <?■' >■>■*• >■ amicillima mano : fi Temi in tal modo ricreare , che obbliò 
le infermità del fuo corpo , e le moleitie , ond' era afflit- 
to il fuo cuore. Se m' è Ihri , foggiugne , di talfollicvo 
una tua femplice lettera . puoi da ciò argumcntare , quan- 
to ini Ila caro e preziolò il potermi teco abboccare . Gli 
propone di portarli per tale effetto ovunque a lui foflè 
piaciuto, e l'pccial mente firioalla cali , che aveva ad Eu- 
fémiadc , che doveva ellcre un luogo non molto fuor della 
irrada , elle conduceva da Cefalea a Nazianzo . Avea con- 
eeputo il difegno d' intraprendere un tal viaggio fu lij 
nuova, che gli era venuta dell' improvvifa partenza di 
e. Gregorio Nazianzeno da quella Chiefa , della quale tut- 
tavia gli erano ignoti i motivi . S' era quello Santo , co- 
mei (uo luogo abbiamo narrato , lafciato indurre , ben- 
ché non fenza una gravìllima ripugnanza.a prendere dopo 
ia morte di fuo padre il governo della Chiefa di Nazianzo 
colla protelta però di non elfer confiderà to come fuo vefeo- 
vo titolarcefolamente finché a'prelari della provincia non 
foflè tornato in acconcio di adunarli , a effetto di provve- 
derla d' un buon pallore . Or dopo averne , m i fenza frut- 
to, fatta più volte ifknza a quei vefeovi; differendo alcuni 
per non curanza di lui , e delle fue preghiere , e alcuni per 
amicizia , e per lo piacere di ritenerlo a Nazianzo, l'elezio- 
ne del nuovo vefeovo ; egli efegul finalmente la riduzio- 
ne , che da gran tempo aveva formato , di ridurli a vita 
privata , e fenza comunicare il fuo difegno ad alcuno , li 
ritirò da Nazianzo. Diede quella rifolnzione molto di 
mormorareagli emuli di Gregorio , avendola alcuni at- 
tribuita a pigrizia, e a foverchio amarde' fuoi comodi , 
calcuni a fpiritodi faperbia , che gli facea riguirdarc la 
Chiefa di Nazianzo come troppo piccola, e d'urti sfera 
non proporzionata al fuo merito , e a'fuoi talenti . Non 
lafciò 
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lafciò però il Santo di proteiìare contro si fatte calunnie', Ann. 37;! 
ed addulTe Tempre perluagiuilificazione e difcfa, il non, , p . ,'„. 
cfferu lui fpofato indillo] ubi Imeneo con quella Chiefa, "<■ 
l' elTcriì riferban la libertà di lardarla , e 1' eflère flato co- 
fltctto a far quello paflo per le continole infermità , che 
Jo rendevano inabile ad efercìttr le funzioni del fiero mi- 
niilerio, e l'aver veduto per efpe rieri za di non potere in 
altro modo farrifoU-erc i luoi colieghi a dare un vefeovo 
alla città di Nazianzo. Non fi vede , che s. Bafilio abbia 
poi ineifo in efccuzione il premeditato viaggio : né Tappia- 
mo qual ordine o elfo , o il vefeovo di Tiane vi abbiano 
(labilità per lo regolamento de gli affari di quella Chiefa. 
Maèceito, efler ella reftata fenza proprio pallore fino 
all' anno gai. dopo il ritorno dal concilio di Coilantina- 
poli del medelìmo s. Gregorio . Abbandonato Nazianzo , 
fi ritiro a Seleucia metropoli dell' Ifauria . N' era vefeovo 
quel Simpio , o Simpofio . di cui , fcrivendo l'anno pre- 
cedente 5. BaGlio ad Anfilocm'o 'gli aveva lignificalo di 
aver da lui ricevuto una lettera d' amicizia , e di comunio- *° ' 
ne ; ed a lui li crede diretta una lettera del medefimo San- 
to' nella quale oltre il rendergli le dovute grazie , ed i re- j^J" 
cìprochi ulfizj . gì' ingiugne di voler unirei vefeovi della 
fui comunione, e determinare il tempo, ed il luogo per un 
congreflò , affinchè trovandoli inficine , polTano meglio ri- 
ftlbilire l'antica corrifpondenza tra' vefeovi di diverte 
Provincie, foli;! i j! .(tto:;: iciii [cai:i!iievo!iii;n(e l.nhj 
fratelli ed amici, io ftelTo Santo . come abbiam di fopra 
veduto , annoverùquefl' anno gl'Ifauri tra' velcovi della 
fua comunione . £ certamente non avrebbe il Nazianzeno 
fcelto per luogo del fuo ritiro una città, il cui vefeovo 
non folTc flato unito con s.Bafìlio. D'alcuni anni fu la 
fua dimora in Seleucia . PaiTando per quella città nel fuo 
ritorno da Roma l'empio Vitale ficcome glierariulcito 
d' eiTere accolto da Damafo come figliuolo cosi ottenne' ai. a-.fi. 
colle medefime frodi d' elTcrc ammelTo dal Nazianzeno al- "ifSS;" & 
la fua comunione come fratello , e di fargli approvare la 
fua 
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, HM fua profetane di Fede, che folto parole in apparenza cat- 
' tolicbe nafcoudeva il veleno dell'eredi. Vedremo a fuo 
tempo , con qua] precisone e nettezza fpiegò il Santo il 
mifterio della divina Incarnazione ,e con qual forza com- 
battè gli errori di Apollinario , c de' fuoi difcepoli , e 
prima che elle nafceflero, 1' creile di Eutichc, e diNe- 
ttorio . 

! ™w'j.b. Oltre a'vcfcovidell' lfauTia. molti eziandio di quei 
, , lEociH ii dellaLicia ; effondo affatto alieni da' fentimenti di quei 
!7,m\Z' *' dell'Alia' erano rifoluti di abbracciare la comunione di 
"V'if t. Balìlio .Fatto di ciò confapevole il Santo, pregò Anfi- 

lochio d'inviarvi qualche accorra e diligente perfona , 
perifpiarequei , che lìnceramente tenevano, e profeta- 
vano la vera Fede . V avverte però , che chiunque farà da 
lui deiUnato ad intraprendere quel viaggio , fc l'intenda 
a Coridolìcon Aleflindro di monaco fatto vefcofo ; a Li- 
mira con Dialimo ; a Mira co' preti Tiziano , Polemone , 
e Macario ; a Picara con Eudcmo ; a Teimelb con Ilario ; 
e a Fello con Lolliano , tutti tre vefeovi delle fteilè città . 
Dieflì , e di molti altri ,-foggiugne , d'eflère flato avvifa- 
to , che rettamente fentivano della Fede ; ed aver renduto 
molte grazie al Signore . che nel tratto dell' Alia tonerò 
alcuni intatti dal contagio dcli'erefia. Prima però di 
aver con elfi un' aperta corrifpondenz» , vuol meglio alTi- 
curarlì de' loro lèntimenti ; e poi , dice, invicremo loro 
le noftre lettere , e farà noftro penfierod' invitare alcuno 
ci e flì a conferire con noi. II tutto ridondi a maggior van- 
x*. Wggio e profperità della Chiefa d' Iconio . 
hottc idi- t*. p e r qnel , che fpetta a' vefeovi Alìani , de' quali ab- 
r.ViÌ™' Vl1 '"" biamo da quella lettera di s. Bafilio , quanto fcarfo folle il 
numero di coloro, che erano immuni dall' infezioni» 
dell' crolla; non lappiamo , fc d' alcun frutto fieno fiate le 
lettere inviate loro dal finodo dell' Illirico , il referitto 
dell' Impeiadore V aventiniano . e la legazione d' Elpìdio . 
Ma v' ha gtan luogo di credere . che la pronti morte di 
quello Principe abbia renduto inutili le lue follecìtudini , 
c quel- 
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ci nelle provincie dell'Alia - Portatoli adunque , come ab- 
biamdì l'opra accennato, Valentiniano nell'Illirico, a fine 
di vendicarli de' Quadi (giuftamence irritati contri i Ro- 
mani per l'indegno aflàmnauiento del loro Re Gabinio ) 
perle delegazioni da elfi fatte per tal motivo unitamen- 
te co' Sarmati nella Pannonia ; a i?.di Novembre di queft' 
anno finì di vivere , e di regnare per un iraprovvifo getto 
di lingue . Reprelfi i Barbari da' comandanti Imperiali , e 
fpccialmente dal valore del conte Teodoiìo , che fudipoi 



lizle nell' aita Meiìa , inviarono i loro deputati a Vajcntt- 
niano per ottenere la pace. Introdotti all'udienza ne! pub- 
blico conciftoro'e^ avendo fatto ne gli occhj dell' Impe-iSKr.u.'.i'- 
radore una trilla figura , ed elTendogli paruti perfone vili 
ed abiette 5 gì' interrogò , fe nulla fodè di meglio in tutta 
la loro nazione . Poiché ebbe intefo , eflèrne quo' legati il 
fiore di tutta la nobiltà; accefoii di furore, ed alzata con 
gran veemenza la voce, dille, di aferivere a fua mala fortu- 
na il federe a] governo dell' Imperio Romano , mentre una 
nazione di Barbari cotanto vile e difpregevole , non con- 
tenta de' fuoi confini , e d'eflèm lafciata vivere in Scurez- 
za ed in pace , ofava di prendere foontaneamente le armi , 
e d'invadere , e conculcare i confini de' Romani, ed avan- 
zarli fino a for loro laguerra. Or mentre faceva loro tali 
rimproveri, e minacciava d'eller minargli, tanto fi ritardò, 
ecommoflè, cherottafegli una vena nel petto, caddej 
tra le braccia d' uno de' fuoi uffiziali , vomitando una 
gran copia di fangue , c dopo alcune ore fpirò , cflèndo 
nell'anno js. dell' età fua , e duodecimo del fuo regno . 
Fu imballàmato il fuo corpo , e portato a Colta ut ino poli 
per enervi fepolto con gli altri principi Crilliani . Vi fu 
ricevuto verfo li fine dì Dicembre l' anno feguente . Ma 
non fu collocato nella tomba fiatagli preparata fe non_. 
l'anno 382. per 1" attenzione dell' Imperador Teodofio . 




Ben. 
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7 — ■ Benché alcuni anni prima Graziano foflè itato dal padre 

»**' creato Cefare, e Augulto : e perciò non foflè l' Imperio 
dell' Occidente per la morte di lui reftito Tenia Sovrano ; 
contuttocià le legioni , che erano nell'Illirico proclama- 
rono Imperadore anche Valentiniano , altro figliuolo del 
defunto , ma d' altra moglie , e gli conferirono gì' iilelfi 
titoli della fuprema dignità, quantunque fo (Te ancora fan- 
ciullo di quattro in cinque anni i incitate ad un tal palio 
dal general Merobaude , per timore che in alfenza di Gra- 
liano non forgeflèro de' prerendenti all' Imperio , e la fe- 
deltà co rrompelTero delle truppe , e fpecialmente de' fal- 
dati Galli . poco attenti a' diritti de' legittimi principi , 
e avvezzi a riguardarli come gli arbitri de gì' Impetj . Gli 
autori d' una tal novità non potevano dubitare , che Gra- 
ziano , Iafciato a Treveri da fuo padre , per vegliarvi fu i 
movimenti de' Barbari della Germania , non foilèperof- 
fènderfi , che fenza fui pirticipazione e confenfo aveffero 
intraprefo dargli un collega ; ma conolcendo la bontà del 
fuo naturale , fperarono . che fi farebbe tofto placato , 
poiché della loro rifoluzione intefo avelli i motivi . Cosi 
appunto avvenne . Mollrò il buon principe da principio 
qualche ri lènti mento del temerario attentato : mapoiri- 
pieno di tenerezza verfo il fratello , e di rifpetto verfo il 
fuo fangue , fi compiacque di prenderlo e d' averlo per fuo 
collega, ed ebbe cura di lui, come avrebbe fatto d' un 
figliuolo un amantiffimo padre . 
hi. Per la morte di Valentiniano non folamen te rimale 

i r::.,: .,, ,. S i- i nu[ jl Ci e f enzil effetto il fuo refcrir.ro per la pace delle 
.,: i,,:,. t - Cluefe dell'Alia, ma fi aggravò altresì nell' Oriente la per- 
ciiiidcwuiìi. f ecuz |one contrai Cattolici , cui finora aveva fervilo dì 
qualche freno la foggezione , cilrilpetto, cheaveafem- 
prc dimoftrato Valente verfo il fratello , cui era debitore 
di tutta la fua fortuna, e della fua esitazione all' Imperio. 
Del nuovo ardore . con cui furono verfo la fine di quelf 
anno perfeguitatì ì Cartolici nell'Oriente, abbiamo di- 
verfe prove in più lettere di s. Bafilio . Primieramente in 
[quel- 
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a Teodora. Mi di elfo non facendo il /. 
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ed al iuo gregge, fi argumenta, che ficcome al tri confettò- >p: 
ri, cosi ancor egli fotte in quello cc.Tipo in elìlìo. Non per 
tanto 1' aHènzadel Pallore non ballò a divergere il greg- 
ge . Somma fu la eoitanza , né minore 1' unione e la con- 
cordia!! de' miniiiri dell'alture, si de' magiliriti e della 
plebe . ne' quotidiani afTalti , che follenevano per la Fede . 
Di che informato il Tanto ve/covo di Cefirea ti mediante 
una loro lettera , si per relazione d'Acacio , allora prete . 
c che poi fu vefeovo della medefima Chiefa , fece plaufo 
a' loro trionfi , animandogli nel medefimo tempo a per- 
feverare nella pietà, a non cedere a' mali , e a non perderli 
d' animo pergli affanni , che foffrivano per cagione de' 
lor nemici, ca non ofcurarelagloria , per cui erano ce- 
lebrati per tutto l'Uaiverfo. D' un fomigliante tenore è 
anche la lettera a quel di Calcide , de' quali Umilmente 
apprefo aveva e i combattimenti e le vittorie per una let- 
tera , che gli avevano ferirti , che tra le afflizioni , in cui 
fi trovava , avea fitto nel filo anguliiito cuore quel mede- 
fimo effetto , che a' generofi deltrieri , ì quali nel più gran 
calore del mezzo giorno combattono nell'arena, e attrag- 
gono per veemente anelito una gran copia di polvere , la 
nelle aride fauci , ed anfanti vifeerc 1' acqua Irefca . Cosi 
levoftre parole , foggìugne il Santo , ci hanno dato qual- 
che refpiro dalle continole tentazioni , e Infame ci hanno 
corroborati a foflener con animo intrepido la pugna , ebe 
ci (òvrafta , confortiti perla memoria e 1' elempio do' vo- 
ftri combattimenti . L incendio , che ha devailata la più 
gran parte dell' Oriente , ornai ferpeggia verfo le noltre 
contrade , e li sforza di penetrare eziandio nelli Cappado- 
cia , ove alle Chicle già trae da gli occhj copiofe lacrime 
il turno , che vi perviene dalle vicine regioni . Ma chi farà 
così timido ed infingardo, ed inefpcrto ne gli atletici com- 
lim.VU. 1 J p batti- 
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, battimenti , che por le vollre acclamazioni non fi Tenta in- 
coraggiato alla pugna , e non defideri d'effer partecipe 
delle voltre vittorie ? 
si jifeul'i.ii, L' ili ru mento delia perfecuzione nelle provinciiu 
•ii.nrii fi,, co mprelè nella vaili diocefi o prefettura del Ponto fu , co- 
l1 " i0 - mevedremo, Demoilcnc, vicario del prefetto, quanto 
amico de gli eretici , altrettanto nemico de' Cattolici , e 
fpechl mente di s. Balilio ■ Vedendo pertanto Eullazio cre- 
icele in quelle parti per lo colini favore la potenza e tiran- 
nìa de gli Ariani, e venir meno nelle Corti l'autorità ed il 
credito del Tanto veTcovo di Cefareaj ad effetto d'infi- 
rmarli nella griji a de' primi , e renderli Tempre più. meri- 
tevole della loro amicizia.proTeguiva adimperverlare con- 
trail medellmo, eafpargere ciafeun giorno con maggio- 
re sfacciataggine le Tue calunnie , e a divenire tanto più 
audaceed infoiente, quanto più quegli facevail Tordo, 
e con maggior pazienza di ili mulava le ingiurie . Ma final- 
mente hanno il parlare , e il tacere , fecondo 1' avverti- 
mento dell' EccleGifte , il loro tempo. Laonde poiché il 
filenzio non poneva freno alla petulanza, né ammolliva 
1' orinazione d* £uilazio , fciolfe per line s. Bafilio la lìn- 
»?..i[.ji. 7f .gua, e pubblicò come unafpecie di manifefto', in cui 
narrata l' origine della loro antica aratila , fi lamenta dell' 
aver lui violato i diritti dell' amicizia, confuta i vani pre- 
tendi , per cui di amico gli era divenuto implacabil nemi- 
co, edimollra, eiTere di tuttociò l' unica eceru cagio- 
ne, la pallione di tornare in grazia a gli eretici , e dime- 
ritare il favore del più potente partito . Il principal prete- 
ilo d' Eullazio d' eflerli feparato da s. Balilio , era una let- 
tera Tcritta dal Santo più divent' anni prima ad Apollina- 
re ; alla quale avea con tale artifizio aggiunto alcune pa- 
role pregne del veleno della Sabelliana erefia ■ che l'in- 
cauto lettore non potea facilmente difeernere. Te fodero di 
Apollinaiio, o del medellmo s. Bafilio: £ cosi voleva farlo 
pa Ilare nel l' opinione de! volgo per un uomo , o inlètto 
dell' erefia di Sabellio , o almeno conttminato perlaco- 



Dniizcd b ; Ci: 



Libro Dicjmosettimo, 399 

lii anione con uni perfoni, di cui giìfidivuIgavipcrl'O. 7 

tienteeflèr maculiti ed eretici la dottrini . Quanto un si 37 * - 
fatto modo di procedere indegno fofie d' un uomo oneito, 
lo dimoltra ampiamente Bafilio sì in quello Scritto , si 
in una lettera icritti indi a poco al prere Genetlio *»««•*■ 
ove avverte tra le altre cofe, non doverli prcndereper 
tefièra di comunione uni letten di complimento ferir- 
ti di un laico ad un altro laico , quali erano allori 
efloed AppolJinario; mirali efièrc le lettere de' vefcovn 
che ermo appellate canoniche ; e sfida Euftazio imoftri^ 
re alcuna di tali lettere , o da lui ricevuta , o di lui ferirti 
ad Apollinario . Per quello poi, che fpetti alla Fede , ive- 
re il medefimo Euftazio, ed i fuoi difcepoli tali e tinte pro- 
ve della purità dellifua dottrina per le frequenti occalìo- 
nt , che avevano avuto di ragionare infieme delle cofe di- 
vine ; che non dubiti di rimetterli fu quello punto il te- 
flimonio e giudizio delliloro propria cofeienza. Mi quan- 
do non vi foflè litri prova della illibatezza della fua Fede; 
eiferneuna irrefragabile, la proferitone di euà , che a fua 
richieda avevano fottoferitta : conciolììachè non ardivano 
dì dichiararli pentiti della, loro fottoferìzionc , come fie- 
ramente avrebbono fatto, fe avellerò potuto notarvi al- 
cun neo , o leggiera indizio d' errare . 

Quantunque Euflazio , quando tali cofe di lui fcri- c . 
vcvi Bafilio , non avelfe altra mira fe non a riconci]iarfi;ii™, Kr f, ll '' j 
con gli eretici , e a gettarfi di nuovo nel lor partito : con- ■ 
tuttociò non avevi per inchc ofito di fire apertamente 
un talpaiTo , ne di rinunziare alla cattolica comunione , 

refiere ammeiTba comunicar con gli Ariani . Non tar- 
però guiri a manifrftare il Aio animo coli' occalìone 
d' un finodo da elfi tenuto in quello tempo ad Ancira . 
Convocato fu quefto finodo 5 o piuttoilo finagoga di Sa- 
tana, dal mentovato Demoftenc vicario del prefètto del 
Ponto . Era coftui un uomo di niuna dottrina , e forfè an- 
cora di niuna religione . Onde bendi ' ei non foiTe meno 
propenfo 1 favorire gli eretici , che a perfeguitare i catto- 
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j tu ti]. «I." *e eretico ; e piuttofto , vedendolo e collo fpiriroecoìll 
cime > e di notte e di giorno occupato in altri affari . 
inclinò a credere , che delle cofe fpettanti alla religione 
non fi foflè mai prefo verun penfiero . e ne fo(Te affatto 
ignorante. Nondimeno per islbgare Icfue padìoni , vol- 
le ingerirli ne gli Ecclelialìici affari , e adunare de' iìnodii 
a fin di darei' luoi attentiti , fattoi' apparenza di vendi- 
care li irafgrcllione de' canoni , qualche colore d' auto- 
rità . Ad 11 nato adunque nel cuor dell' inverno un conci- 
lio ad Ancin; da una pedona ignobile appellata Filoca- 
re , vi fu accufato S.Gregorio di Nìllìcome intrufo nel 

di qualche fommidi denari appartenenti allaCliieia. Su 
quelle acctife avendo inviato Demoftene una truppa di 
(al diti per arteria re , e condurre il (inodo , e alla fui pre- 
fenzi il finto vefeovo ; trovò quelli il modo di fcappart 
dalle lormani, edi ritirarti in un luogo occulto e tran- 
quillo , dopo avere inutilmente richielio i faldati di con- 
cedergli quilche refpiro per gì' intollerabili dolori di 
fianchi e di reni , foppraggiun tigli nel viaggio . O che 
Bafilio non bene ancor conofeeife Jc qualità del nuovo 
Vicario, o che abbia voluto, con lodarlo co-ne criltia- 
no . e cuftode delle leggi . avvertirlo de' Cuoi doveri , gli 
l i>. ii). .jf, fcriffe una lettera molto onorifici 11 sì a nome fuo per ilcu- 
fare la fuga del Tuo fratello , ila nome de' vefeovi di tut- 
ta la Cappadocia , che facevano iitanza d' eflère uditi fu 
P ordinazione di Gregorio; fpettando ad efli , che lo 
avevano ordinato , la difefa di queita cauli , e non al fan- 
to vefeovo . che lungi dall' ambire h dignità veicolile , 
avea foflèrto in quell'atto una fpecie di violenza ; e però 
della pretefa trafgretlìonc de' canoni non era elfo in niun 
modo reo. ma tutta di loro farebbe irata la colpa . Pre- 
gano inoltre Demoftene, che quando voglia periilicre 
aell' arrogarfi la cognizione e il giudizio di quello arfire , 
fi degni almeno di differirlo » quando farà nella patria > 
lènza 
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fenza obbligargli a portarli fuor della loro provincia,^™ ~ — 
nèacomunicaccon pcrfone , colle quali non conveniva- ' " 
do nella Fede . 

Nel medefimo conciliabolo * ad istigazione dello nir. 
fleflb Demoltenc fu cacciato dalla fua fedelpfino vefeovo JjJ5|L w ™' 
di Parnafib ; e in Tuo luogo fu da Attilio 6 alunno d' Evip- 
pio , già vefeovo di gran nome ncll' Ariano partito , or- - 
dinato Ecdicio . come perfoua difpolìa a feco unirli a lor- I/i' '"' 
mentire, ed a mettere in confusone le Cbiefe . In qat- 1 *■*»••'■ 
flofinodofi trovò prefen te , come già abbiamo accenna- 
to, e vi depofe Fullazio la mafehera, e diede apertamen- 
te a conofeere , qual era il vero motivo de! fuo implaca- 
bile (degno centra il lanto vefeovo di Cefarea ; cioè di 
non ellèrlì dichiarato fuo nemico , fè non per infinuarli 
nell'amicizia de gli Ariani, e cattivarli la loro benevo- 
lenza. Conlìderate , Scriveva il Santa in quello tempo a' 
fuoi monaci ' qual èia loro condotta, e s' ei non hanno' »*.nf. 
permallìma di gettarli nel più potente partito , di met- 
terfi folto i piedi i più deboli amici, e di far fa corte a i 
potenti. Quei, che già fcrifièro, e divulgarono per tut- 
to i! mondo quelle famofe lettere contra Eudoro , e con- 
tro tutta la fua fazione , feongiurando ogni uomo di fug- 
gire la loro comunione come la pelle dell'anime ; né idi- 
mifero la Sentenza della loro deposizione per motivo, co- 
me volevano pervaderci , d'eiferne Itati autori e pro- 
mulgatoli gli eretici ; di prefente fcordatili di tutto il 

EalTito , lì l'ano con elfi uniti ad Ancira ; e poiché non 
inno potuto ottenere d'effere ammeflì pubblicamente 
alla loro comunione, hanno intanto voluto comunicar 
co' medelìmi nelle cafe . E dopò aver elfi fìeflì potuta fe- 
eo dall'Occidente la forinola di Nicea , ed elTere perciò- 
flati ammellì nel Cnodo diTiane; di prefente abbattono 
ila Fede Niccna , e per ifcherno ci appellano Omoufiafti, 
perchè il Figliuolo di Dio confelfiamo Omoulìo ( cioè 
cnvf'tlìii siale) col Padre . Ma elfi hanno unacertaregola 
adattata alle loro mutazioni , per cui fi fervono della Fc- 
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7 " de , come i mediciapplicano le medicine . fecondo i tem- 
' ' pi , e variandole , fccondochè richiedono le varie fpecie 
d' infermili . Ci acculano ancora di novità intorno alla 
Perlbna dello Spirito fanto . Ma qual è quella novitàf 
Conciofliache conforme a quello . che abbiam ricevuto 
per tradizione, con fediamo effe re lui unito col Padre , e 
col Figliuolo, ni lo poniamo nel numero delle cofe crea- 
te . Tale in verità è la noflra dottrina . Per cagione di 
eifachi ci accufa , ci acculi ; chi perseguita , ciperfegui- 
1 ti; chi dà retta alle calunnie , fia apparecchiato al giudi- 
aio . Il Signore è vicino ; non ci prendiamo verun fa- 
lcidio. 

11V Circa il medeCmo tempo • che erano gli Ariani adu- 

F.,!,.^.t ì nati ad Ancira . accadde lamorte di s.Teodoto , grandi- 
u'^Sk • fenfor della Fede , c vefeovo di Nicopoli nell' Armenia . 
(H tta ti W»- La potenza de gli eretici fotco un Vicario , che ciecamen- 
CT." te fcgui" C « C W ' e lo "> impreflìoni , diede molto a teme- 
re a'vefcovi della provìncia , che gli Ariani non fi valef- 
fero dell' oceano ne di occupar quella Chje& metropoli 
dell' Armenia , e d' intrudervi un vefeovo della loro fa- 
zione . Per ovviare a un unto pericolo, aPemenio vefeo- 
vo di Salali venne in mente di darne tofto il governo ad 
Eufronio vefeovo di Colonia . Piacque il fuo penfiero 
a'vefcovi della provincia, e fu altresì aggradito dal cle- 
ro e popolo di Nicopoli . Per la qual cofa Pemenio fenza 
niun indugio , e con una fornirla alacrità e fermezza d'ani- 
mo diede opera a mettere in efecuzione quel che aveva 
prudentemente ideato , e prevenendo i difegni , e gli sfòr- 
zi degli Ariani > provvidedi quel degno pallore la me- 
tropoli dell' Armenia . Ma quanto iP una tal provvift» 
•furon contenti quei dì Nicopoli , altrettanto cllafu mo- 
ietta e fenCbile a i Coloniefi . Benché fecondo il fenti- 
• 9,11**1. mento di s. Bafilio 'non foflè da mettere in dubbio , che 
'"' una si fatta rifoluzione unanimemente prefa da' vefeovi 

lènza niun umano riguardo , ed attenzione a' propri inte- 
re Hi , ma per fola motivo di fare a Dio colà grata, non 
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ibfle fkta loro ifpirata dallo Spirito fante. : e benché non Anb 
meno avellerò avuto in animo ' di provvedere alla Gcu-. v .„, „i. 
itili della città di Colonia . che a quella di Nicopoti , •<"■ 
che cadendo in poter degli eretici, irebbe fiata feguita 
dalla rovina delle al tre Chicle ; contuttociù ninna di que- 
lle confiderazioni potè mitigare il dolore de' Colameli 
per la partenza del loro amato pallore . Giunfe a tal legno 
la penaela collera di quel clero, che minacciarono di 
ricorrere a' tribunali de' giudici fecolari , e di raccoman- 
dare la cura de' loro ìntereffì a coloro , che non avevano 
perifeopo-fe non dimettere in ileo inpiglio le Chiefe . Ua 
tale sfogo ferobrano aver eJE fatto in qualche lettera 1 
s. BaGlio . Laonde il Santo per acquietargli , fenile loro 
uni letteti, nella quale ficcome gli commenda per la te- 
nerezza che avevano pel loro antico pallore . eglicorrt- 
patifcepcrlapena, che dimoftravano come figliuoli del- 
la privazione del loro padre , e come difccpoli della lon- 
tananza del lormaeltro; cosi gli avverte, eifer lodevoli 
quefti affètti, quando lieno ben regolati , ma non cosi 
quando eccedano i giuflì limiti della ragione . A' moti- 
vi . che gii abbiamo accennati , per cui dovevano acquie- 
tarli alla difpenfa ufara da'vefeovi con Bufronio , conlì- 
derandola come fpecialmente voluta ed ifpirata da Dio , 
ecomcnecelTariapcrlalìcurezzadi ruttala provincia , e 
co nfeguen temente come altreii vanraggiolì edutilealo- 
roftetfi , che foflenendo la metropoli l'impeto de gli ere- 
tici . farebbono fiati liberi da ogni tumulto ; aggiugne 
anche queflo , che Eufron io prendeva la curadiNicopoli 
fenza rinunziare a quella della loro cittì; cioè avevano i 
vefcovì determinato , attefa k uccelliti, eie circoftanze 
de' tempi , eh' ci fofiè infieme vefeovo di Nicopoli , e di 
Colonia . Non folamente il clero, ma ancorai magiftra- 
ti di quell'ultima cittì erano afflitti per la partenza d' Eu- 
fronio , e ne avevano portati i loro lamenti con una let- 
tera al mcdeGmo l. Bafilio . Scriffè anchealoroil Santo k » <f. »■.<•!. 
c dopo avergli Iodati per la cura, che fi prendevano» non *"" 
foio 
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Ann 37<. pubblici e temporali , ma altresì de gli ccclelìa- 

' ilici affari; gii prega a riflettere , non effer loro flato ra- 
pilo daNicopoli Eufronio ; ma benché poteffe pretende- 
re , come metropoli della provincia di averlo tutto per 
fe ; nondimeno ella era per contentarli di averlo per co- 
mun padre, che amendue ipopali lire bbe partecipi della 
fua grazia, e mentre quegli difènderebbe da gliaflalti de' 
nemici, non mancherebbe d'aflifler loro colla Tua Coliti 
vigilanza . Gli prega inoltre di voler meglio riflettere alla 
dura neceffità , e trifk condizione de' tempi , e perdona- 
re »' vefeovi , che prefo avevano un tal partito nel prov- 
vedere alle Chiefe di Gesù Crifto . Voi, dice, come po- 
rti neir cflremità dell' Armenia , è verifìmiJe , che non 
fiate bene informati di quel che di prefente fi macchina , 
e fi mette in opera da' nemici : Ma noi, che ci troviamo 
in mezzo al fuoco , e le cui orecchie fono tutto giorno 
ferite per lo rumore delle Chiefe abbattute , fiamo in 
grande anlìetà e timore , che ii comun nemico , invidio- 
(o della voftra diuturna tranquillità, non femini anche 
nelle voftrc contrade le fue zizzanie, e non divenga fua 
preda anche 1' Armenia . Onde fiate per ora quieti e tran- 
quilli , nèricufate, diede! buon vafo fia con voi a quei 
di Nicopoli comune 1' ufo . ScriUè eziandio il medefimo 
Santo al clero Nicopoli tano , ed a' magiflrati due lettere, 
per raccomandare al primo di non volere infultare, ed 
irritare quei di Colonia , col difprezzargli per cagione 
della ofcuritàemiferia della loro citta . Non elTervi al- 
cuno si piccolo e difpregevole , il quale non pofla in co- 
si fatti e fcabrofi tempi fomminiflrar l'occafione di gran 
mali a coloro , che òli occafìoni fi ftudiano di trovare . 
Nè ciò , foggiugne il Santo , diciamo per congettura , 
ma ammaeilrati per l' esperienza de' propri guai . ]1 che 
dice per cagione della cattura di s. Gregorio di NifTa or- 
dinata da Demollcne fu l' accufa d' una perfona ignobile , 
e di niun conto. A' magiflrati poi raccomanda di acco- 
gliere di buon animo il nuovo vefeovo ; eficcome elfi 



DigitizGd t>y Google 



Libro Dsoimosettimo. 305 
avevano a cuore i vantaggi e la tranquillili della ChMn ; Ans . , 7 j'. 
cosi voleifero dar opera , che del medefimo fpirito folle 
animato il popolo dellaloro città { che protetta di vene- 
rare come nutrice della pietà , e metropoli della Tana dot- 
trina) e quello della campagna . Finalmente in tutte 
quattro le mentovate lettere a i cleri e popoli di Nìcopo- 
licdi Colonia dà fperanza di prontamente votargli non. 
meno per lui propria . che per loro confolazione . 

Prima del concilio di Anciraera Ilito Demoftenea k,,**"^,. 
Cefarea. Ma per quanto fi può raccogliere dalli lettera kgta <■ *- 
fcritcagli da s. Baili io per cagione di s. Gregorio di NiiTa , ri"' 
non aveva allora dato verun indizio del fu a mal animo 
contra i Cartolici. e della ma propenfione a favorire gli A- 
riani.Dopo il concilio, e dopo efièrfi trattenuto per qual- 
che tempo in regolare gli affari della milizia ' tornò di" $■*!>• 
nuovo a Cefarea ; e ficcome avea gii deporto la mafehera , 
e i' era nella Galazia apertamente dichiarato contra il cat- 
tolico per 1' Ariano partito ; cosi pur nella Cappadocia . 
feguendol' impeto dellafua infana paflione , con una fola 
parola foggettò alle civili funzioni tutto il clero diCe- 
larca. Nello ltelTomodo furono altresìdalui trattati a Se- 
bafte , ove fi trattenne per molti giorni , tutti i chierici di 
quella città .che comunicavano con s. Badi io , e per l'op- 
poito furono colmati di onori tutti gli amici d' Euftazio . 
Volle dipoi celebrare un nuovo lìnado a NilTa , a cui furo- 
no invitati i vefeovi della Galazia , e del Ponto ; e a' pri- 
mi , oltre gli ordini del vicario , fu inviata dal mede fimo 
Euftazio un'onorifica legazione. Furono gli arbitri del 
conciliabolo, fecondo la frafe dì 1, Balilla i figliuoli e ì W-m*.*i ■■. 
nipoti d' E vippio , cioè Ardilo , e Ecdicio Parnalfeno . Fu '* *' 
da coftoro depolìo 5. Gregorio di NiiTa , e ordinato in fuo 
luogo un vile fchiavo , c un uomo venale , e capace d' ef- 
fere guadagnato per pochi foldi , mi in nulla inferiore.» 
a' fnoi promotori quanto all' abilità a corromper la Fede . 
Ordinarono ancora perla Chicfa di Doari . el' inviarono 
a prendere il poikllo , e a cacciarne il vefcoyo Eulalio , 
7ÌM.Vn. Q^q un 
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-7 " un uomo peftilente, fervo di alcuni pupilli , e fuggitivo 
S7y dì' fuoi padroni , e che era gii fiato mulattiere nella ilei", 
fa citta ; non avendo riguardo a prolìituire a queft' infame 
la dignità vefcovile, per compiacere una donna fenza re- 
ligione: Jaqualedopoavcreafuo arbitrio a bufato d'un 
certo Giorgio, aveva coitui avuto per fucceiforc . Sembra 
eflcre fiato quel Giorgio qualche vefcovo Ariano di quelle 
ftefTe contrade .' 

Partirono finalmente gli Ariani della Galazia da Nif- 
's j '\* s , ,l °i ^ accompagnati da gli amici d' Euftazio ' ; e dopo cfière 
'' ' ' fiati in giro con una tal comitiva per tutta la dioccfi di 
Sebafie . ed enervi da per tutto onorevolmente trattati , 
econtutteledimoitrazioni d' olTequio dovute a' vefcovi 
accolti, fecero un onorevoli filmo ingrefib nella citta : fu. 
data loro tutta l'autorità di pubblicamente annunziare 
al popolo la divina parola : fu confcgnato loro il gregge > 
fu confcgnato l'altare, facrificarono in effo , c distribui- 
rono all' adunanzai divini mifrerj . Qual razza d'uomini 
folfcro colloro , e in qual modo fodero fiati ordinati , e 
avellerò confeguito una sì fitta autorità, è noto , dice 
s.Bafilio. a coloro , che hanno avuto gualche occafione di 
trattargli, nò Iddio mi conceda mai unto di ozio da po- 
ter deferirete le loro azioni . Nè però con tutte quefte di- 
mollrazioni di amicizia, dì benevolenza e di fiima potè 
Euftazio ottener dagli Ariani d'eilère ammefio alla loro 
comunione , o che eglino temeifero il gran numero di co- 
loro, che gii loavevan deporto, o che ne rifpettaùero l'au- 
torità . Dillìmulava intanto, e con pazienza {offriva Eufta- 
zio ia ripulfa t e per renderli più meritevole della grazia , 
che counto delìderava ; colla ftc (fa mafnada di eretici, e 
co! vicario del Ponto , da Seballe pafso aNicopoli , per 

a,». „e. » P°<" J ' ™ ch « f ? • .. . 

jitTi. S erano , come abbiamo veduto . mungati i velcovi 

jjj dell'Armenia di aver provveduto alla lira ficuiezza con at- 

copoi''" '' tribuirnedopola morte del beato Teodoto il governo ad 
Eufron io vefcovo di Colonia. Ma non pare, che abbia 
potu- 
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potuto fu fri fiere queltalorodifpofizione , e che abbtano-r in- 
dovuto cedere a' rifentimcnti , e alle minacce dc'Colo- as -ì' 0 - 
niefi ;onde non è più fatta menzione d'Eufronio come di 
vefeovo di Nicopoli , negli Ariani fonoaccjfati da [.Ba- 
glio d' avere occupato una Chielà già provveduta di ve- 
feovo , ed invaiò un gregge dopo averne cacciato il fuo 
legittimo pallore . Era di gran confeguenza quelli cittì in 
ordine agli ecclefiailici affari, siper eflere il capo e la me- 
tropoli dell'Armenia, si pereflerclktairrigata del fa n- 
guedi molti martiri, e finora governata da vefeovi di gran 
virtù . e d' illibata dottrina . L' adocchiane gli Ariani , 
e parve loro di dover rare tutti glisforzi ; o per ridurla in 
loro potere, a per opprimerla e dev'aitarli . Frontone uno 
de' preti della citta, che s'era finora dimoftrato difenfor 
della vera Fede , poiché vide gli Ariani , follenuti da tutta 
V autorità del vicario , determinati a darle un vefeovo dei- 
la loro razione , vinto dall' ambizione , s' unì co' nemici 
diGesùCrifto ,c abiuratala cattolica Fede , vergognofa- 
meniecompròdaelliafpefedellafuacorden!» e riputa- 
zione la dignità vefeovile. Era Frontone intimo amico 
d' Euftazio . e lì crede eflere quello IfeiTb , che aveva infic- 
ine con lui tre anni prima fottoferitto la lòrmola della Fe- 
de prefentata loro das. Bafìlio ; onde fu il medelìmo Eulli- 
zio il principale autore della fua promozione , per avere 
in lui nella fede di Nicopoli un vefeovo non meno fuo 
parziale ed amico , di quello che folle i lato TeoJoto fuo 
nemico . La malvagità de gli Ariani . e la perfidia di Fron- 
tone non fervirono le non a rendere più luminofà la pietà, 
e la fermezza nella Fede del clero , e del popolo di Nico- 
poli . Eccerrochè uno o due chierici , tutti gli altri unita- 
mente col popolo fuggirono il nuovo velcovo come un 

ne di tutta quanta l'Armenia. Celebrata l'ordinazione 
gli Ariani fi ritirarono pieni di mal talento , per non aver 
potuto condurre a fine il loro difegno , e indurrci Nico- 
poli taiii ad unirli ,cl comunicar con Frontone ; e però 
Qjj a non 
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. non fi ritirarono fenza lafciare qualche veftigio della loro 

Anh. 376. em pj et i . Ma quello , che non avevano potuto compiere i 
■ velcovi colla perfuifione c 1' autorità , fi accinte Demofte- 
ne a mandarlo ad effetto collafua folita violenza , e mife 
Frontone in poireflb delia chiefa della città . Ma non per 
quello gli riulcì di confeguire l' intento . Più tolto che 
comunicar con Frontone , vollero i cattolici celebrare al- 
la campagna, ed all'aria aperta le loro Tacce adunanze; 
onde il mi fero uomo con eftrema fua confufione e vergo- 
gna t.ovavaciafcun giorno la chiefa abbandonata e defer- 
ta, nè fi vedeva affittito al trono , e all'altare Ce non da 
un piccolo pugno de' fuoi feguaci . 
1 ivi ir, Di tutti quelli avvenimenti informarono i preti di 

: Nicopoli s. Balilio , a cut però n'era gii precorfa la fama : 
1 ... la quale anche portava ' che i mede fi mi eretici, forfè non 
'.t.Gi^r' 1 "''* a ncora tornati nella Galazia . minacciavano di tenere un 
»?.>17- altro concilio ,al quale avevano detcrminato di chiamare 
lo fteUb Santo , e fi vantavano o di obbligarload abbrac- 
ciare la loro comunione , o di trattarlo fecondo il loro 
coilume , cioè come avevano praticato con s. Gregorio di 
Nifla. Ma il Santo , avvezzo a difpreziar con grand' ani- 
mo le minacce , che riguardavano la fua per fona . e uni- 
camente afflitto e follecito per le calimitì delle Chiefe , 
non tardò a rifponderc a' Nicopolitani ; e quantunque 
bifji,. foflè trafitto da un Ìntimo dolore* egli pirefle , non po- 
terli ab baftan za deplorare le violenze ulatevi da gli ereti- 
ci ; nondimeno per confolargli, Ipecialmente fu l'apofra- 
lìadi Frontone , fcriffè loro in quelli termini, e con queir.' 
,, F ., llmM l lt , aria di licurezza 1 ; Di qual pregiudizio vi è fiato un tale 
accidente? Siete forfè di peggior condizione di prima? 
Ha apoihtato uno de'voitri colleghi: e fe unoo due gli fo- 
no andati dietro ; è certamente deplorabile la lor caduta . 
Ma il voliro corpo perla grazia di Dio fi conferva intatto 
ed iilefo. PerelFerfi fgravato de gli umori peccanti . non 
ha nulla perduto della fua integriti . Se poi vi affanna 1 ef- ■ 
fere fiati cacciali fuor delle mura ; li confoli il riflettere , 
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clic dimorate fotto la protezione del Dio del cielo , ne vi 1 HS 
ha perduto di min l'Angelo cuftc.de della Tua Chicfa . 
Quanto più gravi tentazioni avrete fofierto , Muco dal 
giufto giudice dovete attendere più copiolà la ricom- 

P Malfoddisfatto Frontone del poflèflb d'unachiefa 
vota e deferta , ed inquieto di vederli da tutti abominato 
e fuggito , cicorie l' foliti artifizj di (imil Iona di gente ufi 
pe' l'uoi interelìi a far traffico della Fede . Non avendo avu- 
to difficultà di farli ihada al principato col profetar I' A- 
runefimo , colla Mena facilità lì finii cattolico pei' guada- 
gnarli 1' affezione del popolo, e flibilirli nel trono. Nè 
gli fu affitto inutile lo apprenderli a un tal partito . Molti 
almeno cominciarono a titubare , e a mettere in delibera- 
zione , li l'olle loro permelfo di comunicar con un vefco- 
vo non alieno dilh Fede cattolica , benché avelfe con ma- 
le arti , e con tanto fcandolo confeguito quelli dignit'i da 
gli Ariani. In tanto varjeJ incerti rumori divulgatili per 
le provincie tenevano grandemente follecito s. Balìlio ; 
onde gli fu fommamente grata l'attenzione de' preti di 
Nicopoli , i quali non follmente gli fcriflèro , magi' in- 
viarono altresì la lettera per mezzo d'uno de' lor colle- 
ghi , nominato Teodoiio , uoìho atto a rapprefen fargli 
eziandio colla vìva voce il vero Rata della lor Chiefa . Im- 
prefe di nuovo nella rifpolra. che fece loro ' il fanto ve- , 9. <i. 
feovo ,aconfo!argli , cad aninurgli allaperfeveranza , e '**' 
anon perderrì d' animo . e a riporre nella divina affillenz.t 
tutu la loro fiducia . Vuole , che (ìeno perfualì. che fareb- 
be Ulto della prclinte perfecuzione come di tutte le pre- 
cedenti , alle quali dopo breve tempo eri fucceiuta laj 
calma , come dopo i turbini e le gragnuole non tarda gua- 
ri 1 far ritorno il fereno . S'ègrave la tentazione, doverli 
tollerar con animo grande per la fperanza d' una più illu- 
iìre corona . Se lieve , effere ben difdiccvole di far de' pic- 
coli incomoJi gnn lamenti . Ricordatevi . dice loro , che 
fiere figliuoli de' confefiori , figliuoli de' martiri, che al 
' " pec- 
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t t peccato refifterono fino a fpargerc il fangue . Vagliati cia- 

ANM. 3 7tì-f cun diroi de" domeftici efempli a dimoflrar fortezza e 
coraggio perla pietà . Niunodi voi è flato ancor lacera- 
lo per le ferite : di ninno fono fta te confidate ■ e meflcj 
all' incanto le cafe : non damo flati banditi , non abbiam 
ibfterto le angulfie delle prigioni . Che gran male c' è fin- 
ora accaduto ? Non abbiam piuttollo motivo di rattristar- 
ci di non eflere flati giudicati per anche degni di patire 
alcuna c olà. per la confetti on e di Grido? Sopra tutto però 
gli ammoni/cedi non lafciarfi ingannare per l' ipocrita di 
Frontone. Procella, che non avrebbe mai riconofeiuto 
per vefeovo , nè annoverato tra' facerdoti di Criflo colui , 
che avea ricevuto per !a fovverfion della Fede dalle mani 
facrilcghe il principato . Di che IpeciaJmente gli avverte 
per cagion di coloro , che cominciato avevano a titubare, 
e affinchè ninno . ricevuta da Frontone l' impofizione del- 
le mani , fi lufingaffe d'eflere ammetto nel clero . qualun- 
que jllanzao violenza fotte per farne . poiché Iddio fi fotte 
degnato di render la pace alla Chiefa. 
xsu. Molto più crudeledi quella , che foffnvano i vefeo. 

iv ' ..' ',",Jj v ' cattolici , era la perfecuzione . che facevano in quelli 
; ... a,, medelìmi tempi gli Ariani a' fanti monaci si nella Siria , 
l'"^,; , , sì nell' Fgitto . Siccome "le virtù , gli efempj , e i mira- 
coli de' folitarj erano d' un grandillimo pefo a tener fer- 
mo e collante il popolo nella Fede ; così elfi erano il 
principale oggetto dell' odio degli eretici , e della colle- 
ra di Valente . Il volgo, chenèvoleva, nè fapeva difpu- 
tare e garrir con gli eretici fu dogmi dell' antica credenza, 
non dubitava , che la verità non folli apprettò coloro , 
da cui vedevano ettère confermata, non tantocolie paro- 
le , quanto coli' cvidenzade' fatti . Per abbattete adun- 
que e rovefeiare quelli poJerofì lòllegni della vera pietà i 
toflo che Valente fi trovò lìbero dalla foggezion del fra- 
te "° ' P utlbIi c° in» legge 1 per coftringergli a prender 
™. j, armi ^ e ad a[ro j at( j ne jJ e (- ue trU pp e Bgij era ben per- 

fuafo , che non avrebbono ubbidito ; onde non potè in 
ciò 
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ciòivere altra mira, fe non aproccurarfi un pretefto di Ann g 
punirgli come contumaci a' Tuoi ordini , e dileggiatori ' 
delle fue leggi. Con qual furore contradi elfi lì leateiiaf- 
fero e colla iingua s e co' fatti gli eretici in Antiochia, 
ove tuttora facci Valente la fui ordinaria relidenz a colla 
fu* Corte, non abbiamo onde meglio apprenderlo che 
da 1. Giovanni Crilblìomo , al quale forni quella perfe- 
cuzione la prima congiuntura di far ufo della fui divina 
eloquenza per li difefa d' una caufa pubblica della Chiefa. 

Era nato il Santo circa V anno 347. di critiiini e ih. 
nobili genitori nella fteiTi città d' Antiochii. Avendo, , 
mentre eri ancor nelle fafee , perduto il padre , clic li no- . 
minavi Secondo, ed eri flato uno de' primarj uffiziili 1 It **°" 
delle milizie della Siria ; li fua madrcper nomcAntufi, 
benché in età di foli vene' anni , contuttociò ripudiate , 
fecondo il configlio dell' Apollolo , le feconde nozze, 
tutti)' era ipplicita illa cura de' domeftici affari , e dell' 
educazione del fuo figliuolo, nulla omettendo di quel 
che poteva contribuirei! fuo avanzamento si nelle libe- 
rali difcipline , sì nelle criliiane virtù, alle quali avea 
fortito Giovanni si dalla natura, si dalla grazia le più 
egregiee mirabili difpoùzioni. Il celebre fornii Libanio, 
luto fuo maeliro noli' arte dell' eloquenza, eia cui fcuo- 
la cominciò a frequentare circa l'anno ventèlimo dell' età 
fua, comprefa tolto l'eccellente indole del giovane ", yfflj'."* 
domandò, di chi egli folle figliuolo. Edeffendogli liato 
rifpofto , che d' una vedovi ; volle inoltre fapere , di quii 
età folle la madre , e da quanto tempo ella forte fenza ma- 
rito . E come intelè . eflère Antufa di quarantanni, e 
correre il ventèlimo della fua vedovanza ; ripieno d' am- 
mirazione : Ah , efclamò , quali donne fono appreifoì 
Crìfliani I Primi di frequentar le pubbliche fcuole , avea 
Giovanni penfato ad abbracciar la vita monallica . Ma di 
poi alquanto fvagatoli, e datoli a frequentare i teatri, 
fembrò averne deporto il penfiero , col metterli adefer- 
citarenel foro l'arte oratoria . Lo rimifenel buoncam- 
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"X^TTtó m ' no un giovane della medefima età appellato Bafilio 1 , 
■ /.. t, che pieno di fervore e di fpirito , ed afpirando alla più 
sw-r.i.eV'fi alia cima dell' evangelica perfezione , accefe co' filai col- 
loquj Dell" animo dell' amico un fimil fuoco di devozione, 
e ritiratolo dal foro , e indottolo a mutar velie , loriduf- 
fe a confacrarfi tutto alio Audio ed agli efercizj della cri- 
fciana filofofia . Non meno di Libanio , ammirava 1' egre- 
gia fua indole s. Melezio refeovo di Antiochia , ma deiti- 
nacolo a un miglior ufo, fi compiaceva di ammetterlo ben 
fovente a' fuoi più intimi c famigliari colloqui ; e avendo 
conceputo di lui grandi fperanze , e con lume profètico 
conofciucolo deftinato di Dio a cofe maggiori ; dopo tre 
annidi afiìdua dome/tichezza gli diede il fan lo Lavacro , 
e lo ripolè nel clero col titolo di lettore . Seguì in- 
di a poco 1' (.'lì! io di s, Melezio . E Bafilio , cui rincrefee- 
vano l'ore, nelle quili non po tea godere dellacompi- 
gnia di Giovanni , gli propofe di ritirarli in una medcG- 
micafa, e di menare iniìeme una vilafimile aquella de* 
monaci. Accettò Giovanni l'invito; ma nonporèefe- 
guirlo, difloltone dalle lacrime della madre. Profcgul 
adunque il fu o tenore di vita rigido e auftero , filofofico 
e iolitario tra le domeftiche mura . Ma benché fofTeaman- 
tiffimo delfilenzio, non ricufava però l'acceffo alla fu» 
C afa, non folamcnte a Bafilio , che frequentemente lo 
vi (ita va , ma anche ad altri fuoi amici 5 Ulti fuoi condi- 
fccpoli nella fcuola diLiblnio , per ritraigli dal foro , e 
dalle fperanze del fecolo 5 ed infiammargli dell'amore 
della virtù , e dello Audio della divina fapienza . Profit- 
hj.n.l.i.c... tirono fra glialtri de' fuoi colloquj ed elémpli 1 , Maffì- 
lM ~ me e Teodoro , de' quali il primo fu dipoi velcovo di Se- 
leucia nell' llàuria , e il fecondo di Mopfueftia nella Ci- 
licia . Amhidue , dato di bando a' piaceri , ed a gli affari 
del mondo , fi diedero a gli efercizj della criftiana pietà . 
,-, . i .(j. i.tj Ma Teodoro 1 non perfevcrò lungamente nella intraprefa 
carriera della virtù . Non folamente tornò di nuovo ad 
immergerli nella moltitudine de gli affari , ma fi lafciò 
anche 
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inche prendere dall' amore d' una fanciulla chiamata Er- . " " T 
niione.cdmvifchiare nel fango de 1 mondani piaceri. Quii ' 37 
dolore provane il Santo per h caduta di Teodoro , G vede 
dalle due divine orazioni o lettere , che gli fcriUè , le qua- 
li , fecondo)! fentimcnto d' un antico Scrittore *, ti per* 
la forra delle parole, lì per la gravità e vivezza delle (ea-'*"' 
tenie , fembrano eccedere I* umana capacita . Ne avergli 
fcritto quelle due fole , che (ì fono fai vate dall' ingiuria 
de' tempi . maaltre molte, che fon perite , non ofcuri- 
mcntel! raccoglie da quel ch'ei dice preilò il fine dell» 
feconda colle (eguenti parole: Conofco di aver ecceduto 
i giufti limiti d' una lettera : ma ti prego di perdonarmi . 
Non ho ciò fatto fpontaneamenle , ma fpinto dalla forza 
dell' amore , e del dolore . Queft' anetta mi ha come ne- 
ceifitato a icriverti eziandio quella lettera , non ollanteil 
contrario fentimento di molti, che mi dicevano: Cena 
finalmente di faticare invano , e difeminar fu le pietre. 
Ma non ho dato orecchie ad alcuno ; e diceva appreflò di 
me. fpero, che coli' ajuto dì Dio faranno aliatine ie mie 
lettere di qualche frutto . Sicché lo zelo del Santo non fi 
diede mai pace , nè lafciò d' inviare all' amico lettere' fo- 
pra lettere , finché non vide adempiuti i fuoi voti , e le 
fuefperanze, e non l'ebbe di nuovo dalla corruttela del 
fecolo richiamato ailapratica della più auflera virtù . Sic- 
come Giovanni , Maflimo , e Teodoro, e forfè anche Br- 
illio avevano apprefo le umane lettere fotto lo Hello mae- 
ftro, cioè ilfofiftaLibanio*, cosi de gli iteilì precetto timina 
ri fi valfero ad eflère iftrutti nella feieoza delle divine" 1 -* 
fcrìtture , nella erudizione ecclefiallica , e nelle monalìi- 
chc iftituzioni , cioè del celebre Diodoro , che fu poi 
vefeovo di Tarfo , e di Carterio altamente celebrato da 
s. Gregorio Nazianzeno ' , e che prima di prender la dire- 1 ar. n . 
zione de' monaitcrj di Antiochia, l'era legnala to tra i 
monaci di Nazìanzo. 

Or mentre Giovanni era tutto occupato in queftl .n-t.r,',^ 
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|i fcienza de' fanti , fi fparfe di repente una voce 1 , che 

iT'i Ì ? 5 t alcuni vefeovi adunatili in Antiochia , a effetto di prò v- 
rif'.a. ' vedere alcune fedi vacanti , penfavano ad innalzare lui e 
Bafilio alla dignità veicolile , Giovanni , che quanto giu- 
dicava fe IteHb indegno del paftoral minifleria , altrettan- 
to ne riputava degno t'amico : ficcomc fece ne] fuo cuo- 
re una ferma rifoluzìone di fortrarfi colla fuga al pericolo 
di dover foccombere alla violenza ed autorità de' prelati ; 
così pensò ad impedire , che il fuo efempio , imitato dall' 
amico . non privalìè la Chicfa d' un cosi degno miniftro . 
Poi tatofi adunque fiali 1 io a trovar Giovanni . che appo- 
neva non ancora infamato di quanto fi diceva per la cit- 
tì , lo richiede del fuo configlio , determinato a feguire 
il fuo riempio ■ o egli fi rifolveflèad acquietarli al giudi- 
zio de' vefeovi , oafuggire. Rifpole Giovanni , non e£- 
fere cosi imminente l'affare, the obbligaflè a prendere 
un' improvvifa rifoluzìone , nè eller quelta dì cosi lieve 
importanza . che non loffe d' uopo procedervi colla dovu- 
ta maturità . Che avrebbe intanto deliberato , e a fuo tem- 
po lo avrebbe fatto partecipe de' fuoi configlj . Si acquie- 
tò Eafilio interamente fidandoli dell' amico . Ma quelli , 
intefa la prolìima venuta del vefeovo . che dovea celebra- 
re 1' ordinazione , opportunamente G ritirò, e nafeofe , 
fenza avvifarne Bafilio : il quale . quando men vipenfava, 
fi trovò nella rete , onde non potè fviluppaifi , qualun- 
que sforzo ci faceffe per rimetterli in libertà . Non poten- 
do perfuaderfi d' effere (tato tradito, non dubitò, che an- 
che Giovanni non foffè per accomodarti a prendere lo 
ftefib giogo , anzi facilmente credè di feguire in ciò il fuo 
efempio . Concìollìachè facendo lui refiilenza, alcuni de 
gli aitanti gli differo , non convenite alla fua prudenza e 
modeliia di ripugnare, mentre Giovanni , uomo d'altro 
carattere . e pìuttoito naturalmente feroce ed inflcffibile , 
s' era nondimeno con grande umiltà foggetrato al volete 
de'Padrì. Chinò allora il capo Bafilio . e fi lafciò confa- 
crare vefeovo di Rafànea nella Siria, Ma poiché intefe 
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quel che Giovanni avea fatto, fu a trovarlo . perfecoia- ^ 7 
mentirli di quella fpecie di tradimento; ed era jì dolente ' 
ed afHitto , che più volte i finghiozzi e le lacrime Io im- 
pedirono di poter formar le parole. Per 1' oppolìo Gio- 
vanni , cui eranotala cagione del fuo cordoglio , dolce- 
mente rideva , e ringraziava il Signore d' eflcre con feli- 
ci;.! riulcico nel fuodifegno . 

1 colloqui , che ebbero allora inficine > diedero poi nera, 
occafionc al Santo di comporre gii ammirabili libri del 1 j*>jW 
facerdozio . ne' quali ' quello favio interpetre de gli arca- . 'lìu l-i,,';. 
nidi Dio, ed occhio del mondo con tal copiadi parole ,'■•■•>■ 
e fublimita di penfieri deferive 1" eccellenza dell' ordine 
facerdotale, e delle virtù, ed obbligazioni anneifè ad un 
tale fiato , che non è penetrata nel petto di alcuno la let- 
tura di elfi fenza farvi del divino amore una profonda fe- 
rita ; trovandovi si quei che col dovuto fervore , si quei 
che trafeurata mente cfercitino le funzioni del facerdotal 
minifterio , come in un lucidiamo fpecchio rapprefenta- 
te o le loro virtù , o le loro trafeuraggini e negligenze.. 
Qua! fbfle irato il fuo abbattimento , quali le lue lacrime > 
e il fuo cordoglio in tutto quel tempo , in cui tu dilcorfo 
di farlo vefeovo , lo narra il Santo al fuo Bafìlio colle fe- 
guenti parole 1 : Daquel giorno, che gettalti nella mia h ut-'-Afir. 
mente quello fofpetto , tal timore , e triliezza mi occupa- 
rono 1' animo , che fui foveute in pericolo, chemifidi- 
fcoglieflèro affatto le giunture del corpo. Concioifiachè 
riflettendo per una parte alla gloria della fpolidi Crillo, 
e alla fua fpirituale bellezza , e fantità , e prudenza, e de- 
coro ; e per V altra alle mie miferie , non celiava, dal com- 
piangere la fua forte, e dal chiamare me ileflb miferocd 
infelice > e bene fpeffo attonito e gemente andava fra me 
dicendo: Echi maièflato l'autore d'un tal configlio? 
Di qua! gran peccato è rea la Chiefa di Dio ? In che ha 
offelo il fuo Signore , e il fuo fpofo , che abbia da conlè- 
gnarfi amo il più vile ed ignominiofo di tutti gli uomini , 
ed abbia da foccombere a tale infamia ? Tali cole nel mio 
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XaaT&e, fp iriCo rivolgendo , e nè pur foffrendo il penderò d' uni 
'si grande indegnità, non potea come attonito e ftupido 
tièvedcre, ne udire veruni colà. Se talora mi riaveva da 
un tale sfinimento c deliquio . fuccedevan le lacrime e la 
mitezza , e dopo la copia e fazietì delle lacrime , torna- 
va di nuovo il timore a turbar la mente > e ad agitarla , e 
riempierla di tumulto . In tali angolcie ed affanno pallài 
tutto quel tempo ; ne eflèndonc tu confapevole , credevi, 
che forièro per me tranquilli que'giorni . Erano tali colè 
più atte a maggiormente ferire il cuore , che ad afciugare 
le lacrime di Bali! io : il quale tuttavia gemendo e fofpi- 
> •'utf.ij. rando * , diede fine al colloquio con dichiarare a Gio- 
vanni , non relhrglialtro conforto , nè altra confolazio- 
ne, fe non la fpcranza d'efièr da lui vilìtito , ch'ei foflè 
per porgergli la mano , e per fare e dir tutto quello , che 
poteuè contribuire all' emendazione de' fuoi difetti. 
Gliel promife Giovanni . E ftrettamenteabbracciatolo, e 
datogli un tenero bacio , lo accompagnò , animandolo 
a portar con fortezza il giogo del minifterio per la fpc- 
ranza, che Gesù Crifto, il quale lo avea chiamato , egli 
avea confegnata la cura delle fue pecore, lo riempierebbe 
della fui grazia, nè gli laverebbe mancare la fu a divina 
a filile nza . 

si iir Lieto Giovanni per efierlì l'attratto al pericolo del 

ti,, mnMa vcfcOvado , pensò indi a poco a ritirarli dal mondo, e 
Ì"«w Z™. ad abbracciare e praticar la vita monaftica lungi dal tu- 
««ti.. mul toe dallo Itrepito della città. Già menava una vita non 
molto diflìmile a quella de' folinrj tra le domeUiche mu- 
ra , ove del continovo fi esercitava nelf orazione , ne' di- 
giuni , nelle vigilie, cnella lettura e meditazione de fa- 
cri libri , (egregatc dal fccolo , e da' fecofarefehi nego- 
zi. Ma afpirando ad una vita più ritirata ed auftera. ri- 
volgeva foventegli occhj Terfo i monti prallimi ad An- 
tiochia, popolati di ferventillimi folitarj , nè dal pren- 
dere il volo verfo di ellì lo ritenevano fe non le preghiere , 
c le lacrime della madre . Nondimeno d* che ebbe fatta 
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uni fermi rifoluzione d' indurirfi contri le tenerezze dei- jf 
la eirne e del fangue 'i cominciarono a turbargli li men- a , 
tealtri penfieri , ea confiderai- tra fe fteflb : echi loav-'-? 
rebbe provveduto del neceflàrio foflentamento , e fé gli 
farebbe pofiìbile di avere ogni giorno la menfa imbandita 
difrefco pane: ièil fuperiorenon IblTe per obbligarlo» 
valerfi del medefìmo olio per la lucerm , e per le vivan- 
de . per ridurjo a non cibarli fe non di foli legumi , e per 
aflègnargli un duro e liboriofo efercizio . come di /appa- 
re o vangar la terra, di caricarli di legne, di portar l'a- 
cqua , ed altri limili minifterj , ne' quali dopo un breve 
ripofo, c dopo le viglie della notte, e il canto de' filmi , 
eie comuni preghiere, e la lezione delle divine fcrittu- 
re, fi e fere invano i folitarj . Non fu difficile al Santo di 
fuperar quelli oilacoli , che gli fi prefentavano alli niente, 
col vigor dello fpirito, e per l'amore della più fevendi- 
feipiina, e della più ardua virtù. Nulla eziandio potero- 
no fopradi lui i gemiti ed i lamenti di Antufa; ma ubbe- 
dendoa' configlidi Crifto , abbandonò la madre , perfe- 
guirlui, eftringerfi più Inettamente colla fua croce . Si 
abbattè nel monte in un certo Siro , vecchio di feverifli- 
ma difciplina, e per quaitr' anni fu filo difcepolo , el' imi- 
tò in tutte le fue aufterità , lottando coatra gli (limoli 
della carne , che facilmente fupero , non tanto colla fa- 
tica, quanto col vigore , e la vigilanza della ragione . 

Or mentre il Santo godeadel ripofo dell' amata fui 
folitudine, elfendo morto Valentin iano . infierì crude!- m 
mente li tempefta, che dagran tempo agitavala ChiefaE" 
Cattolica nell'Oriente; nè ornai contento Valente di ban- 
dire dalle citta , e rilegar nelle foiitudini i fanti vefeovi, 
imprelè 1 cacciar da' deferti , e dalle loro caverne i mona- 
ci per ricondurgli nelle città , ed irrolargli nella milizia. 
Onde con una ftrana perverfità , ove quei che rifeder do- 
vevano nelle cittì , erano confiniti ne' defèrti ; quei per 
1' op polio che per cagiondel loro iflituto e dovevano ed 
amavano di dimorar ne' deferti , erano tratti per fon» 
nelle 
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Ann 376' neIlc citci ' N * volendo 'abbandonare per la terrena la 
. 1 celefte milizia , erano Itrafcinati per le pubbliche piazze 

a ' tribunali de' giudici , e battuti , e feriti , e viJipe/i , ed 
■"■"*■*■ oltraggiati, e rincbiufi in ofcure carceri ; ed eradivenuta 
] a mon aftica prò fé filone delle fatire e delle derilioni , non 
meno de gli eretici , che de'gentiii, l'oggetto. Sotto 
graviflìme pene era vietato di configliare ad alcuno di farG 
monaco; e perfone , che pur facevano profeilìone di cre- 
dere nel vangelo, non fi arrolìivano di condannare aper- 
tamente que' ferventi Crìftiani , che rinunziavano a' co- 
modi, agìiagj, alle ricchezze, agli onori , calle fpe- 
ranze del fecolo . per abbracciarne i configlj , e menare 
ad imitazione di Criiìo , e de' fuoi difcepoli , una vita po- 
vera e abietta . Anzi vi fuchi iftigato dal diavolo osò di 
dire, che era rifoluto dì apoftatar dalla Fede , e di facrìfi- 
care a' demoni • per non dargli più I' animo di vedere, 
che perfone libere , e nobili , e che potevano vivere , e 
fguazzaic nelle delizie , fi ritirafièro neli' ofeurità de - de- 
ferti, per farvifi [chiavi dell' altrui volontà , pervertirvi 
una tonaca rifiuta di peli di cammello o di capra, ed 

dormirvi fu la nuda terra e la cenere , ed incallirvi ne' 
più duri e Iaboriofi efercizj . 

Dì tutto quello, che fi faceva , efidiceva pubbli- 
camente contra i monaci in Antiochia, fi portò a rendere 
confapcvoie Giovanni uno de' fuoi amici . Difficilmente 
5' indufie il Santo a credere tali eccelli , e da principio 
s' immaginò , che per divertimento e p>er gioco fe gli 
avene inventati , e gliene faceiTe un tai racconto l'amico. 
Ma poiché fu perfuafo , che fedamente parlava , diede 
in un dirotrìfiitno pianto , e pregò Dio di volerlo toglier 
dal mondo, pec non vedere , né udire tali empierà . Ve- 
dendolo piangere : A nulla , dille l' amico . giovano que- 
lle lacrime: fa d' uopo penfare ad altro meieo pereitin- 
guere quell'incendio, ed impedire, che il perniciofo 
contagio non li dilati . 04i pertanto il mio configlio . ed 
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applicati a fcriverc un libro . che farà mia cura di far puf- , '"~~T 
fare nelle mani di molti , c tengo per certo , clic a cura- ' " ' 
re la loro frenefia . farà quello un efficace rimedio . Sca- 
fandoli Giovanni dall' intraprender quell'opera per timo- 
re , che per meno del fuo libro non veniilcro a notizia 
de' gentili tali difordini del criftiinefimo : Credi tu forlè, 
gli replicò 1' amico , che per le tue parole fien per ap- 
prendere gì' Idolatri quel eh' è già pubblico e divulgato 
per tuttala cittì di Antiochia? Sono in bocca di tutti 
quelli dilcorfi. O ti porti nella pubblici piazza, o ne' 
ridotti de' medici . o in qualunque altra parte della città, 
ove fuole adunarfi la gente oziofa . vedrai farli da per tut- 
to di gran rifate ; el'argumcnto della commedia e del 
rifo non è fe non il giocolo racconto de gli ftrapazzi fitti 
alle perfone dabbene . A quello udirai raccontare : Io fo- 
no fiato il primo a mettere le mani addoflb a quel mona- 
co , cdaferirlo; a quello : Io prima degli altri ritrovai 
la fua cella; a un altro; Niuno meglio di me haeccitato 
contro di lui la vigilanza de' tribunali . Uno lì vanta , che 
per lui languisce un tal monaco nelle mi ferie della prigio- 
ne ; e un altro fi pregia, ed alcrivea fua lode , di averne 
ftrafeinati per le pubbliche piazze: e dipoi tutta la com- 
pagnia applaudìfce a tali racconti con una foienne rifata. 
Tali cofe fi decantano nelle conventicole de' Criftiani. 
Le odono i Gentili , e fi burlano si di quei che deridono , 
si di quei che fono derifi ; de' primi per le cofe che fanno, 
e de" lècondi per quelle che parifcono ■ e godono delle 
nollre (algore come d'una guerra civile, clic annunzi la 
noitra imminente rovina . Toltoli per quelle parole il 
mentovato fcrupolo dall' animo di Giovanni , fi accinlè 
il Santo all' iraprefa , e fpiegate le vele a tutti la fua elo- 
quenza, dopo aver nel primo de' tre libri , che pubblicò 
perladitefa della viu de' folitari , inveito generalmente 
contra gì' impugnatori della monallica prorelTìone, di- 
tene il fecondo a un genitore infedele , e il terto a un pa- 
dre fedele : concio iHachì fembravino i genitori avere un 
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Anh "375" P !lrt i co l lre intereiTe a fcrcditare il fanto iftituto deto- 
nati, aline di ritrarne i loro figliuoli . Dipoi aggiunte 
per coronadcll' opera un altro piccolo libro col liccio 
di comparazione tra il monaco ed il monarca, in cui 
pruova, che l'uomo dedito alla vera filofofia può giù- 
(irniente appellarfiRe , anzi lui cflèrc di qualunque Re 
più ricco e potente , più forte nella guerra, più idoneo 
acattivarfi fa benevolenza de gli uomini co' benefizj , e 
più tranquillo e beato nella morte, 
xnv. Per confolazione de' monaci perfeguitati da gli A- 

ÌET™ *Ii,ìd.ri«iifc*'fl* in quello medelimo anno due lettere il gran 
la ihatt fini Bafilio . Si crede fcritta la prima a' Monaci di Berea , cele- 
l'IÌ^T. J 'brc città della Siria tra Gerapoli ed Antiochia . Era gii 
qualche tempo , da che era venata da gli eretici quella 
Ghiera ; come iì vede dalle lettere fcritte 1' anno pattato 
dal medelimo s. Bafilio a' chierici , e a' magiftrati della 
. B*f. città. Ma queft' anno dopo la pafqua' .eccitati daJI'cfem- 
pio de gli eretici di Antiochia , ftefero eziandio il loro fu- 
rore con tra quei . che morti a loroirelììed al mondo , era- 
no come fepolti nell'ofcurìti de' deferti . Come gente 
lènza niuna pietà invidiarono a' fanti uomini fino, per cosi 
dire.le loro tombe; che tali poteano appellarli le loro mi- 
fere capanne, cui diedero barbaramente alle fiamme . Per- 
venutane la notìzia a Cefarea , ne gemè l. Bafilio , non per 
cagione de' monaci, cui vedo» prepararli per quella fcel- 
leragglne un domicilio non manufatto nel cielo , ma de' 
medefimi eretici , che contri loro ftcllì accendevano con 
quelle fiamme il fuoco del divino furore . S' era il Santo 
lufingato, che tutti avellerò dovuto ricoverarli appretto 
di lui ; ed avea fperato di dovere aver la confolazione di 
afeiugare colle me mani il nobil fudore , che per la difefa 
della verità liillavano dalla fronte . Non avendociò potu- 
toottenere. aveva almeno defiderato, di aver frequenti 
occalìonidi fcriver loro , e di far colle fuc lettere quell'uf- 
fizio . che fan coloro , che colle loro acclamazioni infer- 
vorano i combattenti alla pugna . Manèpur qucfto avea 
potu- 
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potuto confeguire per due cagioni ; primierimcnie . per- ^ 6 
chè ignorava .ove lì follerò ritirati ; lècondo per cRcr rari " 
quei . che dalli Cippadoda riportavano in quelle pirti . 
Prefentatafegli finalmente una opportuna occalìone , in- 
viò loro quelli lettera , cui dàfine con efortirgliigrida- 
re di notte e giorno al Signore , affinchè fi degni di fedire 
la procella delle Chiefe , di reftituire alle loro gregge i 
pallori , ed alla Chiefi la primiera fui dignità . 

Non Tappiamo a quali Monici ferina Ila l'altra lette- 
ra dì s. Balìlio. Per animargli i folle ner con pazienza 1* 
perfecuzione , che foffrivano da gli Ariani ' , mette loro . ^.i !r . ,L 
primieramente in con fide razione , di tanto maggior meri- **■• 
to ellèrc appreso Dio quelli guerra, fatta loro da perfone, 
che pur lì pregiavano dì profcflire la religione di Criflo . 
di quella che già fitto avevano a' con te fio ri ed a' martiri 
ci' idolatri , quanto è più rincrefcevole o perigliofo , 
l'aver da far con gì' interni e domeftici , che con gli elter- 
ni nemici . AI che ancori fi aggiugne , che nella guerra 
con gl'Idolatri erano i vincitori non folamente ficuri del- 
la ricompenfa riferbata loro nel cielo , ma altresì della 
gloria in quello mondo della confezione , e del martirio : 
liddove nella prefente perfecuzione fingendo i nemici d'ef- 
fer Criftianì ,e ftudiandofi di colorire i loto fa cri leghi at- 
tenuti di mendicati pretelìi ; benché nelle angherie , che 
(offrivano , fonerò i Cattolici compatiti , non erano però 
dal volgo applauditi come contelTori di Criilo; nè la mor- 
te > benché in fatti tollerata per la difefa della verità , gli 
rendeva ficuri apprelTo gli uomini della coroni , e del me- 
rito del martirio . E però era ben giufto , cìie Iddio tenefiè 
loro preparata nel cielo una doppia e multipli ci ti merce- 
de . Per laqual cofa gli eforti a non perderli di mimo ne' 
travaglj perqualunquc accidente . O che i vefeovi fieno 
fiati cacciati dille lor Chiefe, non per quello vi dovete 
commoverc ; o che dallo Ite fio ordine clericile fieno fcip- 
pati fuorade' traditori , nè pur ciò debbe indebolire 11 
voltra fiducia in Dio ; nè vi atterrile! la moltitudine . in- 
. Tiro. VII. S s coftan- 
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Ann 376 co ^ latee volubile in varie parti non meno delle onde del 
"mare foggette all' imprclììone de' venti; confiderando , 
nonelfere la moltitudine , magiieletti di Dio, che otten- 
gono lafalutc . 

nm pj on j j a mettere in dubbio , che abbia il Santo avu- 

it a tu ibbÌ to principalmente in mira. Frontone , ove dice , che anche 
' ™hì. ^ c ' ero eranou '" c ' c ' de'traditori . Non follmente non era 
■ir*io"aTfc in quello tempo faldata , ma era maggiormente inafprita , 
nicpi». e grondava fangue la piaga, che gli avea fatta nell'animo 
l'intrufìone di quello perfido traditore nella cattedradi 
Nicopoli . Non avendo in nulla contribuito a conciliar- 
gli gii animi di quei popolo la finta profeilìonc della cat- 
tolica Fede , depoih la mafehera , e mene da parte le frodi 
egli arnfizj ■ diede in aperto furore , e iì appigliò alle più 
orribili violenze . Non fu avuto riguardo ad oltraggiare 
",*""*'**'■ per iua cagione e batterci magift-rati ■ , furono fàccheg- 
giatclecafe. devaftau la città, cacciati ifacerdoti , di- 
J '"' *'■ fperfo il gregge . Un certo Afclepio per non aver voluto 
comunicar con Frontone . fu da gli eretici ti crudelmente 
battuto , che delle fue piaghe mori , o piuttoito fu trasfe- 
rito per eflè ad una viti immortale i degno per certo d'ef- 
iere annoverato fra i martiri , benché finora non abbia ot- 
tenuto veruna pubblicj ed autentica tefti montani a. di cul- 
to nè da' Greci , nè da' Latini . 
p«i- t "il«di Ma per tornare alla periècuzione de' monaci; ficco- 
m™Ki*3°H* ' rae non erano n ' UQ a ' Iro ' U0 g o del mondo uè in 
[E^T. E ' maggior numero . nè in maggior venerazione ed autorità 
di quel eh' ei fonerò nell' Egitto j cosi in niun' altra par- 
te dell' Unirerfo furono più crudelmente venati, nè de' 
nemici delìaFede riportarono altrove più gloriofe vitto- 
rie; non avendovi forfè nè pura altrove una fiera più fiti- 
bonda del loro fangue di quel che folle Lucio fallo vefeo- 
vo di Alexandria, e fecondo il Aio nome vero lupo dell'o- 
vile di Crilio . DopoeiTerfi, come abbianl di fopra narra- 
to , aperta la ftradaal trono col ferro , e col fuoco , ed cf- 
ferfene in qualche modo renduto pacifico uiurpatore col 
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terrore fparfo ne' popoli , a «otle ftragr e gli efiij de' licer. Anjj ' — 
doti . non abbiamo memorie , che ci dimoflrina , aver lui ' * 
poi tiio fino aqueft' anno più oltre il fu© furiare . Ma. pub- 
blicata la legge per l' arrotamento de' monaci nelle crup. 

P: , cheferviva di prctefto alla guerra, cbe- intimivi loro 
eretico Imperadore , niuno meglio di Lucio penetrò 
Ì' animo dì Valente, ne con maggiore zelo fi accinte afo- 
condarne le mire , ed a fervido in quefla guerra . Scelfe 
per tal effetto " de' tribuni , de' colonnelli , de' generali ; '^" '-'■'['J 
e meno» inGemc col Duca ogeneraledelle milizie dell' E- é-Z'+'s'l'.ì.ì'. 
gìtto , alla tefta di tre mila foldari , partì di Alexandria , e '■ **■ 
fi niife con quello equipaggio in cammino verfoideferri di 
Nitria, come le aveilè dovuto combattere contra i Barba- 
ri , o purgar dalle fiere quelle torcile , o cacciarne unaj 
mafnada, o piuttolio un efercito di ladroni. 1 fanti uo- 
mini , non avvezzi a trattare altre armi fe non quelle della 
Fede , e della pazienza . di quelle fole lì armarono , e que- 
lle oppofero alla violenza , ed all' impeto de' nemici . Sor- 
prcfine'loroconfuetiefercizj di orare, di curare gl'in- 
terini , e di cacciare i demonj , non penfaron punto a di- 
fenderli , ma lìccome erano preparati adare piuttolio il 
fangue , che a tradire lareligione.e la Fede , non alzavano 
ne pur la mano per impedire i colpi , ond' eran percoli! , 
e prefentavano il collo alle fpadc , né altro dicevano a 
quella gente micidiale e fpietata fe non quelle parole di 
Grillo al fuo traditore : Amico aqual fine fe'qul venutof 
Nò i miracoli ■ né la manfuetudine , né ladolcezza valfero 
ad ammollire gli animi di quelle bellie-nè a ritenere il (alfa 
pallore dal tàreilrage di quelle mandre innocenti. Primie- 
ramente proibì lorol' ingreifo nelle lor chicle ; e poi paf- 
fandopiù oltre , impiegò contro di loro l'armi , ed il tor- 
io 1 e commife in quelle folitudini tali eccelli di crudeltà, 
clie non fi poflbno efprimere colie parole , nò i" era mai 
veduto nulla di jiiù orrido nel tempo delle pagane ^perfe - 

l'ApoIlolo de gH antichi giulli e Profeti: Sortivano le biM.11. 
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Ann 176. deri '' oni ' e g'' obbrobri ■ le battiture , la nuditi , le ette- 
'* 'nei le prigionie: erano lapidari , e trucidati: andavano 
errando per le finitudini conunamifera tonaca di pelle 
di caprao di pecora , abbandonati é' ogni umano foccor- 
fo , oppreilì , ed afflitti , di cui degno non era il mondo , 
difperfi per gli deferti , e pe' monti , c nelle fpelonche , c 
nelle caverne della terra ; benché rendeffero in faccia di 
tutti gli uomini un' autentica teftimonianza del loro meJ 
rito , e della loro innocenza , si la Fede , sì le opere ed i 
miracoli . che per loro mezzo operava la divina potenza. 

\"/Z\^°' Truppe intere di monaci ' trucidati furono a Nitrja :mol- 
'' ' ti però ebbero il comodo di fuggire , e nafeonderfi ; e lino 

i> F.^i«.<f.i f -a| numero di cinque mila 1 furono per tre giorni alimen- 
tati per la carità di Melania , che era in quelti tempi in E- 
gitto . e fu infieme con Rufino fpettatrice , e partecipe de 
gli ftrapazzi , che vi eran fatti a i cattolici , e della gloria 
di confinare pubblicamente la Fede, per cui Melania fu 

t «./ir. tu.,, arcuata e condotta dinanzi al giudice , e Rufino ' foffri la 

mS. *,r.i. prigione, e l efilio. 

*■ yimn Stanco finalmente Lucio , non di tormentare ed uc- 

1 r.mi imi»! ridere i glorio)! atleti di Criilo , ma di vedergli trionfate 
1!- di taCK lcfuc violenze j conligliò al Duca d'Egitto di ri- 
simn>^»- legare i loro padri e maeftri in un* ifola ; giudicando , che 
•^^•jj^j difperfi ipaftori , non avrebbe pi ù penfaro a ritornarej 
•u>k4> . ' all' ovile il di Ili pato gregge . Erano ì padri *, e le guide de' 
foliclr Ì di Nicril > Eraclidc . e Ifidoro , e i due Macarj 1' A- 
iefiandrino , e l'Egizio. Or mentre dimoravano quelli 
Santi nelle lor celle , e ftavano attendendo i foldari, i qua- 
li erano già vicini , nè dubitavano , che non venilfcro con 
animo ed ordine di fcannargii , fu prefentato loro un uo- 
mo da gran tempo infermo , e le cui membra e giunture 
erano in si fatto modo diseccate ed inaridite, che non po- 
lca reggerfi in piedi . L'unfero i Santi con ol io , e avendo- 
gli comandato , che nel nome di Gesù Criito , che era da 
Lucio perfeguitato . fi alzafìè . e facefTe ritorno alla Tua ca- 
fa , di repente fi trovò tòno , e tripudiando , e l'aitando per 
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allegrezza, rendè le dovute grazie al Signore per lirica- "7 T 

penta fallite ■ che in quelle circoftanze di tempo fu una 
chiariflìma provi dell' eflèr quei Santi veri e fedeli difce- 
poli. e Lucio perfecutore di Gesù Grillo. Ma per un uo- 
mo de! tutto cieco . ed indurito nella malizia fu affatto 
inutile lo fplendore e la forza d' un cosi ìllulfre prodigio; 
nèvalfe ad ifpirargli qualche rifpetto verfo que' templi 
delloSpirito finto, e i ritirarlo dall'efecuzìone del fuo 
perverfo difcgno : ma fattigli di notte tempo arreftare , e 
mettere fopra una barca , furono perfuo ordine condotti 
inno' ifoli dell' Egitto -, polii in mezzo ad alcune paludi ; 
i cui abitanti erano tutti idolatri . Ed avevi per quello 
appunto fcelta Lucio queft'ifola, affinchè i fanti Corr- 
fcflòri non riceveflèro nel luogo del loro cGlio verun fol- 
lievo e conforto , nè trovaflero luogo pubblico . e confa- 
crato all'AltiUìmo per l'efercizio dellaloro religione . 
Ma altri furono nella loro relegazione in queft' ifola i di. 
fegni della divina provvidenza . Era in elfi un in tico tem- ■ 
pio confecnto al demonio , che avevano quegl' ifolani in 
una forami venerizione . Or appena vi fu approdata la ni. 
ve , ed ebbero i fanti monaci prefo terra ; uni fanciulli 
vergine , figliuola del facerdote del tempio , di repente fu 
forprefa dal demonio ; che gettatila per terra , e {fratta- 
mente agitandola , e feon torcendo la , e facendole dare or- 
ribili grida . e gettar dalla bocca copioiì fpumi , poiché 
ebbe tratto a quell' orrendo fpettacolo tutto il popolo , 
levitala in aria , la portò come i volo lino al luogo , ove 
i Santi erano flati sbarcati . Ivi gettatala preflb a' loro pie- 
di , cominciò il demonio perla fua bocca a gridare : A che 
.fine fletè venutilo fervi del fommo Dio,a cacciarci da que- 
llo alilo, di cui'tiamO daantico tempo inpoffeflo; Ban- 
diti da ogni altro luogo , qui ci eravamo ricoverati . Cré- 
devimoS'eflere in Scurezza in mezzo a quelle paludi co- 
me ignoti a tutti gli altri mortali . In quii modo fiamo ve- 
nuti a vollra notizia ? Se cosi volete . ecco vi abblndonia- 
mo*ncorquefti-popoli, equeilefedi. Mentre così di ce- 
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j—r v va , fu da eilì fgridato , e meno in fuga lo fpirito dell'erro* 

37 "re. Elafanciullarendutafana, giaceva tuttavia , infìeme 
co' fuoi parenti , apprelTo i piedi di quegli Apoftoli de' 
deferti : che prefa ìndi occafione di annunziare a quelli 
gente fclvaggii la Fede di Gesù Crillo , furono da efTì con 
tal piacere e docilitl afeoirati , che gì' indufTcro a demo- 
lire in quel medelìmo giorno il loro antico tempio , e a 
dar tolto di mano a fabbricare delle fue rovine unachie- 
fa . Eflèndo giunta di tali maraviglie la nuova ad Aleflàn- 
dria, tutto il popolo fi commolfe a declamar contra Lu- 
cio, e a dire apertamente , eh' ei non faceva la guerra a 
gli uomini , ma a Dio , e che però dovea temere gli effetti 
dellafua divina giuliizia , fe prontamente non rimetteva 
que' fanti uomini in liberti . Il perchè temendo le peri- 
colofe confeguenze di quella foileviiione . diede loro fe- 
gretamen te licenza di tornare alle loro caverne . 
xixtt. Ma di molto maggior confufìone fu al medefimo Lu- 

VSmi»' i! c '° cne 6*' lc oadde con j. Moiiè , anch' eflò celebre 
■h nfeovo it' Anacoreta , e Cngolare ornamento della monaliica pro- 
f^"^ OIle ■ Erano alcuni anni ' da che Mavia regina de' Sara- 
sur. l+.t.)t. cinì .rotto il trattato di pace , che il fuo marito poc' anzi 
tìmArìt'-iX n, °' tco & tto avel1 co ' Romani , e rinnovata la guerra.* . 
,,u devaflaviIaFeniciaelaPaleitina, teneva in foggezionei 

comandanti Imperiali, e comparendo alla tefta delle fue 
truppe ,non ricufan di venir concili a battaglia , ccom- 
batteva con tale intrepidezza e coraggio . e riportava tali 
vantaggj , che finalmente fu da' fuoi configliato l'Impera* 
dorè a por fine a quella guerra , e a domandarle la pace . 
Era Mivia di religione Crirtiana ; e però fhndole a cuore 
di propagarla, e renderla vie più florida trai fuoi fudditi, 
una delle prime condizioni , che propofe a'Lcgati di Va- 
lente , fu , che Moisè , il quale facea vita fedi taxi» ne' vici- 
ni deferti fra la Paleftina e I' Egitto , fofiè dato ecohfacra- 
to per primo vefeovo della fi» nazione de'Saracinì. Fu 
fenza veruna dimeniti , e forlè anche con gran piacere ac- 
cettata una limile condizione . E l' Imperatore fr^ fubi- 
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Mordine a'fuoi uifiziali , che prefo il finto Monaco , , , 
prontamente Io conduceflèro ad Alelfandria , per ricever- ' ' 
vi di Lucio ]' impofitori delle mani , e la dignità vefcovi- 
Jc . Non ricusò il Santo di metterfi in viaggio . Ma poiché 
giunto in quella città, vide l'eretico veicovo presentarli 
per celebrar la fiera funzione ; in prefenza di tutto j] po- 
polo , e de' minillri Imperiali : Fermati , gii dille ; ben co- 
nofeo , che fono indegno del grado , e della dignità vedo- 
vile . Ma fe la provvidenza dilpone , che quantunque im- 
meritevole, io tenga nella Chiefa un tal pollo, chiamo in 
teiliinonio il Creatore del cielo , e della terra , che quelle 
mani , tìnte ed imbrattate dei fangue de' Santi , non met- 
terai fui mio capo . Alle tue preghiere non verrebbe fo- 
pradime lo Spirito fanto . Cialcuno può immaginarli, 
quanto fu a Lucio fenfibile un tal rimprovero. Volle non- 
dimeno giuftificarG , ammonì il Santo , eh' ei non doveva 
con tanta facilità condannare un uomo, di cui ignorava 
la Fede. Che fe alcun altro lo aveade'fuoifentimentifini- 
ftramente informato , era pronto a dichiarargli la fua cre- 
denza ; e parergli ben giudo , ch'egli preftaflc unamag- 
gior fede alle lue proprie efprelTioni . che a gli altrui di- 
fcorfi e rapporti. A che il Santo, fen za volerlo maggior- 
mente alcol tare : Non ti credere , gli dille , o Lucio di po- 
termi colle tue fole ingannare . Mi è beniflìmo nota la tua 
fede ; ed ho per ampliilìmi telamoni di e(Ta i yefeovi , i 
preti , e i diaconi . o rilegati ne' luoghi , ove non è cono- 
feiuto il nome di Gesù Criflo , ogettati allefiere , a con- 
fumati dal fuoco . Debbo io dare più retta alle parole , 
che ai fatti, o men fidarmi degli occhj . che delle orec- 
chie ? Quei , che veramente credono in Crifto , non com- 
mettono tali eccelli di crudeltà - E avendo rinnovato il 
giuramento, che non avrebbe giammai acconfèntito adef- 
fcr vefeovo , fe Lucio doveva imporgli le mani ; i magi- 
ftrati Imperiali , per timore di non riaccender la guerra 
co' Saracini , cofljrinfcro Lucio a permettere , che Moisè 
condotto alttove , c fecondochè avea richiedo i fofle con- 
facra- . 
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vefcovi , che di Lucio Retto crino per li Fede" 
itiinefilio. Grande fu il frutto, che le fu; vir- 



tù edifuoi miracoli produflèro nella nazione de'Saraci- 
ni . Concioifiacbè non avendone trovato fe non uno fcar- 
fo numero di Criftiani , raoltiffimi ne converti alla Fede , 
rendè i loro coltami più manfuetj , ed umani , gì' induflè 
a rispettare la Fede e la religione de' folenni trattati , e ad 
oflèrvare la paco , che fitto avevano co' Romani : e Ma- 
via loro regina inviò un corpo di truppe aufiliarie a Va- 
lente , che utilmente il fervirono nella fua guerra co' Go- 
ti ; e dopo la fua morte bravamente difefero Coftantino- 
poli , quando que' Barbari fieri della loro vittoria peri- 
rono a Eirne I* iflèdio . 
vl. Quel , che aveva indotto Valente a chiedere il primo 

B ^ r ™^ la pace alla Regina de' Saracini , eri principalmente flato 
»uip<*ui..- il difegno . che fin dall' inno precedente gli flava fillò- 
'^''•^i' 1 "™»- nell'animo, di lare de gli ftraordinarj sforzi contro la_i> 
Perfia . Ardeva (èmpre la guerra tra' due Imperj ; nè i di- 
vcrfi negoziati di pace , che talor fi mettevano fui tappeto 
avevano, per parte almeno de' Perfiani , al tr' oggetto , fe 
non di guadagnar tempo, e di prepararli ad entrare con 
nuove forze in campagna . I mighi ed altre fcellerate per- 
fone fempre avevano in quelia guerra una pronta occasio- 
ne di maltrattare i Criftiani , e d'infiammare contro di 
elfi , or più, or mena. fecondo:hè portavano diverfe al- 
tre combinazioni , la collera di Sapore. Odiava quefti na- 
turalmente iCriftimi, i) perlaloroavverfione dalle dei- 
tà del fuo regno , jì per li profeflian che facevano di fe- 
guire una religione , che nata primieramente e propagata 
nel lino dell' Imperio Romano , non folamcnte riguarda- 
va come ftraniera , ma altresì come nemica, e pregiudi- 
ciale a'fuoi intereflì ; ben fapendo , quanto contribuite , 
o ad unire , o ad alienare gli animi delle nazioni, o l'unio- 
ne , o la diversità de' fentimenti intorno al culto di Dio ; 
onde ben gli tornava in acconcio di fomentare , eziandio 
per quello capo, l'odio de'litoi contro la Romana po- 



tenza. 
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tcnza . Nulla dunque eri più focile che il rinnovare con- j^ NH , 7 g* 
tra i Criltiani inquel regno il fuoco dellaperfecuzione, -' * 
non altro richiedendoG a tal effetto , fe non che alcun uo- 
mo fcellerato gli accu^He, benché fenza veruna prova, 
d' in tenderli' la co' Romani . Abbiamo di ciò una bella 
prova negli atti de fanti martiri * Ebediefu e Abda vefeo- , 
vi . di Abdallaa ed altri quindici preti , d' Eliabo ed altri ^- °~ 
otto diaconi , di Papa ed altri cinque monaci , di Maria 
ed altre cinque vergini confacrareal Signore, tutti in nu- 
mero di quaranta , il cui martirio ebbe princìpio da una 
fàlfa accula di fegreta intelligenza co' Romani , e d'eflère 
traditori del regno . Era Ebediefu vefeovo d' una citta nel- 
la provincia di Cafcar . Aveva appreso di le un nipote , 
cui dopo aver educato fin da fanciullo , ed iftrutto nella 
feienza delle cofe divine , avea follevato fin all' ordine del 
diaconato, ed in lui, quali uomo di foda e Iperimentata 
virtù , aveva tutta la confidenza . Ma l' infelice iafciatoli 
forprendere dall'amore d'una mifera donna, prevaricò 
fino ad aver con elTa facrilego commercio , per cui fu dal 
caftilfimo vefeovo fecondo i cationi rimoITo dal mìnilìe- 
rio . L' uomo perduto , in vece di piangere per la colpa , 
s' irritò per la pena ; e accecato dalla pallìonc , prefenta- 
toGaiRe: Hai, gli dilTe . o Sire, nella contrada de' Ga- 
fcareni un uomo nefando appellato Ebediefu vefeovo de' 
Criltiani , e un prete per nome A bdallaa complice e mini- 
ftro di tutte le lue ribalderìe . E 1 pubblica voce . che amen.-, 
due dieno ricetta alle fpie de' Romani , e rivelino lóro i 
più fegreti configl j del tuo regno ; che ferivano lettere a 
Cefare , e lo ragguaglino di quanto fi fa nell'Oriente, Non 
fanno verun conto de' tuoi editti , e impunemente con- 
culcano le tue leggi. Non follmente non riconofeon per. 
Dei il fole , la luna , l' acqua , ed il fuoco ■ ma altresì fenc 
burlano , e gli hanno in fommo difpregio . Diede Sapore 
ordine a un regolo di largii tolto arreltare , di far di ellì 
un rigorofillìmo efame . e di coltringergii a mutar religio-, 
ne, e ad abiurare il.loroDio. Diede il regolo pronta 
r<m.VH. T t efecn- 
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-j- esecuzione a gli ordini del tirannia . E fittili prefentare i 

37 'fonti martiri ne' fòbborgbi della città di Lapeta ; li prima 
interrogazione , die fece loro . fu quella : Ditemi crii voi 
fiere . A clic i due Santi rifpofero : Siam Criiliini . Se co- 
li è , ripigliò il regolo , non è da mettere in dubbio , voi 
eflèr nemici del Re de' Re . Non Cimo, replicarono i mar- 
tiri , nemici del Re ; ma egli è ingiufto verfo di noi . e ne- 
mico del noflro Dio , e minaccia a'fnoi veri e legittimi 
adoratori gli eftremi fuppliz; , Poiché il regolo ebbe loro 
con gran minacce intimato di confettare finceramente la 
verità -, Perchè, foggiunfe, non avete, oempj, ribrezzo 
di far villania, ai fuoco ed all' acqua, e tenete per facrile- 
gio l'adorare il folce la luna ? E fatta co' Romani confpi- 
razione e congiura , e obbligata a' pubblici nemici del re- 
gno la voftra fede , ricevete apprelfo di voi i loro efplora- 
tori , e fate con voftre lettere Gelare confapevole de gli 
arcani configlj del Rede regi ? Quanto all' accufi di noa 
venerare il fole e li luna , l' animile francamente Ebediefu. 
Mi negò , che per quello dovellèro i Criftiani elfer follet- 
ti d' intelligenza e confpirizione co' nemici del regno . £ 
foggiunfe, eflèr cola ben degna di maraviglia, che effón- 
do il regolo ornai invecchiato nel foro , ov' erano tutto 
giorno pubblicamente efaminaci i Griliìani , e un" infinita 
moltitudine di elfi , fenza mai elfer convinti di quella pre- 
teli congiura , erano condannati alla morte , non forièro 
ancora nè elfo, né i fuoi colleghi perfuafi della loro invio- 
labile fedeltà : ma tuttavia dando adito alle calunnie de' 
delatori , fi porcafleroaguifa di fiere con cieco impeto a 
verfarc il fangue degl'innocenti. Ma in ciò appunto, 
conchiufe il Santo , confìtte e la noftra vittoria, e la vo- 
ftra confufione , e mentre a noi colle voftre ingiù ilìzie pre- 
parate palme e corone, defluiate voi ite Dì ad un eterno 

Accefoper tali parole l'animo del giudice d'uno 
firmo furore , ordinò , che i due Santi forièro cruciati col 
feguente orribil tormento . Cinfero foro i carnefici con 
tre 



tre funicelle di lino primieramente il petto e le colle , in» ~7 : — 

di le colte . e finalmente le gambe ; e inferito in cflb un ci- ' ? 7tf • 
Iindro di legno , col torcerlo . ed avvolgervi le ftelTe funi, 
unto le vennero a ferrare ed a ftringere , che con indici- 
bil loro martora ne difeonciarono roanamente l' oflà , ed 
i nervi . Tornarono perfette volte i carnefici a rinnovare 
quell'atroce tortura; e in qucgl' intervalli di tempo , in 
cui prendevano per li iìinchezia qualche ripofo , il ti- 
ranno diceva a i martiri : Adorate , o miferi, il fole , nume 
diSaporeRede'Re. Rivelate eziandio tutto quello che 
avete peccato contro la fede giurata al Principe : e vi pro- 
metto di fubito liberarvi e da' prefentì cruciati , e dalla 
morte. Ma per ]' oppollo gì" invitti eroi proiettavano ad 
alta voce ; Siamo fermi , e collanti ne' noftrl fentimenti . 
Tieni pure per certo , che non ti riufeirì mai d' indurci 
ad uguagliare udì' oflèquio , e nel culto il fole fatto da 
Dio aquel medefimo Dio che 1' ha creato . E poiché non 
abbiamo giammai avuto contro !a pubblici fede co' Ro- 
mani verun commercio , Iddio ci guardi dal mentire con- 
tro lanollra cofeienza , e il proprio fangue . Così malcon- 
ci com' erano per lafpietata tortura, e colle colle fracaf- 
fate , e le odi ilogatc ricondotti furono in carcere , con 
leverà proibizione a iCrilliani di non provvedergli nè di 
pane , nè d' acqua . affinchè foiTero aftretti aprendere quel 
mifero cibo , e quello ancora con idolatrici riti contami- 
nato, che avrebbono loro famminiitrato i cullodi . Mai 
Santi, benché più volte fonerò loro offerte tali vivande, 
collantemente le rigettarono, e fletterò perfei giorni Ten- 
ia mangiare . Finalmente una buona vedova ,lacui abita- 
zione era contigua alla carcere , trovò il modo di calar 
loro di notte tempo per una pìccola e lègreta lìneltra il 
neceUàrio foftentamento , e profegul a fare con eflì quell' 
opera dì leligiofa pietà, finch'ei furono ritenuti in pri- 

Jnformato Sapore dal regolo di quanto era accadu- 
to , e come i pretefi rei non aveva potuto indurre co' pii 
T t a vio- 
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Ahw " 376 T i°' entì tormenti alla confeifione de' loro falli . ordinò ; 
'* 'che inalerò tempo differita folTe la fpedizionc della lor 
caufa . E intanto a fe di nuovo chiamato il diacono apo- 
ftita e traditore , lo interrogò . fe follerò altri Criilianì 
nella provincia di Calcar . Cosi è . rìlpolè l' infame ca- 
lunniatore . v'hiun certo vefeovo , vi fon de' preti , ed 
un buon numero di diaconi . Se cosi ti piace , (arò io 
fteflbde' tuoi ordini efecutore . e tutti . fenzache niuno 
mi tappi, gli condurrò qua ben legati . Gradì Sapore 
1' offerta , e gli ordinò di metteriì tolto in viaggio con 
una compagniadi venti fanti , edieci cavalli . Era vefeo- 
vo di Cafcar un fanto facerdote per nome Abda , il quale, 
nulla con fap e voi e delle infidie contro di lui tramate alla 
Corte . era in quei giorni co' fiioi preti e diaconi occu- 
pato nella vifita di alcune Chiefe della fua dioecG non 
molto dittanti dalla città , e fi trovava atruafmente in un 
borgo, ov' era una calla adunanzad' uomini , edidonne 
fedeli . La notte precedente 1' arrivo del traditore ebbe il 
fant' uomo due fogni , che da lui narrati alla fua comiti- 
va , parvero a tutti prefagire l' imminente perfecuzione . 
e il lor futuro martirio . S'erano però applicati ad im- 
plorare con ifpecial fervore il divino foccorfo , ed aveva- 
no dato princìpio alle mattutine preghiere) quando fu 
fopra di loro l'impura mafnada de' regj miniiÈri , che af- 
lìcuratilì in primo luogo del fanto vefeovo , indi mifero 
ne' ferri veototto perfone della fua comitiva , e fette ver- 
gini , econ infoffribili ftrapazzi ed incomodi gli conduf- 
feroaLeda, città nella provincia de gli Uzziti , ove Sa- 
pore s' era trasferito colla Tua Corte . 

Informato il Re dell' arrivo de' fanti martiri , e che 
già erano alle porte del palazzo, diede la commiilione 
d' interrogargli , e di p refedere alla loro tortura , al pre 
tare della città ,. cui diede ancora per alfefTori due ma- 
ghi ', Fattoli adunque prefentarc il fanto vefeovo con rut- 
ta, la fua comitiva , intimogli 1' ordine di Sapore , o di 
<jover tolto rifolrerfi ad adorare il fole , o di prepararli a 
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l'offrire crudeli tormenti, c finalmente lì morte ; efiendo 
lui fiata conferita dal principe per tal eflètto tutta la po- 
tetti - RifpofeAbda: Ne quello tuo Re, neifuoi ordi- 
ni , ai tu , nè il tuo potere , nei tormenti potranno mai 
fepararci dall' amore del noflroDio, e dalla Fede in Ge- 
sù Crifto . Ne otterrai, che a Dio creatoredell'univerfo 
anteponghiamo il fole da lui creato ; o che i precetti del 
grande e fantiflìmo nóliro Re deprezziamo per quei d' un 
miferabile , ed iniquiflimo regolo . Per quello libero 
parlare di Abda avvampò di fdegno l' animo del pretore ; 
onde fenz' altro indugio comandò a' miniftri , che flefi 
per terra i fanti martiri , a ciafcunodi loro defièro cento 
colpi . Ma con maggior crudeltà de gli altri fu trattato 
Abda , perchè a nome di tutti egli foio aveva parlato . 
Quello, che principalmente irritato aveva la collera del 
pretore, era]' aver Abda chiamato Sapore un miferabile 
ed iniquiflimo regolo (per tale avendolo ravvifato in 
confronto della grandezza e fanti ti del (omino Re e mo- 
narci dell' univerfoj . Perciò il pretore invertendo di nuo- 
vo colle fue parole i beati martiri: Miitupifco, diceva, 
come non abbiate riguardo a far villanìa a Sapore Ret u ' 
Re, che pureeDio, e il giro dell' univerfo tieneegot 
vernacolilo innato e fempicerno potere. Maio, repli- 
cava Abda , dico , e foflengo . non e Aere Sapore Dio , 
ma Templi ce uomo, come colui, che fecondo lacomun 
forte e condizione de gli uomini ha bifognodi cibo , e di 
bevanda, e di velli, ed i foggetto a tutte le umane paf- 
Jloni , e finalmente alle infermiti . e alla morte. E il po- 
tere , che di prefentcefercitafra i mortali . lo ha ricevuto 
dal fommoDio e moderator di tutte lecofe, per efiger 
da gli uomini mediante il fuo minifterio la pena dovuta 
pe'loro falli alla fua divina giuitizia. Fremevano in ciò 
udire i due maghi , e le fue prole fi sforzavano d' inter- 
rompere col batterlo nella bocca . Indi portatili col pre- 
lorf all' udienza del Re , ed efpottagli tutta la ferie , e 
l' oidine del.giudizio ; non lenza grave ribrezzo ( temen- 
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Ann 37*. ^° ^ Tiulare col folo racconto la macftà de! trono) ag- 
giunte il pretore , che avendo meflb in conCderazione a i 
Criftìitii , che il Re de' Re , di cui difptezzavan le leggi , 
era Dio , ed era per vivere in etemo , e tener per femore 
I' Imperio dell' univerfo ; eglino avevano tali cole sfac- 
ciatamente negate , né avean temuto di offendere la real 
macftà , e di foitenere , non cflère il Re Sapore un Dio . 
ma un femplice uomo, e uno del numero de' mortali , 
cui pure , fecondo I" umana condizione , toccherà un 
giorno ad infermar» , e a morire . Non potè a quelle 
parole contener Sapore le rifa ; e interrotto il difeorfo 
del pretore: In quello folo , dìflé . mi pare, che abbia- 
no parlato da pedone di fenno . Sono uomo , e non Dio , 
efoggectocome uomo alla forte di trinigli altri mortali; 
e altamente t inganni , fe mi tieni per offefo per una tal 
verità. £ chiamato il prìncipe de gli eunuchi, e primo 
fopran tendente allacura de' reali elefanti, a luicommife 
la calila de' Criftiani ; ingiugnen dogli di giudicargli a te- 
nore della più elatta giuilizia ; onde trovatigli ubbidienti 
alle leggi, cdifpolli ad adorare il fole , gliafiblveflè , e 
(ji'.hiarafie innocenti: Concioflìache, foggìunfe , benve- 
- ;io , ciTcre i maghi mimati contro di elfi di mortai odio, 
e mendicar de' preterii , per fargli comparire colpevoli 
dell' eflremo fupplizio . Fece il nuovo giudice quanto po- 
tè per indurre i Santi al culto e adorazione del fole. Ma 
trovatigli fermio collanti nella rifoluzione di non adorai 
fenon 1' unico e vero Dio, comandò, che a tutti loro, 
cioèal vefeovo , ed a' fuoipreti , e diaconi , ea'monaci, 
in numero di ventinove , folle tagliatala tefta. 

Avevano fpontaneamente Seguito i fanti martiri do- 
po la loro cattura nella contrada di Calcar due fratelli, 
i cui nomi erano Baradbefciaba , e Samuele , a fine di 
preftare a' medeGmi Santi tutta queil' aflìftenza , che folle 
loro permeili . Or quella ilefla mattina , in cui furono 
decapitati , s' erano i due fratelli fui far del giorno afTeri- 
tati, ed erano occupati in preparare per tutta quella mol- 
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titudine il pruno . Fatti colpevoli dell» ftrage , che li J 
faceva di eli! , volano turbati e dolenti ai luogo del fìip- 
plizio, e abbattutili nel cadavere di Abdaftefo per terra, 
vi lì gettano Copra , lo abbracciano , lobaciano, ader- 
gono il Tuo fangue, e quello de' Tuoi compagni, elène 
tingon le facce, e feongiurano i carnefici di non voler- 
gli privare della corona de' 1 or compagni i e a fine d'ir- 
ritargli , inveifeono coatro l' ingiuflizia ed empietà di 
Sapore . Contuttociò non eflèndo i loro nomi nel chiro- 
grafo dato a" giudici dal monarca, non ofarono di con- 
dannargli , lenza prima averlo informato, «udita la fu» 
fentenza. Intanto proléguivan quegli a gridare : Ancbe 
noi Camo ctiftiani ■ e proiettiamo con quei , che avete 
fatti morire . la medefima religione . Non conofeiamo . 
nè veneriamo fe non un folo vero Dio , e ripudiamo, e 
neghiamo i voli ri Dei come vani ritrovamenti dell'uma- 
no capriccio . Ottennero finalmente quel , che bramava- 
no ; e pei ordine di Sapore furono anch' elfi in quel me- 
defimo luogo , .e quali nella He (Ti ora decapitati; onde il 
loro fangue lì melcolò con quello de' lor beati compagni . 

Il di feguente Scordatoli il Re d' Ebediefu , e di Ab- 
dallaa , ordinò , che perdi tendo nella loro contumace 
dilubbìdienza , follerò anch' elfi condotti all' diremo 
fupplizio . Furono adunque tolti dalla prigione , nuca- 
si feontrafatti e indeboliti , che dell' antico flato non ri- 
tenevano fe non la pelle, i nervi , eicapelli. Non ave- 
vano nè pur la formaefigurad' uomini: conci olfiachè le 
colle , e le altre ofli per la forza de' foffcrti tormenti , of- 
fendo ufeite da' loro luoghi , i' erano i loro corpi feon- 
ciamente curvati . Per la qual cofa fu d' uopo portargli 
di pefo pi luogo del fupplizio , ov' erano flati il giorno 
precedente gli altri martiri coronati. Bench' ei Tollera 
ornai più morti , che vivi ; nondimeno osò tentargli il 
pretore , ed efortargli ad ubbidire all' editto del tiranno 
col prometter .loro la vita, eia liberazione dall' immi- 
nente fupplizio . Intelcro eoa una giufta indignazione 
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T^6. UIla "1 proporla i due Santi . E non ci ar 
fpro . unmn ftunida ed infenfam . di {il 




fero , uomo ftupido ed infenfaro , di fuggerire un così 
fatto configlio a perfone , che ornai quali più nulla riten- 
gono della vita del corpo ? Sii pur certo , che lungi dal 
temere la morte , o dal volere per un mirerò refiduo di 
vita abbandonare il noftro Dio , e la giuftizia . e la veri- 
tà, ti feong iutiamo di affrettare la fpedizione del noftro 
giudizio . e di colà inviarci ove polliamo godere dell' a- 
Ipetto e colloquio de' noftrì fratelli , che jeri facetìi in- 
giuftamente morire . Gli avevamo prevenuti nella batta- 
glia; ma effì prima fon pervenuti alla palma . Convinto 
il pretore della loro coftanza . gli condannò ambedue al- 
la morte ; c fu efeguita lafcntenza nel medeCmo luogo , 
ove il di precedente i loro compagni conléguito avevano 
la corona. Erano in quei giorni nella vicina città alcuni 
Criftiani fudditi dell'Imperio Romano , eprigioneri di 
guerra , i quali fpon tantamente fi addoflàron la cura di 
feppellirgli . Il che efegu irono con tal pietà e religione , 
che poiché ebbero quelle preziofe reliquie in occulti luo- 
ghi nafeo fame n te fepoltc, raccolfero , e prefero feco la 
polvere inzuppata del loro fangue , di cui fi valfero come 
d'un fai u te voi rimedio contraogni genere d'infermiti ■ 
Tale fu il fine de gli uomini. Male fette vergini, 
delle quali e ftata di lòpra fatta menzione, comandò il 
Re . che foflìro trasferite alla città di Lapeta , per efler- 
vi a terrore de gli abitanti condannate all' eliremo fuppli- 
zio . Fu il loro arrivo precorfo dal tumulto della città ■ 
ove pubblicamente perle piazze e le ilrade lì andava voci- 
ferando , che per una fomma ingiuftiiia erano innocenti 
vittime colà condotte al macello . Fattele il pretoro con- 
durre alla fua prefenza fuor delle mura della città , parlò 
loro in quelli termini : Quando voi fiate difpofte ad ub- 
bidire a ì comandamenti del Re , ne oftinate a ricufare le 
offèrte noìze , non vi farà fatto alcun male , e farete libe- 
re dalla morte già decretata in pena della voftra contuma- 
ce difubbidienei . Che dite?. Vi piace, ti onò , tal pro- 
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pólla ? Noi , rilpofero le fante vergini , infochiamo , • - 
veneriamo un folo Dio , ne fuor di lui riconofehiamo al- 
tro nume. Efeguifci pure i tuoi ordini fenz' altro indu- 
gio . Abbiti intanto da noi quella certa ed inconcufià ri- 
fpofla : Ni fiama per ubbidire all' iniquo Re , ne per 
(oggettarC alle -cerimonie del folcneper accanlendre alle 
nozze . Appuna ebbero profferite quelle parole . che to- 
Ho furono da' carnefici per ordine dell' iniquo pretore 
decapitate . 

Avvennero tutti quelli trionfi della criftiana religio. ali- 
ne dentro il corfo della luna di Maggio dell' anno 371'. '.'l-X°„ d Ì 
Verfo il fine del medefimo anno ' fu per ordine di Sapore ■ -■>'■ 
arreftato . e meflb ne' ferri , con fette altri monaci , il 
fanto abate o archimandrita Bademo . Era egli nato nella 
cittì di Betkpetadi ricchi e nobili genitori . Ma avendo 
con tutto il cuore abbracciata 1' Evangelica difciplina; 
dillribuito primieramente fra i poveri tutto il fuo patri- 
monio , e di poi ritiratoli dalla cittì , avea ne' fobborghi 
di -effa edificato un monafterio : ove oltre una continovi 
applicazione a meditare l'eterne verità, e a proccurarfi 
un' intima e famigliare unionecon Dio , era anche mol- 
to follecito della fallite del profilino; i poveri e misera- 
bili, in qualunque tempo a lui ricoricherò , accoglieva 
con dimoftrazioni di Angolare affetta; ed erano a i incili 
ed afflitti come un ecce! le 11 ti (lìmo balfamo le fue parole . 
Era mirabile la fon attinenza , e foventc accadeva, che 
dopo aver panato lènza mangiare , c fenza bete tutta la 
fettimana, finalmente fediva alquanto la fame con uni 
porzione di duro ed arido pane, e refocillava le fecchc 
fauci con una bevuta di acqua . Né minore dell' attinenza 
era la fua coftanza nelle notturne vigilie . pacando bene 
TpclTo le intere notti fenza dormire , collo fpirito , e col- 
la mente, e talora eziandio colle mani innalzate verlbil 
ciclo. Efjéndofi adunque con tali efercizj preparato a 
ben combattere per la Fede , foftenne primieramente con 
gran pazienza , infame con gli altri monaci , per quat- 
lim.VII. V u tro 
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Ann. 376- ua ™ f '. ia un fi 0 ****" una duriffima prigionia ; e in 
qucfto intervallo dj tempo furono per tre volte elpoftì a 
uni crudele tortura , e fpietatamentc battuti . Era nella 
{ledi prigione un uomo dell a primaria nobiltà , e figliole 
della cittì di Armino nella provincia di Betgarmea, per 
nome Narfete , e per cognome Maraja ; ed era ritenuto 
prigione, per aver ricufato , come criftia.no . di adorare 
il (ole . Ma raffreddatoli nella pietà , e parte attediato 
delle preferiti miferie, parie invaghito di ricuperare il 
fuo primiero fplendore , non perfeverò nella gloriofa car- 
riera ; ma anteponendo la grazia del terreno principe a 
quella del celefie Imperadorc , fi diede per vinto , e fi 
elìbi a prontamente efeguìre quanto da Sapore gli fofiè 
flato ordinato . Udita il Re quefta fua rifoluzione . dopo 
un maturo configlio ordinò , che flademo libero dalle 
catene fofle condotto ad un luogo prefib alla città di La- 
peta , ov' era il regio palazzo; e infìeme con lui , ma in- 
catenato, vi fofle tratto ancora Narfete, colla condizio- 
ne , che fe volevi rimetterli in libertà , foUe cgliitcflbil 
carnefice di Bademo . Accettò 1' infelice apoftata l' infa- 
me e deteftabile condizione : e avendo per elèguirla ini. 
pugnato il ferro; miratola con fevera fronte Bademo: 
Aimé 1 glidiflè, cosi adunque, o Narfete, la tua infe- 
lice vecebiaja ti ha privato di Tenuti, che non hai orrore di 
Ipargere il fangue de gì' innocenti ? O te mifero , ed in- 
felice I Aqual coniglio ti appiglierai? o qua] raggio di 
fperanza , e di conforto ti reitera per quel fonnidabil giu- 
dizio , che al tribunale del giuftiffimo Dio ti fovrafta ? 
Per me certamente è cofa dolce e iòave il morire in tefti- 
monio della vera Fede per Crìfto ; ma avrei defiderato ■ 
che con altro ferro , e non mai cai tuo , fofle dato com- 
pimento al mio facrifizio. Narfete pallido e tremante 
per un repentino terrore , ecollamente turbata e fuor di 
leperlaconfufione, nà rifletteva, all' indegnità del fatto, 
né 13 muoveva a mifericordia ; e gli die 1' animo di alzare 
per quattro volte il facrilego terrò , e di vibrare altret- 
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tinti colpi fu] collo del fanto Abate. Concioffiachè tre- - — 

mandogli per lo turbamento dell' animo e la confulìone Ahn ' 3 7 *' 
la mano, ledo dopo laquarta feritagli ri ufei di recider- 
gli ia rclìa ; e quelb lenta efecuzione rende al fanto mar- 
tire molto più ienfibilc c dolorali la morte , e nello fìef- 
fo tempo più gloriole ed illuftrc il fuo martirio . Ma l'in- 
fame parricida divenne l' obbrobrio degli ileffi Gentili . 
e dopo alquanto di tempo eiìèndo fiato uccifo . fu in lui 
una tale fpecic di morte un non ofeuro indizio della di- 
vina vendetta . I fette monaci, che erano fiati carcerati 
con i. fiademo ■ dopo cflère fiati ritenuti quali per quat- 
tro anni prigioni , finalmente morto Sapore , riineflì fu- 
rono in libertì . 

Confcgul il beato atleta di Crifto la corona del mar- X[|I . 
tirio ai 13. di Aprile del prefente anno 3715. nel quale , C: 
come abbiamo da gli atti del martirio di s. Àcepfima , e l' r ,'.^l. 
de' fuoi compagni * infierì crudelmente la periecuzione 'y-i-iM - 
per unnuovo editto contri ogni genere di perfone , che'ijT 
profetavano la religione di Grilla , pubblicato per ordine 
di Sapore j in virtù del quale era ingiunto ai prefètti delle 
Provincie di mettere in operacoatra i Criftiani i pìùcru- 
delie doioroG fupplizj . In confeguenza di quello editto 
inforfe contra i iedeli fervi del vero Dio una gran turba 
di accufatori , ed erano per lo più contenute ne' feguenti 
articoli le loro accufe . Che i Crilliani mettevano tutto in 
opera per abolir la dottrina de' Ior maggiori; Che info- 
gnavano a gli uomini ad adorare un folo Dio ; a non pre- 
Ilare il pubblico e folenne culto al fole , ed al fuoco . e 
adabularfi dell' acqua per le più ofeene lavande . Proibi- 
feono a gli uomini di prender moglie , e didar opcraalla 
generazione do' figliuoli , e gli ritraggono dal ferme il 
Re nelle armate , perchè tengono per illecito l'uccidere 
alcuno eziandio nella guerra . Per l' oppollo permetton 
loro d' uccidere qualunque fpccie di animali , e di fotter- 
rare i cadaveri de' defunti . Aggiungono . non elière fiati 
creati dal Diavolo , nuda Dio, gli leorpioni, i ferpenti . 
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Ann x?6 e< ^ fimili velenofc ed impure belile : I molti difviino 
'dal fervizio del Re , e gli applicano allo ftudio delle loto 
malefiche dottrine , che da elfi fono appellate Scritture . 
Eflèndo i maligni delatori da' giudici favorevol mento 
alcol tati , lì accefeper operi loro contro la Chicfa in tut- 
ta la Perfii un fUncftiiiìmo incendio . Fu intinto prefo da' 
foldati Acepfima vefeovo di Oniti cittì dell'Affini , vec- 
chio venerabile di lòpra ottani' anni , ma di fano e robu- 
fto temperamento , e di bello e nobile afpetto , come nato 
fecondo il fecolo d' illuftri genitori . Pareva un uomo im- 
pattato di dolcezza e dì carica ; era il comun refugio de' 
poveri e de' pellegrini ; e più delle fue proprie lo crucia- 
vano le altrui milerie . Colla predicazione della divinaj 
parola un gran numero di Gentili avcaconvertitoalli Fe- 
de . Affliggeva il fuo corpo con aflìduì digiuni ; e tal era 
il fuo fervore nell" esercizio dell' orazione , che la terra 
ove per meditare ed orare s' inginocchiava , rimaneva to- 
flo irrigatadclla pioggia delle fue lacrime. Pochi giorni 
prima eh' ei ibfiè arreftato , un certo Fedele per nome Pa- 
pa , pettinandogli il capo, fu la forum ita di elfo imprese- 
gli un bacio : O beato capo , diife , che è per morire per 
lo martirio di Crilto! E Acepfima teneramente abbrac- 
ciatolo : Dio voglia , foggiunle , o figliuolo , che fi adem.- 
piaii tuopronoitico, e fi compiaccia di concedermi la 
Segnalati forte, che m' hai predetta . Or mentre i fornati 
carico di catene conducevano il finto vefeovo ; panando 
in vicinanza della fuacafa, un Criftiano , che era in fui 
compagnia , Io avverti , di commettere ad alcuno di aver- 
ne cura , affinchè lafciata deferta non andarle in rovina . 
A che Acepfima , accennandoli con «n dito : Quella, ri- 
fpofe, già fu mia. cafa; ma di preferite non e più mia. Con- 
cioffiachè la rinunziò con tutto quel che finora ho polfè- 
duto . Sarà Crilto per me in avvenire tutte lecofe , e nul- 
la fuor di lui entrerà più nel mio cenfo. Fu il Santo con- 
dottoli!! città di Arbela nell' Adiabene , celebre per !a 
vittoria di AlefTandro il Macedone conerà Dario , e pre- 
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fentato al prefetto , dal quale interrogato , fe era Crìilia- j^ HN ì7 si 
no; ad alta voce rifpofe. Son Criftiano, e adoro il vero 
Dio. Bene Ila, foggiunfe il prefetto ; fono adunque vere 
le colè, delle quali poc'anzi tu mi fe' Irato acculato ; cioè 
che infegni in quella provincia una fetta, a gli editti del 
Rede' Re direttamente contraria. Per quel che appartie- 
ne a quella, caufa , replicò Acepfima , confètto , vere eflèr 
le cole , che di me ti fono Hate narrate . Predico a' morta- 
li un folo Dio , e gli eforto a convertirli a lui con tutto il 
cuore ,a emendarli da' loro pravicoflumi, e a menare una 
vitaconformcalleregole ne' neutri facri libri preferitte . 
Dopo un lungo ragionamento , che ebbero fra di loro , 
nel quale quanto dimollrò il prefetto maggiore impegno 
per indurre Aceplima ad adorare il fole , tanto più il San- 
to s' infervorò nella confe filone d'un folo Dio, e della 
fua religione ; finalmente per ordine dell' iniquo tiranno , 
fu il fanto vecchio fiefo per terra , gli furono lire trame n te 
legati i piedi , e fu con tal nerezza e crudeltà flagellato, 
che dalle membra per la moltitudine delle battiture tutte 
lacerate fcaturivano per ogni parte rivi di fangue . In mez- 

10 a quella fpie tata carri incina nè lafciava il prefetto d' in- 
fili tare al gloriofo Martire, nè quelli di dirgli in faccia , 
e di foltenergli con ammirabile intrepidezza la verità . 

Circa il medefimo tempoeran caduti in poter de'fol- 
dati e Giuléppe prete ièttuagenario , uomo venerabile per 
la fua canutezza , tutto fervore , e pieno di zelo della glo- 
ria divina, e di timore di Dio, e fpettabile pel facerdo- 
7ÌO , per valore , per fenno , e per l' integriti de' collumi : 
e-Aitalaa diacono d'età ancor elfo avanzata fopra i fef- 
lànt'anni, per la fua (ingoiar moderila, e collante e im- 
perturbabile ilarità a tutti grato ed amabile , ferventiflìmo 
nell' amore di Dio , e pieno d" una tenera divozione verfo 

11 noilro fìgnor Gesù Crillo. Anche quelli due Santi nella 
fteflà città di Arbela furono prefentati al prefetto, e da 
lui acremente riprefi , perchè il femplice e rozzo volgo fe- 
duceffero colla loro malefica religione e dottrina, e non 
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Ann 17Ó % e "~ ero n ' u[l conto di quelli , che profèflàvano il Re , e 
i gran Signori del regno , e le pedone nobili , e facoltofc. 
quali che meglio di loro follerò atti a regolar quclt' affare 
uomini abietti e mifcrabili , e la leccia della naiione . A 
che rifpoieGiufeppe : Che non dilettandoti il noftro Di» 
dei (aito , e delle ricchezze del fecola , perciò i Criftiani , 
pcrfuali di fargli cofi grata , anteponevano al luflb ed alla 
copia de' terreni beni la povertà. E avendo replicato il 
prefetto , non elìèr quello fe non un mendicato preteilo 
della loro polrroneria, e che sfuggendo come perfonej 
oziofe le utili arti , la fatica , el'induftrii, perciò vanta- 
vano la povertà, e lì pregiavano del difprczzo delle ric- 
chezze ; ribatte il Santo quelli calunnia con dire : che i 
Criitìani faxebbono flati molro più ricchi di lui , fe quel- 
lo che raccoglievano dalli fatica e dal lavoro delle lor ma- 
ni 1 avellerò a t telo ad accumularlo , nfc Io avellerò diitrì- 
buito a' poveri , i quali però rimanevano fempre poveri , 
né fi follcvavano dalle miferie, perchè quanto ricevevano 
dalla pietà de' ledei i . eralaro rapito per l' eflorfioni e le 
violenze de' regj miniftri . Dopo qualche altra replica fu 
quello lleilo argumemo per l'uni e per 1' altra parte , fi- 
nalmente troncò il preletto la difputa con interrogare il 
Santo , fe era , o no rifoluto ad adorare il fole ; promet- 
tendogli , fe avclTc ciòefeguito , la liberti. A che il San- 
to: Non pollò efprimerti ,diflè , quanto t'inganni, feti 
lulmghi di potere indurmi a venerare il fole > dopo aver 
io infognato a un gran numero di mortili , non efTere il 
fole fe non una coli inanimata , e in niun modo partecipe 
della diviniti . Per quelle parole accefo d' ira. il prefetto , 
comandò , che il Santo ftefo per terra fbUè da dieci littori 
alternativamente battuto colle più groflè verghe d' un me- 
lagrano , toltene però prima le fpine . 11 che fu elèguito 
con tal fierezza , che fu comune opinione , dover lui fpi- 
rar l' anima fotto qucUa fpietita carnificina . Scorrevano 
da tuttoil fuo corpo copiali rivi di fangue , nè fu in eilò 
Ufciata parte fana. ed incorrotta. E finalmente cosi mal 
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concio, fu caccino nel medeumo carcere, ov' era AeepG- jJJjJJ „g_ 
mi , non mendi lui fortemente legito , e corico di catene, ' 
Finalmente fu presentito in giudizio il forte diacono 
Àitalaa: cui dine il prefetto: Eccoti in poche parole i miei 
fentimenti : Adori il fole come Dio , non abbi per invio- 
labile l' attinenza dal fanguc , congiugniti in matrimonio , 
ubbidifci al Re ; né fofFrirai nelle tue cofe alcun danno , c 
sfuggirai le pene , e la morte decretate contrai Crifliani . 
Meglio è pei me, rifpofe il Santo ad alta >oce, morire a fin 
di vivere eternamente, che vivere per eternamente morire. 
Queftièlamaflima, che mi ftaaltamente fiflà nel cuore . 
Tu , come voracillìmo cane pafeici pure di fingile; e co- 
me uomo ftupido ed in Sentita idors il fole , giacché non 
vedi, né fe' capace di vedere quella fplendidiffima luce, 
che già fpuntò fu la terra , e il cui nome , e li cui fimi ri- 
fuonano altamente per tutte le provincie fino a gli ultimi 
confini dell' Univerfo . Irato il prefètto , comandò a' mi- 
ni ftri , che legate Inettamente le mani del fanto diacono 
fotto le fue ginocchia, e fattagli tra le braeciac le fpalie 
paflìre una grotti tavoli , d'odici uomini ne premefTero 
l'ettremità . Genere di tormento, chetutto il corpo del 
fanto vecchio , curvato foiro quella tavola . con indicibi- 
le fuo dolore itranamente feompaginò . Né di ciò conten- 
to il prefetto , lo fece inoltre li lungamente, c con tal cru- 
deltà flagellare, che per 1' uno e l'altro tormento perdè 
il Santo I' ufo delle membra ; onde fu d'uopo portarlo di 
pefo nel medeiìmo carcere , ov' erano i fuoi compagni . 
Indi a cinque giorni furono tutti e tre interne di nuovo 
prefentati al prefetto , ed interrogati , fe ancora s' erano 
rifoluti ad ubbidire all'editto Sei Re de' Regi. E tro- 
vatigli fermi ed immobili nella conféllìon della Fede , or- 
dinò , che follerò loro avvolte intorno allecotie, alle 
cofee , e alle gambe alcune funicelle , che da' carnefi- 
ci con pezzi di legno di figura cilindrica violentemente 
attortee comprane; in quella guifachc- fu le fchiene de" 
giumenti fi ferrano e fermano le Tome ; con immenfado- 
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, loie fconquafiarono ioro le giunture, c le offa. Dipoi fu-, 
' " ' rana ricondotti in prigione , ove per lofpazio di treanni 
nelle angullie , nella fame, nella nuditi, cella Te te l'offri- 
rà no un continuo martirio , che non ebbe fine fe non per 
le loro quanto crudeli, altrettanto gloriofe morti , le 
quali, come a Aio luogo vedremo , furono il compimen- 
to dell' atroce guerra , che per lo fpazio diquarant' anni 
fece Sapore alla religione di Crifto in tutte le prof inde 
del fuo regno ; non avendo mai , Anch' ei viuc , depofte 
l'armi, da che una volta fi fuprefilfo nell'animo di ab- 
battere nell' Oriente e l' imperio del vero Dio , e la Ro- 
mana potenza . 

uni. Non meno atroce di quella } che foffrivano i Criftia- 

.ÌiTh.'.:"'- ni da gì' Idolatri nel reame di Perfia , era la perfecuzionc, 
iiunii. che tuttavia ardevacontrai Cattolici in quali tutte le Pro- 
vincie dell' Imperio Orientale , ove quel che i maghi era- 
no apprelfo Sapore , erano i vefeovi Ariani appreifo Va- 
lente, cioè ugualmente attenti a circonvenire, e ad infiam- 
mare colle loro calunnie ■ e maligne fuggeftioni contra 
gl'innocentie fedeli fudditi , e contra i finceri e legitti- 
mi adoratori del vero Dio , gli animi de' fovrani. Una lu- 
gubre deferirionc dell' infelice fiato , apri fi tra vavan ri- 
dotte in quelle pai ti lechiefe.abbiamo in due lettere fcrit- 
te quell'anno poco dopo la pafquadal gran Bafilio , una a 
nome di tutti i vefeovi dell' Oriente a quegli dell' Occi- 
dente, el*altra a fuo nome a vefeovi deli" Italia, e delle 
■ 9.141. mi Gallie. Già, dice nella prima ' , è il terzadecimo anno, 
da che 0 inforta contro di noi I* eretica guerra , durante 
la quale fono fopravvenute alle chicle maggiori calamiti 
di quante fene rammentino da eh' è annunziato l'evange- 
lio di Crifto . La fomma de' mali è quella . La plebe , ab- 
bandonate le cafe dell' orazione ( per non efière affretta a 
comunicar con gli eretici) fi aduna ne* luoghi deferti. 
Spettacolo miferabile , e degno di compalììone I Donne 1 
fanciulli , vecchj, o in altra maniera inicrmi tra furio fi ilì- 
mi turbini , e nevi, e venti, e acutilfimi geli In tempo 
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d* inverno , e nella cocente flagione cri gli ardenti nggj a«s 37? 
dei fole , alla campagna ed all' aria aperta. , e lenza ninna 
difefa fanno le loro preghiere . E più ampiamente ncIJ" al- 
tra ietKra ": Soffriamo , dice , o fratelli , di tutte le perfe- nj.i„. */.,„. 
dizioni la più crudele . Son cacciati i paflori , a fine di di- 
verger le mandre . E quel che dee riputarli per un gravif- 
tìmo male . fi è , che nè a quei . che fono pcrfcguititi pir 
di combattere per la corona dei martirio, riè dalla plebe 
fono tenuti per martiri , perchè d' efiere appellati Criltia- 
ni fi gloriano ancora gli ilelTÌ perfecutori . La cuftodia del- 
le paterne tradizionièlafoia colpa , per cui lìmo atro- 
cemente puniti . Per quella cagione fonie perfone dabbe- 
ne cacciate dalle lor patrie , e confinate nelle deferte con- 
trade. Da' giudici dell' iniquità non rifeuotono riverenza, 
riè la canutezza degli anni , nègliefercizj della pietà , ni 
la vita menata fecondo il Vangelo dal fior della gioventù, 
fino all' età più matura . Niun uomo , per quanto fcellera- 
to eh' ei fia , è mai condannato fenza certi e gracidimi in- 
dizj de' fuoi misfatti . Ma a condannare i ve feovi ballano 
le fole calunnie : e benché delle accufe non fia prodotta 
veruna prova , contuttociò fon conlegnati a' fupplizj . An- 
li alcuni , e fenza avere veduto in faccia gli accufatori , e 
fenia eflère iìati citati , e fenza edere compariti dinanzi 1' 
tribunali, e fenza che alcuno avefTe ofato d' inventare e 
fp a rgere contro di loro qualche calunnia, fono flati di 
notte tempo violentemente rapiti ,e fugati in rimote con- 
trade ,edcfpofti nelle folitudini a i pericoli della morte . 
Le confeguenze di tali violenze contra i primi pallori fo- 
no abbaltanza note ad ognuno , benché foffero da me paf- 
fite fotto filenzio ; cioè la fuga de' preci , e quella de' dia- 
coni, e la difpcrfìone di tutto il clero; i gemiti de' popoli , 
e lecontinove lacrime fparfeed in pubblico ed in privato, 
piangendo tutti fra loro e le proprie , e le co:nuni calami- 
tà . Niuno idi cuor coli duro , clic non deplori la perdi- 
ta di fuo padre . Si ode il fuono di quei , che lì lamentino 
nelle città, (ìodenellecampigne, nelle folitudini , nelle 
Tom. VII. X x vìe . 
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vie . rVifuoriida per tutto una fola voce; eflèndo tutti uni- 

AìM. 37S- ti c d' accordo 1 non parlare fé non di cofe trifti e lugubri. 

Non regnano più tra noi ne il gaudio , né l' allegrezza fpi- 
rituale. Si fon convertiti in pianto ed in lutto inoltri 
' giorni lettivi . Son per noi chiufe le cafe dell' orazione! 
fon fenza culto gli altari . Non più li celebrinole adunan- 
ze de' Criliiani , né comparirono nelle cattedre ì dottori, 
ne fi oJono ì loro falntevoli documenti, ne il notturno 
canto de gl'inni : Sono fparite le nollre folcnnità, e fi è dif- 
feccata la tergente di quella beata efultazione dell' anime , 
che nafee dalla celebrazione de' divini miilerj , e dalla co- 
éD.j.j, j). muntone de' doni ipirituali . £ poniamo dire ancor noi * : 
„ Non è in quello tempo nè principe.nè profeta, nè guida, 
nèoblazione, né incenfo.nè luogo per facrificare al Signo- 
re , nè per implorare la Tua mifericordia „ . Chi darà acqua 
al mio capo , ed a' mici occhj un fonte di lacrime ? Sono 
fedoni Ì iempliei , ed hanno alluefatio le orecchie all' em- 
pietà degli eretici . Sano i figliuoli della Chiefa allevati 
nelle perverfe dottrine. E come può effere altrimenti ? 
Sono in poter de gli eretici tutte le funzioni dell' eccle- 
fìallico miniilerio , il battefimo , le vilite de gì' infermi , 
le pompe de' funerali , la cura di confoiare gli afflitti , la 
comunione de' millerj , e tutti gli altri fpirituali foccorlì , 
che per elìi amminilirati a' popoli, fono un vincolo di 
confederazione e concordia ; di modo che tra breve fpa- 
zio di tempo , quando ancora ricuperiamo la libertà, non 
é perellèrvi più fperanza di poter ridurre alla luce e alla 
cognizione della cattolica verità perfone per una lunga 
confuetudìne domeilicatelì coll'errore. 
suv. Furono ferine quelle due lettere da s Bifilio in con- 

.1 giunturadella nuovi legazione, che gli Orientali volle- 

dj™^* «Jii-ro quell' anno inviare a' vefeovi dell'Occidente, per im- 
«Shb,* 11 ' plorare dalla loro autorità qualche foilievo da' mali , on- 
de lì trovavano oppretlì - Erano itati i principali autori 
diquefta rilbluzione , e illanca bili foìlecitatori diqueiV 
affare due inCgtii preti della chiefa Antiochena, Santiilì- 
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mo, eDoroteo. Aveaqnelli fin dall' autunno preccden- 
te avuto in penderò di portarli a Roma , ed avea richiello 
il medefimo 5, Bafilio d' indurre il Aio fratello s. Gregorio 
di Nidi a far lo lidio viaggio , eafoltener come velcovo 
le prime parti della folcnnc ambafeiata . Non aveva allora 
il Santo approvato quello configlio , il per non eflirgli 
paruta la Magione opportuna a far quel viaggio per terra , 
si per non parergli Gregorio uomo atto al maneggio de' 
grandi affari . Ma non per quello avea Doro teo abbando- 
nata!' imprefa . Senza temer né pericoli, nè incomodi , 
nè difagj , l* era portato Tu la fine del medefimo anno a 
conferire fu quell'affare coni, Eufebio di Samofaca efule 
tuttavia nella Tracia ; ben pernialo , che approvando il 
fanto confelTore il fuo progetto , non farebbe difappro- 
vato . o almeno nonne farebbe impedita l' efecuzione da 
s. Bafilio . V efito infruttuofo della prima legazione ; le 
condizioni a fuo giudizio poco eque per parte dcgliOc- 
cidentali propoftegii da Èvagrio ; e le lettere inviate da 
s. Damafo a Paolino come a Iblo e legittimo vefeovo di 
Antiochia , erano Hate tante ferite al cuore del Santo ; nè 
edèndoli ancora rimarginata la cicatrice , e fentendone 
tuttavia il dolore , non mirava ancor di buon occhio gli 
Occidentali. Gli pareva", che per un certo fpi rito di III* •?■*)< 
per bia non 11 moveflèro a compaulone de' mali , ond' era 
afflitto 1' Oriente , che quanto più IbiTero pregati , tanto 
follerò per divenire più altieri , che non prendeffero i piti 
atti ed acconci mezzi a conofeere li verità , e che però 
non foffedi fperare da elfi niun opportuno provvedimen- 
to , ed efficace foccorfo . Contuttociò poiché ebbe inte- 
fo da Doroteo dopo il fuo ritorno dalia Tracia , che 
s. Eufebio approvava il fuo viaggio di Roma > non fola- 
mente non vilìoppofe, ma volle anch' elfo congiugnerli 
col medefimo Eulebio , e con gli altri velcovi , a nome 
de' quali era Dorotéo pervenire nell'Occidente, e pre- 
gò il fanto confelfore di volergli dare un' idea delle lette- 



aroteo fi dava San ci/fimo per lo rnedelìmo 
effetto , ed era attualmente in giro perle provincie dell' 
Oriente , raccogliendo ie fottoferizioni , e le lettere de' 
pili ragguardevoli ed infignì prelati di quelle parti , Onde 
giudico s. Eaiilio, doverli luì congiugnere a Doroteo i 
giacché non eia pofiibilc d' incaricare di quella legazione 
alcun vefeofo, elfendo tutti tenuti in un tempo cotanto 
peiicololb a vegliar da vicino per la cultodia e dìfefa del 
loro gregge . Non ricusò eziandio il mcdelimo s. Bafilio 
di fcriverc la mentovata letteiada prefen tarli da' due le- 
gati a nome de gli Orientali a s. Damalo , e per lui agii 
altri ve (covi dell'Occidente; alla quale aggiunfe anche 
l'altra, fcritta a fuo nome a' vcf'covi dell'Italia ( e per 
conleguenza in primo luogo allo Hello fommo Pontefice ) 
e aquei delle Gallie : colle quali me Ho Tolto i lor occhj 
il milero fiato della Fede cattolica «11' Oriente , e i prò- 
greflì ■ clcftragi, che vi facci l'erelia , gli feongiura di 
non più tardare a foccocrergli , e a porger loro la mano , 
e ad opporli all' avanzamento di qucll' incendio , che do- 
po aver devalkto le chiefe Orientali . erada temere , che 
non effondo opportunamente fmorzato , o vigoro fa men- 
te repreifo , finalmente non fiavinzalfe a deloìire ezian- 
dio l'Occidente . Temiamo, dice, che aggravandoli il 
male, come una fiamma attaccatali ad un' ardente mate- 
ria , dopo aver confumato le vicine regioni . non palli a 
distruggere le più lontane . Forfè perchè apprellb di noi 
abbondò il peccato, perciò fiamo flati i primi ad ellère 
dati in cibo a' crudeli denti de' nemici di Dio . Forfè al- 
tresì, eciòparepiù verifìmile, perchè la luce dell' Evan- 
gelio effendo nata in quelle parti, s'èdipoi dilatata per 
tutto il mondo ; così il comun nemìcodellc noilr' anime 
a' è ideato di dover prima tra noi fpargere le lèmenze 
dell' apoftafia , per poi diffonderle per tutto l' univerlò . 

Quel , 
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Quel, che temevi Bifilio . che la pelle dell' Aria-^^ 
nefimo dopo aver debbio]' Oriente, non paffaiTe acor- *J. 
rompere, oad infettar I' Occidente , non eri un vino ri- 
more , ma può in qualche modo e (Ter prelb per una fpe- hiì*>< fc' Da- 
cie di profezia , fpec ili mente poiché in quello medeGrao d ' 
anno pcrmife Iddio per un terribile effetto de' fuoi impe- 
netrabili giuiizj , che di quello contagio caminciiflèro 
ad infettarli le nazioni fetten (rionali , che doveino nel fi- 
gliente lécolo rovinar I* Imperio dell' Occidente , e por- 
tarvi in trionfo, cilabilirvi colla loro dominazione an- 
che quella della loro empietà . Gli Unni , gente finora 
quali affatto incognita ncll' Europa , e per edèrne un 
giorno il flagello , tenuta da Dio naftoli ne' tefori dell' 
ira fui , avendo poc' anzi pittato il Timi , e li palude 
Meoiide , e parte ragliati in pezzi e difperfi , parte a fe 
anici gli Alani , ed altte barbare genti . s'erano final- 
mente portati ad attaccarsi Goti : i quali eflendofi inu- 
tilmente opporli i quella infinita moltitudine di ferocie 
indomite fiere , erano ilici forzati a ritirarli , e ad abban- 
donar loro una gran parte del paefe , ove da più d'un fe- 
cole e mezzo ftibilito avevano e tenuto la loro fede . Cac- 
ciati adunque i Goti da gli Unni , e ritiratili predò a! Da- 
nubio; parte per non vcdervifi ancor ficuri da' nuovi at- 
tacchi de' lor nemici , parte per trovarvifi troppo riilrec- 
ti , chiefero li permifììone di panar nella Tracia, offe- 
rendoli ad impedirne il patteggio alle al ere barbare nazio- 
ni , e a difendere da quelle parti i limiti dell'Imperio, 
ed a fervire eziandio , quando I' avcHèro aggradito , nelle 
loro armate i Ramni . Un affare di tale importanza non 
potendo conchiuderfi fenza 1' oracolo della Cotte ; si per 
pai te de' comandanti Imperiali , e si per quella de' Goti 
furono alcuni inviati ad Antiochia, per farne lapropofi- 
zione a Valente , quegli per accenderne i fuoi ordini , 
quelli per follecitarne un fivorerol referitto . Capo delia 
legazione de' Goti fu Ulfìl» lorovefcovo, uomo, di cui 
forfè non aveano il più atto a trattar coi Romani , non 
fola- 
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Ann. 376- follmente come crifliano, e come vefeovo , e per altri 
. y„.;.,f.i.!. fuoinacurali Clienti " ; ma altresì come Romano d' origi- 
ne; elfendo k famiglia de' fuoi maggiori da un borgo 
della Cappado eia preffò alla città di Parnaflb fiata con- 
dotta in ifchiavitù da' Goti nel tempo delle /correrie ( 
che fotto l' imperio di Valeriano e Gallieno fatte avevano 
per le proyincie dell'Ada. Non era quella la prima vol- 
ta , ch'ei compariva alla Cotte. V'era già venuto nel 
tempo di Coftantino , ed avea ricevuto l' impolizion del- 
le mani da Eufebio di Nicomedia . Ed eflendovi di poi 
1 . 17!*™ tornato verfo la fine di Coltanzo i , s'era lafciato indurre 
a fegnare la formoladel concilio di Rimini , eacomuni- 
care in quei di Coftantinopoli con Eudoilìo ed Acacio . 
Ma la maggior difgrazia gli accadde in qucfto terzo viag- 
gio . Non avea finora affitto degenerato dalla pieci , e dal- 
' iKL lo zelo de' fuoi maggiori ' , i quali inficme con altri fchia- 
viCriftiani, colla virtù de'miracoli. e colla fanritàdel- 
la vita un non piccai numero di Goti avevano convcrtito 
alla dottrina e religione di Grillo , molto prima che Ario 
avelie imprefo a corromperla colle fue profane novità . 
Teofilo loro vefeovo , e ve tifimi Ime n te immediato pre- 
deceffore di Ulfìli , avendo affittito al gran concilio Ni- 
ceno , e fottoferittone il fìmbolo , e fegnata la condan- 
nazione di Ario , avea dato un' ampli teitimonianza della 
purità non follmente della fua Fede , ma altresì di quella 
delli fuaChiefa, Pochi anni prima nel tempo della per- 
fecuzione di Atanarico non erano tra i Goti altri Criftiini 
fe non cattolici , c nella comunione della Chieià cattoli- 
ca avevano i loro martiri dato la vita per Crifto . S'era 
in quella occafìone lo flcifo Ulfìla fegnalato per lo fuo 
iftancabile zelo sì nel chiamare i Gentili alla notizia ed al 
culto del vero Dio . sì nell' animare i cattolici alla perfe- 
yeranza , e alla pugna . S'era perciò anch' elfo trovato 
più volte in pericolo della vita - Ma forfè la venerazione, 
clic per lui avevano gli fteflì Barbari , gli avea ritenuti dal 
fargli oltraggio, e dall' imbiittaifi del fuo (àngue lema- 
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ni . Non folamente era benemerito della nazione per quel r- — ' 
che fpctta alla religione . mi altresì por quel che riguar- * 
da il politico , e la civiltà de' coftumi ; ciTèndo egli flato 
fra i Goti ' il primo inventor delle lettere , o dei «ratte- , IUÌ _ & j.. 
ri; iftrumenti neceffixj a togliere una nazione dalla bar-um.;w. 
barie, eafhbilirvi ladifcipjina , e il buon ordine, e 1* 
cultura delle belle arti , e qualche tintura d' umanità . 
Aveva eziandio interpretato nella ior lingua tutti la di- 
vina fcrittura , ecccttochè i libri de' Re , per cagione del- 
le molte guerre , che in elfi fono deferitte; elagentede" 
Goti , come nazione guerriera , non avea bifogno d' ec- 
citamento al maneggio del!' armi, ma piuttofto di freno, 
e d' efleri indotti a goder de' vantaggi , e a guftar la dol- 
cezza e tranquilliti della pace . Oreflèndo coftui paiTato 
per la città di Coftantinopoli , e co' vefeovi Ariani , che 
vi trovò, entrato in dilcorfo fu le colè fpettanti alla reli- 
gione , fu da' medefimi pervertito, per la promeflà, che gli 
fecero , di afhìterlo apprelTo l' Imperadore . ed ottenergli 
un felice efito della fua legazione , purché volefie con elfi 
comunicare , ed abbracciare il partito , e la dottrina di 
Ario . Non avran per certo mancato gli uomini fcellera- 
ti d' informare del loro concertato con Ufila , Euzojo ve- 
feovo di Antiochia . Onde qnefti non mancò di fuggeri- 
re a Valente 1 di proporre a' legati de' Goti di feco unirli b ttuttit. l. 
cella prò fedi o ne della medefima Fede : concioffiachè 1* a- 
miltà nelle cofe fpettanti alla religione avrebbe renduto 
più durevole e fermo fra !e due nazioni il vincolo della 
pace. Piacque all' Imperadore il conlìglio . e lo propo- 
iè a'iegati; i quali come allevati nella dottrina de gli 
Apoftoli , francamente rifpofero , che non fi farebbono 
mai per qualunque motivo iafeiati indurre ad abbandonar 
la dottrina de' lor maggiori . Mi Ulfiìa parte per non dif- 
guihre l' Imperadore , e per facilitare la conclufion del 
trattato, parte fedotto dalle parole d" Euzojo , e parte 
corrotto pc' fuoi regali, indufie i fuoi compagni a non 
ripugnare a Valente , dando loro ad intendere , che la 
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XSlrt. *fp«« "» e« Amni = i Cmoltó «a m li non di _ 
parole, riè eralnfoita , e mantenuta viti le non per 1 ini- 
bizione de' due partiti. 1 Goti , avvezzi a venerare come 
tanti oracolìle parole di Ulfila , gli protrarono fede, nè 
ebbero orrore a comunicar con gli Ariani . Nondimeno 
effendofi indotti a un tal palio piutrofto per errore di fat- 
to , che di dottrina , non altrimenti può diri! , che in 
queftaoccafione abbia cominciato a prevaricare , e a cor- 
romperli nella Fede la nazione de' Goti, fe non inquanto 
è moralmente impoilibile, avere umiltà con gli eretici, 
e non imbeverli a poco a poco de' loro fentimenti ; ficca- 
rne non è poflìbiìe l'aver domeftichezza con gli appella- 
ti , e non contrarre il loro contagio . Non è più latra al- 
cuna menzione di Ulfila nei!' iftoria . L' anno feguente , 
come vedremo , non folameritc tu rotto ogni commercio 
tra i Romani ed i Goti , ma lì accefe fra le due nazioni 
un' atrocillìma guerra . I! fermento dell' erefia non fece 
fubito un tal progrctlb trai Goti , che non abbia avuto 
bifogno dì qualche fpazio di tempo per divenire o la do- 
minante , o la fola religione di quella gente . Sulafinedi 
quello fecolo , e nel principio dei feguentev' era tutta- 
via, come »■ fuo lifogo vedremo, pubblico l'efercizio 
della cattolica religione. V'erano de' fanti vefeovi . v' 
erano delle Chicle cattoliche, e vedremo un Re Goto 
chiedere as. Giovanni Cri foftomo un vefeovo per lo go- 
verno di quelle , che erano nel fuo regno . 
jivt. Tornarono intanto da Roma i due legati de gli O- 

"Ì"'"™ d 'b«°! "entali Doroteo e Santiflìmo , e colle nuove che ne ap- 
L „„Tt lignee portarono , rallegrarono fommamente l'animo di s. Ba- 
tl *" "•"*'"■ iilio , come apparìfee dalle lettere da lui fcritte dopo il 
loro ritorno , ed inviate per Santiliimo a' preti di Antio- 
chia , a s. Pelagio vclcovo di Laodicea nella Sìria , e a Vi- 
to di Carré nella Mcfopotamia . La follecitudine , che 
avete per le Chiefe di Dio , fcriveva il Santo nella prima 
i rf. ni.»*, di effe * , parte federa il notlro religiofo fratello il prete 
Santiliimo coli' efporvi l'amore verfo di noi, eia cura 
delle 
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maggiormente la voitra vigilanza., e !e volere premure, 
coll'erporvi giullamente il prefente flato de' noilri affari , 
e i fentimenti de gli Occidentali , chedagli altrinonci 
erano Itati rapprefcntati Te non come per metà . E nella 
lettera a s. Pelagio': 11 noltto frarelloSantiflìmo ti nar- 1 
rerisile cofe no lire , sì quelle dell' Occidente . Ma ove 1 "' 
quelle ti calmeranno di gioja ; il racconto delle nolìre 
turbolenze aggiugnerà una nuova dofe di moleftie , e di 
affanni a quei che già occupano il tuo buon cuore . E 
finalmente Icrivendo a Vito , lo avvifa' , che dallo fteflò k y. ur-af- 
prete Santiflìmo > che molto aveva fofterto ne' fuoi viag- 
gi , gli farebbono narrate le cofe , che avea vedute nell' 
Occidente , per le quali . dice , e dobbiamo render gra- 
zie al Signore , ed umilmente pregarlo , che fi degni con- 
cederci la fletta pace , ed una limile libertà . Tutte quelle 
efpretTìoni fono chiarillìme prove dell' eflèrfi per lo ri- 
torno de' due legati fgombrate dall' animo di s, Bafilio le 
amarezze, e dileguati i Colpetti . che avea già conceputo 
della condotti di Damalo . Il che non altronde era nato 
fé non dalle Anidre informazioni fatte al fanto Pontefice 
della perfona dis.Melezio; e da' non giulli o dimezzati 
rapporti fatti a Bafilio delle rette e fante intenzioni dello 
fteflò fommo Pallore . e degli altri vefeovi dell' Occiden- 
te . Il perche non è da mettere in dubbio , che per opera 
de' due legati non abbia Damafo conceputo una migliore 
opinione di s. Melezio , e che dalle fue pacifiche difpofi- 
zioni verfo il medefimo fanto Tefcovo di Antiochia non 
Ha nato il pri:ic ip.il motivo del giubbilo di s Bafilio . 

Intanto pei ò nella (beffa Città di Antiochia per ope> 
ra A|?jKi;ur.o ed; V.tile Ju.-i .inc'i-o! j ;ni jri-i.i u* ' . ', ' 
vi torbidi , ed una nuova rciflòra . Fila era già , come ■■««> r» 
abbiam fovc:ite oilèruto , da gran tempo dmla in tre 
divelli paniti . uno d'eretici . edue di Cattolici, Capo 
de" pumi fin dall' anno 56 1 . era tuzojo . al quale morto 
quelf anno fuccedè Doroteo , o come altri Io appellano 

r™.VH. Y y Teo- 
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- Teodoro , flato gii vefcovo d' Eraclea nella Tracia . E de 

ÀMN. 376. g|j a \ t! { <[uc j] pj^ numerofo riconofceva per vcfcovo 

, su», t. rea] fiume un piccol micelio , Paolino . Vitale 'dopo ef- 
Y r„..-j; c er( , {j a[0 ne || a comunione de gli Arimi . come avevano 

'"' fato molti Cartolici di Antiochia . s'era unito con i. Me- 

lezio, cda lui era flato ordinato prete, come uomodi 
fanti ed efemplari collumi , e nutrito nellaFede apollo- 
lica, e però iccettiflìino al popolo, e idoneo adelfeie 
impiegato con gran frutto nella cultura della fui vigna . 
Ma parendogli 3' elìère da lui meno 11 ima to di s. Flavia- 
□o , lo abbandonò, e fi uni con Apoilinarìo, che an- 
cor godeva della cattolica comunione , benché ave ffc co- 
minciato ad cffere a molti Ibfpetta la fua dottrina ; non 
perchè ella non foflè maniferhrnenrc empia ed eretica, e 
come tale non folle già fiata in qualche iìnodo condanna- 
ta , ma perchè ancor non ardiva di chiaramente fpiegarlì . 
e di palefarfene per autore . Dello flcfTo artifizio li valfe 
ancora Vitale . e a fine di metterli meglio al coperto da' 
fulmini , che non potevan tardare a cadere fu la fua rella, 
e fu quella del fuo macllro , avea fatto il viaggio di Ro- 
ma, per infinuarfi , edefTere con Solennità ricevuto nella 
comunione di Damafo , e poco era mancato a non riufeir. 
gli felicemente la frode . Ma entrato il fanto Pontefice in 
lòfpetto, ave» cimeffo laconclufion dell' affare a Paoli- 
no , al quale aveva inoltre trafmeflb una con Icilio ne di 
Fede da iottoferiverfì da tutti coloro , i quali chicdeflèro 
d' effere ammeffi alla fua comunione , e per mezzo di ena 
a quella della Chiefa Romana . Lo ferina di Damafo con 
troppa chiarezza e precifìone efcludeva tutti i futterfug] , 
e gli equivochi della fcuola di Apollinario; ondenè Vita- 
le potè indurli a fottqfcriverlo , nè Paolino a riceverlo 
nella fua comunione . Per vendi carri . e mettere al coper- 
to il ilio onore , volle parere d' eiferli lui medefimo fcpa- 
rato dalla comunione di Paolino , come d' un uomo in- 
fetto dell' erefia di Slbellioi e fi mife alla teflad'un quar- 
to par- 
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to partito , cuendof, in q«fa «ccaGone Apollineo avan- A " 6 
ino a crearlo vcfcovo di Antiochia per quegli della fui 3 
letta . Non oliarne però un tal parlo . profeguì Vitale a 
vantarli della comunione di Damalo , e ad inorpellare la 
fua dottrina, e ad appena lafciar travedere l'enormità 
de'fuoi dogmi. Ond' è , clic portatoli in quello tempo 
s. Epifanio ad Antiochia ' , fi adoperò grandemente per * W**"-*» 
riconciliar fra di loro Paolino , e Vitale , come due ve- 
feovi di fanacd orrodollà dottrina , c che non avellerò le 
non de' vani ed infuflìilenti pretclii d' efTer fra loro divifì .- 
Era , come abbiam detto . accufito Paolino da Vitale 
deli' creila di Sabellio , e Vitale da Paolino di negare . 
che Gesù Crilìo fofìè flato uomo perfetto . S. Epifanio 
benché riconofeeffe Paolino per legìttimo vefeovo di An- 
tiochia ; nondimeno per far meglio le parti di mediatore, 
(i ritenne dal comunicare con elfo nel facrifuio . finche 
non ebbe dileguata J' accufa d' eretica pravità . Il che fu 
da Paolino pi untamente efeguito , con cfìbire ad Epifanio 
una profedìone di Fede . inviatagli già da s. Atanalìo do- 
po il lìnodo Ale Mandrino dell'anno 363. e che fin d' al- 
lori egli irei fottoferìtta di proprio pugno j nel qual 
Idi; ini e: .ino ugualmente condannati gli errori di Apolli- 
nare , e quei di Sabellio. Poiché fi fu foddijfatto di 
Paolino , fece venire alla fui prelenea Vitale ; ed inter- 
rogatolo , fe com'ei n'era accufato, negafiè , che Gesù 
Grillo folle uomo perfetto , rifpofe quegli francamente: 
No; co;: felli amo , che Gesù Crillo ha prelb un uomo per- 
fetto . Quella rifpofta riempiè non meno di giubbilo che 
di ammirazione gli alianti. Mas Epifanio, che ben co - 
Dofcevtt le loro artificiofe propoli/ioni , lo prefsò di di- 
re, fc riconofcevi in Gesù Crilfo una carne naturale . E 
avendo rifpollo di si , lòggiunfe s. Epifanio : Conceputa 
di Maria vergine, lenza concorlb d' uomo , e per opera 
dello Spirito fanto ? Elle ndo ne altresì convenuto: Dun- 
que, conchiufe il Santo , il Verbo e figliuolo diDioé 
venuto 1 prendere Jaìla Verdine la carne naturale ? Cosi 
Yy 2 e, ri- 
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j^s.i, riftolè con ■£ feri, Vitale. Ed io di« il Santo. 
" n ebbi ungrandilìimo piacere, concioflìachè alcuni m 
etano venuti a dire in Cipro . che egli folleneva il con- 
trario . Seguitò poi ad interrogarlo , fe il Verbo aveva 
eziandio prefa 1' anima . E Virale ne convenne colla me- 
defima ferietà , ed aggiunfe , che non poteva dire alta- 
mente . Dopo averlo interrogato fu 1' anima , c fu la car- 
ne , fmalmenre il richiefe , ìe ammetteva in Gesù Crifto 
I' umano intendimento . Rilpofe quegli di no . E il San- 
to : Come dunque dite voi , replicò , eflèr lui fiato uo- 
mo perfetto? Difcopri allora Vitale il fondo de' fuoi 
penGeri colle feguenri parole : Diciamo , cffer lui fiato 
uomo perfetto col riconofeere ineilò colla carne e coli' 
anima in luogo dell' umano intendimento la tua divini- 
tà . La difputa durò ancora per qualche tempo . mi fen- 
za frutto; e s, Epifanio lì ritirò len libi Intente alllitto di 
veder perfone di merito in «le errore, 
«.vili. Era il S 

fu* grand' opera* 
«r«cb. di Panario , per farcela ravvifare , come egli ItelTo fi fpie- 
ga , per una caflètta di medicamenti e contravveleni con- 
erà le morlìciture de' ferpentì , cioè dell'eretiche lètte, 
ciafeuna delle qua] iafioiniglia ad alcuna fpecie di que' ve- 
lenofi animali, a' cui morii vuole che fervano come di an- 
tidoto le ragioni, colle quali fon da lui fiate in quell' ope- 
ra confutate . Fu eccitato, o piuttofto, com'egli dice, for- 
zato ad intraprendere quefia fatica perle replicate ifianze, 
che gliene fecero diverfi monaci , ma fpecialmente Paolo 
ed Acazio preti ed Archimandriti dc'monafierj, che erano 
ne' territori di Calcide, e di Berea nella Siria , cheli crede 
elTere que' medefimi, i quali avendo quell'anno fubito do- 
po la pafquada gli Ariani (da cui furon difperfi, e brucia- 
te le lor capanne) molto fofferto, erano fiati confolati per 
una lettera Icritta loro da s. Balli io . Dopo aver Epifanio 
deferitte. cdamplamenre confutate in quell' opera tutte 
l' creile , che erano inforte fino a' fuoi tempi . e che fa 
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afcendere (comprefcvì eziandio le lette del Gentileftmo , jt"jjj~ 
e del Giudaìfmo ) fino al numero d' ottanti ; a fine di ral- 
] egra re , com'egli dice , i lettori , e follevirglì dilla no- 
ja , che fupponevach' ei foifero perfoffrire in leggere un 
lì gran numero di bcltemmic , e di afforditi , c di deteita- 
bili errori , vi aggiunte per compimento una. efpofizionc 
de' dogmi della Chiefi cirtolica , e uni detenzione de' 
principali punti della tea difciplina: che anche in oggi 
di' veri figliuoli della Chicli non può eflèr lem lenza una 
patticolaieconfakzione; vedendo in ehi la loro madre 
tempre animata del medeiìmo fpirito avereavuto in ogni 
fecolo in pregioqucgli elei cizj . e quelle pratiche di pie- 
tà , che glierctici di quelli ultimi fecoli , e prete lì rifor- 
matori del Criftianeiimo . animati di un altro fpirito , 
Hanno pretefo di fc redi tire come vane e puerili , o come 
anzi che no politiche ed empie fuperftizioni . Tiene , dice 
il Santo , la verginità il primo pollo nelìi Chicli: ella e 
oifervata da molti , e venetata da tutti. Dipoi ne vengono 
ii celibato , la continenza , la vedovanza ; e dopo queftì 
gradi ed ordini fono anche in onore le prime nozze ; ben- 
ché fia lecito e all'uomo di rimari tarfi dopo la morte della 
tea moglie, e alladonnadopo quella del fuo marito . Il 
principio eia tergente di tutti quelli beni , c che in un 
certo modo può dirtene la genitrice e la madre , è il fa- 
cerdozio , a cui fono principalmente innalzati o i vergini, 
o i monaci , o non trovandotene de gì' idonei ne' monaiìe- 
rj . fi eleggono in facerdoti o quei , che lì attengono dalle 
mogli , o che lì fono confervari vedovi dopo il primo ma- 
trimonio . Ma quei , che morta la prima donna lì fon di 
nuovo legati col vincolo coniugale , non folamente non 
fono ammeilì al grado epifcopale , o del femplice facerdo- 
zio , ma né pure a quegli di diacono , e di fuddiacono . 
Dopo di effì vengono gli ordini de' lettori , de gli eforcì- 
fti , de gì' interpetri delle lingue , dì quei che fon deteina- 
ti a feppellire ì cadaveri de' detenti , e de gì' olliarj . e di 
tutti gli aitii, che fono itati iftituici per lo fplendore e 
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AnÌT~375 decoro dell' cccleiìaiiica difciplina . E poiché le loro fon- 
' 3 ' zioni non hanno una praffima relazione a ausile dell' or- 
dine facerdotale, evvi ammetta ogni genere di perfone , 
vergini , monaci , continenti , ammogliati , e fe la necef. 
fità Io richiede , anche idigatni . Vi Tono inoltre le disco- 
ncflè, iftituite per alfilèere alle femmine nel battelìmo , E 
in altre occalìoni , che per decenza richiedono l' ispezio- 
ne di perline del medeCmo felTo . E quelle pure debbono 
eflere o vergini , o continenti , o vedove , le quali però 
non abbiano avuto più d' un marito . 

Per iftituzione de gli Apoftoli la quarta, e la feffo 
feria, e la Domenica fon giorni fpccialmcntc dellinati per 
la celebrazione delle (òcre adunanze : e il mercoledì , e il 
venerdì si digiuna fino a nona , si in memoria della palfio- 
nediCriilo, che in mercoledì fu tradito, e in venerdì 
crocifilib , sìa fine di foddisfarpe' noltri peccati alla divi- 
na giuilizia . Quello digiuno fi ofièrva nella Chiefa catto- 
lka per tutto l'anno , eccettochè ne' cinquanta giorni 
dalla Pafqua lino alla Pentecofie , ne'quali nèfidigiutw. 
nè orando Ci piegano le ginocchia ; e le facre adunanze, 
che nel rinjanenci; ;idi'amo fi ctiebir.no ir. i;i.ei uinim 
circa 1' ora di nona , fi tengono , come nelle Domeniche . 
ni IL- prime ore della mattina . Lo ltcflb altresì li ofìlrva 
ne! !i' lp il. ili il del Signore , qiui; . i: -.t e : : -j 

talora avvenga a cadere in una delle due mentovate ferie , 
non è però lecito di digiunare . Gli Afceti . eccettochè le 
Domeniche ^ e tutto il tempo pafquale . digiunano tutto 




cuì.\ Quinto poi a' fei giorni , che precedono ìh:ìii;;,:ì;im- 
niente la pafqua ,continovano i Fedeli il digiuno (ino alla 
lèra , nò lo feioigono fe non col pane , e coìl'acqu» , e con 



poco 
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poco di fale . Ami alcuni più fcrvorofì flinno affitto lèn- ^ N;i 376" 
zi mangiare per due giorni , alcuni per tre , alcuni per 
quattro , c alcuni per tutta 11 felliniani fino al cintare de! 
gallodellamattini dipafqm. Tutti quclti fei giorni co- 
munemente fi oiTervano ìe vigilie . e fi celebrino le fiere 
adunanze , cui per tutta la guardimi lì dà principio dopo 
Tondi nona, e durino fino al la fera : febbene inalcuni 
luoghi non lì vegliafe non la notte , clic precede li ferii 
felta , ed in quella, cui fuccede li Domenici delli pafqua . 
Inqualche luogo fi celebrano la feria quinta i divini roi- 
fterj all' oradi terza, fenza però Dimettere il digiuno in 
pane ed acqui , e il non mingiire fino alla feri . E altrove 
non fi celebri il facrifizio fe non li notte della Domenica , 
eli datine all'uffizio fu lo fpuntare del giorno della He- 
furrezione , ed il cantare del gillo . Ndl'imminiflrizione 
del battelirao , e nella celebrazione degli altri più arcani 
mifterj fi ulano le cerimonie o preferitte ncll' Evangelio , 

0 ordinate da gli Apoftoli, o llibilite per l'ufo e l'iutoriti 
della tradizione . Si fi menzione de' morti . c fi recitano 

1 loro nomi nelle folenni preghiere , e ne' facrifizj . Vi fo- 
no delle orazioni e de' cantici , vi fono iltresì delle pre- 
ghiere e de' falmi perla fera quando fi accendono le Itl- 

Sono de' monaci nelle città , e ne fono altresì ne' 
luoghi rimoti dalla frequenza de gii uomini . nelle folitu- 
dini, e ne' deferti. Sono anche in ufo d i ver fe forte di mor- 
tificazioni e d' aulterità nella Chiefa . Alcuni fi attengono 
delle carni de' quadrupedi, alcuni eziandio da quelle de' 
volatili , alcuni anche dall' uova , e fi contenta» del pe- 
fee , alcuni anche da! pefee , e fi riferban l' ufo del cacio , 
e alcuni non folamente s'interdicono 1' ufo de' latticini , 
ma altresì quello de) pane , e de' frutti d' alberi , e di qua- 
lunque forti di cibo cotto . Malti durmono fu la terra: 
molti camminano fenza fandali , ed a pie nudi. Alcuni 
portano occultamente il cilizio , alcuni eziandio pubbli- 
camente . Ma 1. Epifanio non approvava quella pubblici- 
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Ann 57 6. ^ ' come anche la pratica di coloro , che andavano 
con delle funi o catene al collo. La maggior parte fegui- 
ta a dire il Santo , nonfanno ufo de' bagni . E alcuni , do- 
po aver rinunziato a'beni de] fecola, hanno appreib alcu- 
ne arti fempliei , e facili , sì per non marcire nell' ozio . 
jì per avere onde pollino foftentarfi , fenza dare aggravio 
ad alcuno . Ma i più fon quei , che continuamente li efer- 
citano in cantar falmi . in orare .e in leggere, ed impara- 
re ■ e recitare a mente le divine fcritture . 

L' ofpi caliti, 1' umaniti , e la beneficenza verlo i po- 
veri, come ancora le continove e ferventi preghiere, e 
di giorno e di notte , e fecondo i tempi colle ginocchia 
piegate a terra , l' innalzar lamento , e Io Ipirito a Dio , 
fon frutti di pietà comuni nella Chiefacattolica ad ogni 
genere di peritine ; ficcome in tutti la ilclìà Gliela gene- 
ralmente condanna la fornicazione, l'adulterio , e qualun- 
que fpccie di libidine, l' idolatria . I' omicidio , le malefi- 
che arti , Iemali? , 1' aftrologia giudiciaria ; gliaugurj , i 
caratteri fuperiìiziofi , gì' incantelìmi . i forrilegj , i giuo- 
chi del circo , i combattimenti delle fiere . i muficali Ipet- 
tacoli , ed i teatri ; ogni forca di maldicenza , e di detra- 
zione , le querele , le riflè, le beftemmie , le ingiurie , la 
cupidigia , I' ufura ; e benché non riprovi affatto la mer- 
catura, tengono però in eifa le perfone di traffico V infi- 
mo luogo . Non riceve fe non le offerte di coloro , i quali 
nèfanno torto ad alcuno , nè commettono alcun misfat- 
to , ma vivono fecondo le regole d' una incorrotta giulti- 
zia; ed e (elude dalla fua comunione tutte l'eretiche fette. 
Se non tutti , almeno i più perfetti , li guardano da' giu- 
ramenti non necelfarj , dalle ingiurie benché leggiere , 
dalle piccole imprecazioni , e dalle bugie officiole . Mol- 
ti per fine fon quei , che vendono i loro beni , e a' poveri 
ne diilribuifcono il prezzo . Tale, conchiude il Santo , è 
il carattere e I' immagine della Chi eia cattolica , efprelfa 
dalla Legge, da' Profeti , da gli Apolroli , e da gli Evange- 
lici ; tale è l' eredità , e la dote della venerabile fpofa di 
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GesùCrillo, e tale altresì è la volontà del ilio fpofo , cui faàTrTcT. 
* gloria . ed onore per turti i fecolj iaCeme col Padre , e 
collo Spirito finto . 

Benché il medefimo Santo per k fua profonda umil- xlcx. 
tà li giudicali inabile o ad illultiare , o a ditèndere co' 
fuoi ferini laChicfa; nondimeno la fua carità non poti cùVn»." 
mai relillere alle premurofe richielle di coloro , che lo in- 
citavano a far ufo de Tuoi ralenti , o per confermare i cat- 
tolici nella Fede, o per ridurre nel dirirto Tennero quei che 
n" erano traviati ,o per ritenere dalla caduta quei che fem- 
bravano vacillare . ed eflèr prollimi al precipizio . Per tal 
motivo prima della mentovata opera del Panario , ne avea 
già data alla luce un'altra. molto altresì commendata da gli 
antichi Scrittori , lòtto il titolo di Ancorato , per avervi 
fatto ufo de' più forti ed inligni palli delle divine Scritture, 
che fervono come di appoggio e dì fofiegno alla Fede j e 
fono a gli animi de' fedeli , come l' ancora ad un vafccllo, 
a tenergli fermi ed immobili nella vera pietà in mezzo a' 
turbini . e alle violente agitazioni dell' creile ■ Ha parlato 
Fozio dell'Ancorato' come d' un riftretto della grand' o- ' Oiìmj. 
pera contro l' creile . Nondimeno avendo primi del Pana- 
rio compiuta l'opera dell' Ancorato; par, che quella piut- 
tollo gli abbia fervilo . come il modello ad un artefice per 
un più nobile . e fontuolò edilìzio . Siccome ad intrapren- 
dere l'opera del Panario cosi ancora a fcrìvere l'Ancorato, 
non s'era il Santo applicalo da fe medefimo , ma (limola- 
to dalle preghiere di molte perfone di pietà , e piene di 
zelo per la cattolica Fede, e principalmente di alcuni pre- 
ti della chiefa di Svedra nella Panfilia: la quale effendo 
Hata agitata , come le altre dell' Oriente , per la tempella 
dell'Ariana ereCa , era Itati lòlrenuta perle lettere dis. A- 
taoafio, e per la cura d' un altro vefeovo appellato Pro - 
diano . che molti di coloro , eh 1 erano flati ledotti , cura- 
ti avevano dal contagia della perverfa dottrina . Contut- 
tociò rimanendovi ancora qualche maligno vapore dell' 
antica corruzione ; alcuni di quei preti, che femprc erano 

Tom. VII. Z i flati 
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flati faldi ed immobili nella vera pietà , fcrillèro a! Santo , 

AHS. 376- pendolo di volere inviare alla loro Chiefa un trattato 
Tu la cattolica Fede , e fpecialmentc fu la Divinità dello 
Spirito Tanto , clic i Macedonia™ , molto polTenti neli'A- 
lia , combattevano con gran furore , e che quello fcritto 
aveiTe tanto d' crtenfione , di chiarezza , e di forza , quan- 
to foìfe ballato a foddislarca' più l'empiici , a fiflàr coloro 
che tuttavia vacillavano , e a confondere i demoni nella 
guerra, che non ceffavan di fare alla dottrina della religio- 
ne , e alla Chiefa . Per foddisfare adunque alle loro Man- 
ze , ed a quelle d'altre perfone anche di diverfe provincie, 
come dell' Egitto , e della Piiìdia , che lo preflàvano per 
lo medefimo fine ,fiaccinfe aferivere il libro , di cui trat- 
tiamo , cui nomina in altro luogo il fuo grande fcritto fu 
la Fede. Vi tratta principalmente dell' auguftillima Trini- 
ti ; ma vi lì eftende altresì full' Incarnazione, e in provare 
contra il capitale errore dì Apollinario , avere il Figliuo- 
lo di Dio non follmente prefo il corpo, ma altresì l'umano 
intelletto . Vi tene un catalogo dell 'erefi e,n e 1 quale anno- 
vera anche quella de" Dimcriti , cioè di quei, che non cre- 
devano fé non una fola partedella divinalncarnazione, 
quali erano in realta idifcepoli di Apollinario;non ofando 
ancora appellargli dal nome del loro maelìro , avvegnaché 
non fi folfe ancora dichiarato per capo di quella eretica 
fetta. Mette ancoragli Origeialli nel numero de gli ere- 
tici , e vi tratta lo fteifo Origene di furiofo . Vi parla am- 
piamente del dogma della Rifurrezione , peichè aveva 
poc' anzi apprefo , com'egli dice, che alcuni de' più ce- 
lebri folitarj dell' Egitto e della Tebaide avevano imprefo 
a combatterlo : e fi crede , elfer eglino flati que' medefimi 
monaci . contra i quali com' eretici Origenifti , fu dipoi 
da Teofilo di Alefiàndria eccitata una furiofa temprila . 
Oltre gli eretici combatte ancora s, Epifanio nell" Anco- 
rato le follìe de' pagani . Vi fi truova altresì un'efortazio- 
ne alla vita monatti ca : e vi fi leggono per compimento 
dell' opera due profeffioni della cattolica Fede . 
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Mentre era il Santo occupato nella grand' opera del Am ■ 
Panario , ricevèivvifo di due nuore erefie chefidivul- \f ' 
givano per l'Arabia . ed ambedue riguardavano li beatillì- Sti "= 
ma Vergine, di cui una di effe deprimeva, e le toglieva J'o-^,.'*^ 1 , 
nore, che l'era meritamente dovuto; e l'altra per l' op- 
poftol'efaltavafopn li fua condizione , e le offeriva de'" ' 
in perii iz ioli e chimerici onori . Invidiava la prima a Ma- 
ria li prerogativa della Tua perpetua verginità , e preten- 
deva , efferne elli iellata priva per Io commercio ivuto 
con s. Giufeppedopo la naicica di Gcjù Criflo , onde fie- 
no nati Hi ellìquei che Dell' Evangelio dello fteffo noflro 
Signore e Salvator Gciù Grillo Tono appellati fratelli . 
Perciò il Santo dì a quelli eretici il titolo di Antidicoma- 
rianiti , cioè di avverikrj o nemici di Maria, e dì per au- 
tori diquelta fetta, fecondochò fi andava vociferando, 
alcuni difeepo li di Apollinario. L'altri lozione d'ere- 
tici, nella quale avevano una gran parte le donne 1 , ve-wfcr. 7P . 
nerava !a vergine come uni Dea , e le offerivi un* (pecìej 
difacrifizio, di cui eran le femmine come facerdoteffe e 
miniftre . In un certo tempo dell' anno adornavano un 
carro con una fedii di liguri quadrata, che coprivano 
d' un pannolino , e per alcuni giorni offerivano fu quel- 
li fpecie di altare con fac rato alla vergine uni focaccii. 
di cui poi tutti gli aitanti participavano come d' una ob- 
lazione nel nome di Maria co nfac rata . Perciò gli auto- 
ri di quella fetta furono appellati Golliridiani dal voca- 
bolo greco Collirida , cui nella noflra lingua corrifpon- 
de quel di focaccia , o fchiicciati. Combattei. Epifanio 
quella fuperfiizione , lì per non effere mai fiate ammette 
nella veri religione le donne ad efèrcitar le funzioni del 
iacerdozio; si per eflèr dovuta a Dio folo l'adorazione, 
e il fupremo culto del làcrìfizio , né poterli lenza renderli 
reod' idolatria offerire iMaria, la quale non oliamela 
fua eccellenti dima dignità , non è però fe non uaafem- 
plicc creatura. Sii dunque, conchiude il Santo, ono- 
rata Maria; ma delle notti- a adorazioni l'oggetto non 
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ÀMÌTÌ7*. fieno le non a Pidre ■ 11 Fi g liu °l° . = Spirito fan» . 

' Avea quefta fetta avuto la primi origine nella Tracia, 
c nella Sciziafuperiore, ond'cra pa(Tata nell'Arabia, ove 
principalmente avea (edotto le femmine, facili ad inva- 
ghirli di coil fatte novità , e di limili eccelli di mal rego- 
lata devozione . 

"'™ . Tornato (. Epifanio dal fuo viaggio in Oriente alla 
•,i"a"""«' Tua refidenza nell' itola di Cipro, fenz'aver potuto riu- 
;T. j' ^ re ne ' ^ aa ^ e E ao riconciliare i divedi parti ti, in cui 

bìSiuiMliìb erano divifi i Fedeli nella cittì di Antiochia, fcriHc una 
lettera a s. Bafilio , per animarlo a condurre a fine quel i' 
opera, che fapeva eflèrgli tanto a cuore , nulla più anch' 
eifodefiderando, che di pacificar quella Chiefa . Due que- 
flioni erano principalmente d'impedimento alla pace . 
La prima, fe iMeleziani doveifero abbandonar?. Mele- 
zio, e riconolccre per legìttimo vefeovo di Antiochia 
Paolino ; tyfe i feguaci di Paolino riconciliarti ed unirli 
con s. Melezio. l.a feconda, fèncllaTrinità per cagio- 
ne dell' unità dell' elTenza folle da ammetterti una fola 
ipoflali , o fene dovettero ammetter tre fecondo il nume- 
ro e distinzione delle perfone . Quanto a quello fecondo 
I/m * '"' P unto ' etlno !,el medefimo fentimento Epifanio e Baft- 



lio. Ma quanto al primo , fembra avere i. Epifanio nella 
fua lettera mollo delle diflìcul ti fu l' ordinazione di s. Me- 
iezìo , ed avere infiauato a Balilio d' inviare a Paolino 
cornea vefeovo di Antiochia qualche lettera di comuni- 
cazione e di pace . Tutto ciò pare raccoglierfi dalla ri- 
fpolìa di 3. Balilio . Per quel che fpetta alla Chiefa Antio- 
chena , rirpofe il Santo , ci conceda una volta il Signore 
di vederla congiunta . Sembra il diavolo averta prefa 
principalmente di mira> per avere in cflàavuto principio 
il nome Criftiano . Quanto a me , si per elTere fiato il 
primo Melezio a difendere folto Coiianzo liberamente la 
verità, sì per averlo làmia Chiefa fempre avuto nella fua 

tnionc ■ e per quel fuo forte e gencrofo combatti- 

o fempre riverito ed amato; io pure edhoavuto, e 
coJl'ajn- 
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coll'ajuto di Dio avrò Tempre verfo di lui i medelìmifen- 7 ~T 

timenti . Perciò di quei, che fon Tenuti, o fono itati 3 "" 
ordinati dopo di lui , non abbiamo giammai ammetto II 
comunione, non perchè gli giudichiamo indegni, ma 
perchè non abhiam motivo di fepararci dalla, comunion 
diMelezio. Per la qual cofa non polliamo , riverii illìmo 
fratello , fcrivcreadelTÌ, nèalcuno cidebbe aciò obbli- 
gare. Per l'oppoflo farebbe un'imyrefi degna del tuo 
pacifico animo, non applicarli a unire una parte colla 
fcpaiazione dell' altra, ma piuttofto alla prima forgente 
dell' unitàridur le parti, che fene fon feparate , M'èpoi 
fiato di non ordinario conforto, l'aver cu riconofeiuto 
la necedità diiconfeffare tre ipoftafi . Pad' uopo , che a' 
tuoi fratelli di Antiochia ti feudi di perfuadere lamedeii- 
ma verità ; o piuttoflo ei ne fono per certo gii perfuafi . 
ConciolTiaché lenza dubbio non avreiti abbracciato la lo- 
ro comunione , fe primi non ti foffi accurato della loro 
fentenia fu quello punto . 

Nella mede li ma lettera aveva ancori Epifanio (igni- E ru i^'iiinfo- 
ficatoiBalilio il fuo dolore per le dilfenfioni , ond' era-"'^'™: 1 »! 
no agitati i monaci del monte Oliveto , ove per opera di""™" 0 '""" 
alcunis' erano inlìnuate alcune affiarde c firane opinioni . 
Ed eilèndogli fommamente a cuore di purgare quel mo- 
nafterio da quelle influite zizzanie , e di rifbabilirvi la 
tranquilliti e la pace , lo aveva perciò riducilo a volervi 
anch'elfo contribuire colla fui faviezzi ed autori ti . La 
pace di quel monalterio eri Hata turbati per opera de' di- 
scepoli di Apollinario, i quali col gettarvi le femeiize 
de' loro errori incorno all' incarnazione , vi avevano an- 
cora gettato quelle della contenzione , c della dlfcordia . 
Era gii Irato Bafilio informato delle lor difpute per una 
lettera di Palladio ed Innocenzio , i quali abitavano in 
quel monafterio , e Io avevan pregato di aggiugnere qual- 
che cofa , per maggior dichiarazione del mìllerio della 
incarnazione , al fimbolo di Nicea . Ma il Santo credeva 
di avere avuto de' fumeienti motivi di non cotidiicendere 
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Ann. 376. in t J ucfta P arccllll = loroifìanzc, cs'cra contentatod'e- 
' fonargli alla pace . Abbiamo loro rilpotlo . fcriveva a 
s . Epifanio , di non poter nulla aggiugncre al (imbolo di 
Nicca. fuorché ia ciaufola 1 che contiene la glorificazione 
dello Spirico fanto in Geme col Padre, e col Figliuolo, 
perchè i noftri maggiori, non eflèndo allora per anche 
inforca 1' erefìa , che ha dipoi imprefo a combattere la fua 
divinità , non avevan fatto fe non come di paleggio men- 
zione della fui divina perfona. Circa quel, che alcuni 
yorrebbono aggiugnervi , per mettervi in maggior lume 
l'articolo, che riguarda I' Incarnazione , non ci tiara 
preti il falcidio di farvi fopra una particolare attenzione , 
si perchè l'abbiamo considerata come un' imprefa fupe- 
riore a' noftri talenti ; si perchè tolta uni volta di mezzo 
Iafemplicità della Fede, non avranno mai fine limili for- 
te di aggiunte , portandoci tèmpre a far nuovi palli il 
prurito di contraddire ; né ti può dar luogo a limili no- 
vità fenza turbare gli animi de' Fedeli . ; 
mi. Ilcrediro di Apollinario , l'ofeurità de'fuoi libri, 

_: .. .. 1' attenzione ad inorpellare i fuoi dogmi , eie cautele di 

> ■ ™ lui ufate , e da' fuoi difccpoli nel propagare iniinfibil- 

'f&ììfi'ì&ì. mente il veleno delle fue novità, avevano finora tenuto 
pcii. fofpetì i Padri , egliavevano ritenuti dal condannar no- 

minatamente la fua perfona , e dal diffamarlo come capo 
ed autore d' un' empia fetta . Ma uno fpirito orgogliolo , 
e vago di novità , e che fdegnando d' elfer umil dilccpolo 
della Chiefi , ne ambifee ligloriaed il titolo di maettro ; 
o tolto, o tardi dee finalmente depor la mafehera , e al- 
zar ia tetta, e metterti pubblicamente a federe nella cat- 
tedra del la. pelli lenza , ed aprire fcuola di errore ; fpeciaU 
mente dappoiché fi crede freuro della fedeltà di alcuni ze- 
lanti difcepoli , e d'eflère per opera loro da un buon nu- 
merodi altre perfone favorevolmente afcoltato . Le di- 
vifioni de' Cattolici dì Antiochia fra i due partiti di Pao- 
lino e Melezio , pofibno avergli fornito una favorevole 
congiuntura di consacrarvi un vefcovo della fu» fetta fen- 
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ia un' aperta dichiarazione di farefeifma dilla Chicli cu- A)JN „ tì< 
tolica, mi folto il precetto di provvedere alle nccelìita 
di coloro . i quali forfè allegavano de' motivi per non 
comunicare ni con Paolino, né con Melezio . Onde ni 
pur quelto palio aveva indotto il gran Balìlio a giudicar 
Vitale pofitivamente indegno della fua comunione , ben- 
ché il fuo inviolabile attaccamento alla perfoni di s. Me- 
lezio lo ritenerli; dal comunicare con chiunque dopo di 
ini o avei prefo . o foQè per prendere il titolo di ve/covo 
di Antiochia . Ma fatto Apoliinario quello primo paffo 
verfo lo feifma, non tardò a farne de' nuovi , e ad inviar 
per le altre cittì dell'Oriente, e dell'Afta truppe de' 
tuoi -lilcrpoh ' , che fenz'aver né clero , né popolo, fe 
ne intitolavano vefeovi : e ove giunterò ad acquifìaiG 
qualche numero di feguaci , non folamente impreferoa 
celebrarvi delle fcifinaiiche conventicole 1 ■ e ad innil- b r«j«.ii* 1. 
larvi altari profani conerà 1 legittimi altari . ma altresì "f '<- 
ad introdurvi de' nuovi riti , alieni da quei della Chiefa 
cattolica , e fpecialmente a farvi cantare rn luogo de' fi- 
eri -.r.r.i iella i.o ::h 1 O ci . . t.i u c .:•■«: co:iip'jfri 
in veri! di Apoliinario : il quale avendo una grande abi- 
lità per la poefia, fi valle ancori di quelli forti di allet- 
tamento per conciliari! ogni genere di perfone : conciof- 
fhchè eziandio fuor delle Chiefe , c gli uomini ne' convi- 
ti , e le donne ne' loro manuali lavori fi compiacevano 
di cantargli; avendone lui compollo un gran numero, 
adattati e il tempo del ripofo , e a quello della fatica , e 
alle divcrle folennita e fefte dell' anno , e tutti ordinati a 
celebrai le lodi di Dio, elefue divine grandezze . II fuo 
principale fludio , da che uni volta ebbe cominciato a 
dare 1 traverib , fu fempre. di violare il mifté rio della di- 
vina incarnazione , e d' inviluppar ladottrina delle fcrit- 
turc, eia Fede della Chiefa ' in un laberinto d' imperli-' '^i' 1 '* 
nentì e tenebrofe quedionì , che da lui temerariamente 
promofie , e forfè lafciate indecìfe , furono a' fuoi difec- 
poli una miniera di difeordi, e moiìruofe opinioni. Sicco- 
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j^ KH , ? 5_ me abbiamo oflèrvato , il capitale errore di Apollinario i 
e de' fuoi difccpoli fu il non riconofecre in Ci ilio I' uma- 
na mente , e lame fupplire in elfo le veci alla (ita increati 
1X411,, fapienza. Indi paflàrono alcuni 1 adattribuire alla fua di- 
«!.*(■ vina natura tutte le umane affezioni , e però a togliere a 
Crifto eziandio 1' anima lènfitiva , e a non lafciargli dell' 
uomo fé non la carne . Ma toltagli una volta 1' umana 
mente, e poi l'anima; e fogge nata alle umane pallìoni 
la fua divina natura , troppo era facile all' eretica (emeri- 
ti il fare un palTo avanti , e non riconofeere in Crifto né 
b OU. pure un carpo limile al noftro , ed affienargliene "no * o 
che feco portato avelie dal cielo , o in cui fi foffe muta- 
cM f. ttu n ' Una parte della fua divina foftanza; ecosi affatto aa- 
nicntare il miflerio della divina incarnazione , per cui 
crediamo , eflèrfi il Figliuolo di Dio in verità fatto uo- 
mo, e ridurload unarneraappirenza . 
j^ NN ,„ Dilatandoli adunque per lo nuovo ftilma di Apol- 
tcv. linario, e in vece di fai darli , per lo foccorlò promelTb 

' ■ ' da' vefeovi dell' Occidente , nelle Chiefe Orientali le 

aulZiMatH. antiche piaghe , aprendofene tutto di delle nuove ; Do- 
ótd^™ B^' IoteoeSjnti "' mC1 ' clle l'anno pattato erano Itati a Ro- 
B,I»j.""» t m. ma , li difpofero a tornarvi di nuovo queit' anno , ad ef- 
£ lertodifìnaimente determinare s. Damafo , e gli altri ve- 

feovi Occidentali a foccorrere prontamente 1' Oriente , 
a non ne differir più la cura, e ad applicare a' fuoi mali 
qualche efficace rimedio . Non è difficile di ravvìfar nella 
lettera , di cui furono incaricati , lo Itile e lo fpirito di 
j tf.,ii. ti.n. s. Bafilio . Dopo avere in eiTa ' renduto a' vefeovi Occi- 
dentali le dovute grazie per la propenlione e buona vo- 
lontà dimoftrata di vifitargli , e di applicarli a curare le 
loro piaghe ; gli ftimolano ad affrettarli , e a non più tar- 
dare a itendere verfo di loro la mano , per follevargll 
dall' abbattimento , in cui li trovavano ; e fe ancora 
non giudicano , ellèr tempo opportuno d'inviare chi in 
perfona gli vilìti , gli medichi , e gli confoli , non vo- 
gliano almeno indugiare a fcriver loro una lettera , in cui 
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fieno efpreffamente notati i principali autori de' tumulti, " 
e fomentatori delle discordie . e fi degnino di decretale , ' 
che perfeverando nellaloro malizia . fien rigettati dalla 
comunion dellaChiefa. L'Ariana erefia, benché audace 
ed intraprendente, non efièrc però in illato di far gran 
male a i Cattolici , per effe re a tutti manifelta h fua em- 
pietà . I nemici più perniciofi , e da poterli più difficil- 
mente fchifue , eifer quegli , che nafeondendofi fotto una 
pelle di pecora, e folto un fembiante di manfuetudine e 
didolccz/a , lacerano impunementecome domefticilupi 
il gregge di Crifto , e fono all' anime femplici d' inevita- 
bil rovina . Uno di cofloro effere il perfido Euftazio , il 
quale non avendo mai feguito altra regola della Fede fe 
non quelli de' fuoi privati intereflì , s' era finalmente por- 
tato a Roma fotto Liberio , e vi avea fatta profeffione del- 
ia cattolica Fede , a fine d' effere per l' autorità della fede 
Apoftolica riftibilito nella cattedra dì Scbafle , ond'era 
flato cacciato per un decreto del finodo di Melitina . De- 
aerano d' effere pienamente informati delle condizioni 

Siropollegli daLiberio, del quale avendo prefentato una 
ettera , che lo riftabiliva nel vefeovado , in virtù di efla 
era flato ammeiTb tra - vefeovi nel finodo di Tiane . Ma 
egli di prefente , foggiuneono, lacera quella medefima 
Fede , per h quale iù allora ammeflo nell' unità della 
Chicfa , ed è unito con quei , che ina tema tizia no la pa- 
rola canpiflandale , ed è il caporione di coloro , che 
combattono la divinità dello Spirito fanto .Avendo adun- 
que dì colia per le fuc frodi ottenuto la facoltà di turbar 
di nuovo leCliiefe, e del voilio favore abufandofi per la 
fovverfione di molti ; fad'uopo, che anche di colla pro- 
venga il rimedio , e la riparazione del male , e che me- 
diante le vollre lettere fieno informate le Chiefe delle con- 
dizioni, fotto le quali fu ammeuo , e come avendo pre- 
varicato, non poffa più godere del benefizio, che gli fu 
allora conceduto da' Padri . 

Twi.VII. Aia Non 
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■v ■ Non meno forfè di quelle d' Euftazio ermo ornai al- 
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r ...»ie il quale per 11 fua forami faciliti nello fcrivere , e per li 
'■: ■ '' 1 -, l'. f^ 1 prontezzaa parlare fopra ogni genere di irgumenti , 
aveade' fuoi fciitti ripieno I' univerfa ; niello in non cale 
1 E1cl1f.11.11. quell' avvertimento dello Spirito finto': Guardati dal 
far molti libri . L' accufano adunque primieramente , che 
nelle fue difpute incorno alla Trinità in luogo di valerli 
delle prove prefe dalle divine fcritture , non fi era villi io 
fe non d'umane ragioni: che i fuoi fcritti della rjfurre- 
zione erano ripieni di favole . e dello fpiritodel Giudai- 
fmo, di cui foftcnevi doverli allora rifhbilire nel nuovo 
regno di Crillo 1' offérvanze ed il cullo, laiàntiheazione 
dclfabito, l'aftinenKi da certe fpecìe di cibi, le vittime, 
le oblazioni, ed il tempio. Finalmente i fuoi dogmi in- 
torno all' incarnazione avere in tal modo rurbato gli ani- 
mi de' fratelli , che in pochi di coloro , che avevano let- 
to i fuoi fcritii , h ravvi lava l' immagine dell'antica pie- 
tà : e per 1' oppollo divenuti molti vigili delle novità , 
avevano rivolto il loro fludio a metter rutto in quefiione , 
e ad indagare i fenfi de' fuoi vani ed inutili ragionamenti . 
Finalmente fenzi entrare in difputa intorno all' ordi- 
li nazione dì Paolino, e lafciindo a' vefeovi Occidentali il 
decidere, le forfè fiata canonici , e fènzavizio. dicono 
d' effere afflìtti , si per la (iu propenGone a' dogmi di Mar- 
cello di Ancira , si per li fui facilità in ammettere ìndi* 
fcretamentc i fegmei di lui alla fua comunione . Per la 
dottrina di Marcello, che nonriconofee li propria ipo- 
ftafi del Figliuolo , ni delio Spirito fanto , andare in rovi- 
na tutti li noftra fberanza ; né andar lontano dal vero , chi 
La fua e refia giudichi affitto il iena dal Criftianefimo.e l'ap. 
pelli un giudiifmo corrono . Pregano per tanto gli Occi- 
dentali di volere apportare qualche riparo a cosi fatti 
feoncerti : e il mezzo , che fuggerifeono loro per rime- 
diarvi , fi i , Io fcrLvere 1 tutte le chìefe dell' Oriente per 
avver- 
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avvertirle di ammettere alla comunione quei che fi vor-j 
ranno correggere , c di fcpararnc coloro , che fi dimoftre- 
ranno alle novità pertinacemente attaccati . 

Prima che Apollinario aveflè dato principio adaper- 
timente dividerfi dall' unità della Chicli " , aveva ricevu- u P „ i. Fr 
to da' Conleffbri efuli per la Fede a Dioccfarci nella Pale 
ftina alcune lettere favorevoli a' fnoi difegni , e delle qua- „™,^, 5 J 
li pretefe poi di far valere I' autorità in una lettera, chej»^' 
ferine contro Paolino vefeovo di Antiochia. Ebbero i me-, ì,,.].,., 
delimi Confeflòri notizia di quelh lettera . e mentre filava- 
no pcrplefiì tra Paolino ed Apollinario. furono loro farti 
vedere alcuni ferirti di Apollinario , che diliruggevano il 
rnilrcrio e li verità dell' incarnazione, e duealtre lettere del 
medefìmo erefiarca , in una delle quali declamava contro 
s. Epifanio , e Dell' altra pretendeva di deporre Diodoro 
di Tiro . fe non fi l'epuravi dalla comunione di Paolino . e 
dello lleifo s. Epifanio . Offcfcro gravemente gli animi de" 
fanti Confelfon quelli fnriofi attentati di Apollinario ; e 
nè la moltitudine de' fiioi libri , nè la varietà de' fofiftni 
gì' impedirono di ravvifare ie fue pc mie io fe novità con- 
tro gli Apoftolici dogmi , e fi credettero in obbligo di ri- 
parare lo fcandolo . che potevano alcuni concepire per 
lalor lettera : il che prontamente clèguirono con un'al- 
tra , che fcrilièro contra il medefimo Apollinario a' mo- 
naci di Nitrii > de' qualilfidoro . uno di elfi Confeflbri , 6 f' «»■' 
era vefeovo . Fitto di tutto ciò confapcvolc j. Balilla , 
fcrilTeloro una lettera di congratulazione "altimente Io-' 
dandogli , per avere aggiunto alla gloria delia conièliìone 
quella di non aver temuto di efporfì nel luogo ite fio del 
loro efilio a nuovi combattimenti per la Fede . e per la 
comune filvezza . Efponeloro il fuo dolore per la preva- 
ricazione e caduta di Apollinario , fpecialmente perche 
avendo fperito di doverlo aver per compagno nella difef» 
della verità, s' era poi armato contro di e (Ti , e le faceva 
una funofifiima guerra . Dcfcrive i fuoi attentati per lace- 
rare 1' unirà della Chiefa , e corromperne la dottrina , e 
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Ann 377. ra,nmenta ' hai errori contro la Trinità e l' Incarnazio- 
' ne , e i (boi paradolìi fui regno millenario di Crifto dopo 
1' univerfalc rifurrezione . E finalmente gli eforta a pren- 
derli cura di lui per ridurlo al retto ordine dell' ecclefia- 
ftica difcipliiia . e a riconofeere c difprezzare la loquacità 
de' Tuoi vani ragionamenti , ne' quali aveapur troppo ve- 
• er*v. rificato quel detto dello Spirito Tanto * che ne' molti di- 
forza dinanzi a gli occhj i dogmi dèlia retta Fed 8 e , clic la 
fui emendazione Ila manìfefta . e a tutti i fedeli nota la fu» 
penitenza . Ma tanto era lontano Apolli nario co' fuoi di- 
scepoli dal penfare a riunirli , e a correggere ì loro errori, 
ir«. c j, e Timoteo', da lui creato vefeovo di Eerito nella Feni- 
cia , fi avanzò fino a feomunicare il medefimo s. Bafilio , e 
Pietro di Alexandria , e Paolino di Antiochia , e s. Epifa- 
nio , e Diodoro di Tiro , non volendo aver comunione 
che con Vi loie . 

iu "'r.'] p =r Dopo aver i, Bafilio lodato i Confederi per cagione 
>Moroiela contro gli errori di Apollinario. credè di 
et^MMu- dovergli ancora avvertire d'un fallo da etlì forfè in avve- 
■cUsdiAniJn. dutamente couintelfo contro l'ordine dell' ec ci eli alHca 
difciplina. Élfendo morto pochi anni prima Marcello , 
una parte del clero , e del popolo di Ancira , che gli era 
reftata fempre fedele , nè avea voluto riconofeere i vefeo- 
vi ,che gli erano flati foftituiti , proccuravacon ogni Au- 
dio d' edere ammelfa nella cattolica comunione . Ne ave- 
vano fatta più volte iftanza a Bafilio , dal quale per la |lja 
Efarchica dignità dipendevano le chiefe della Gatazia . Ma 
il Santo avea differito a far quello paflb, per farlo poi di 
concerto con gli altri vefeovi Orientali , e con s. Damafo 
e gli Occidentali . e con Pietro di Alexandria , e gli altri 
vefeovi dell' Egitto . Gli ammetteva con facilità Paolino , 
ed era perciò biaiimato , e fi rendeva fofpctto di propen- 
dono per l'crefia di Marcello . Di maggior profitto cre- 
dettero.che farebbe per loro l'eflerc am neiii alla comu- 
nione da un numero confiderabile di fonti vefeovi, edal- 
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treperfone ecclefiaftiche , che per cagion deli' eiìlio , che j^^JZf 
(affanno in Diocefarea per li Fede , erano in gran rifpet- 
to e venerazione in tutti la Chiefa . Si portarono adun- 
que otto di elfi 'quattro preti, e quattro chierici , al luo- . ^t. «ir. 
go del loro efilio . Fecero loro vedere le lettere di comu- "■ 
nione , che alcuni anni prima avevano ricevute dal gran- 
de Atanafio : prefentarono loro una confellìonc di Fe- 
de , direttamente contraria a rune l" creile , che erano at- 
tribuite a Marcello : e cosi furono ammeffi da' Confeuori 
all' ce ci eCaftica comunione . Divulgatali una tal nuova, 
molti ne furono fcandalizzati , eziandio nella itefli pro- 
vincia di Paleltina . Ma niuno aveva maggior motivo di 
tenerfene per oflèfodi t. Bafilio , la cui giuri/dizione era 
(lata lefa in quel!' atto per cagione de' Tuoi diritti fu le 
chiefe della Galazia . Soffri nondimeno il fint' uomo colla 
fua folica moderazione l'ingiuria: e fenza nè anche por- 
tarne le fu e querele a Pietro di Alelìàndria , da cui dipen- 
devano i Confelfori come vefeovi dell' Egitto; fi conten- 
tò di avvifargli , non averciìì dovuco privatamente arro- 
garfi il giudizio ti' una caufa fpcttante a tutte le Chiefe s\ 
dell' Occidente si dell'Oriente , fe non per altro , almeno 
per non dare occafione a nuovi diflidj , e di non entrare in 
guerra con molti , per aver fatta con pochi inconfidera- 
tamente la pace . Finalmente gli richiede d'inviargli la 
formoli della Fede efibita loto da' difcepoli di Marcello . 

Pietro di Alexandria . che tuttavia eraaRoma, lì ut. 
lamentò con Balli io , per non eifere flato da lui informato 
del torto fattogli di' Confcllari jche per edere Egizj , non d.n-o«!imu . 
avevano dovuto farequel paiTo , fenza co nful tarlo , e r '-J^^l, , ^j£ 
chiederne il fuo confenfo . Ma s. Bafilio aveva, come ve. j.bjhoo Af»m- 
dremo , maggior ragione di lamentarli diluì, pereflèrfi' - 
oppoilo allaconclufion della pace , il cui più difficile . e 
neil' opinione de gli Orientali , il più imporrante articolo 
era, l'indurre gli Occidentali a comunicar con Melezio 
come legittimo vefeovo di Antiochia. Non era in vero 
fatta menzione diluì nella lettera de gli Oiieotali ultima- 
i mente 
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Ann 577 mtacc inviataaRom» per Doroteo , c Santiflìmo . Maj 
' *' ' non è di mettere in dubbio . che quello non foflc il prin- 
cipile articolo delle loro ilìruzioni, e il principal moti- 
vo del lor viaggio ; a che eziandio miravano quelle paro, 
le della mede/ima lettera , in cui gettavano de' Colpetti 
fu la fede diPaolino, e biafimava.no la fila facilità in_, 
ammettere alla comunione idifcepoli di Marcello. Pie- 
tro, che ad imitazione del fuo predeceffbre s. Atamiio 
era unirò di comunione con Paolino , volle loro rendere 
> 5'/ la pariglia ' , e non ebbe riguardo a trattar d'eretici s.Me- 
* '"' lezio , e s. Eufebio di Samofata . Di che fdegnato Doroteo, 
non potè contenerti dal di moli rargl iene il Tuo rifenrimen- 
to , e dal prendere con tal calore la difefa de' due Santi , 
che lo fieno Pietro fi lamentò d'aver lui mancato alri- 
fpetto dovuto alla fuadignìti . Non fu però affitto inutile 
la legazione de gli Orientali . Benché per mancanza degli 
antichi documenti non pofia provarli con evidenza , è 
nondimeno credibile . che non abbiano incontrato diffi- 
culti ncll' indurre gli Occidentali alla concia nnazionej 
d' Euftazio . Quanto ad Apollinario , ed a' ftioi primarj 
difcepoli, che arichieftadc gli Orientali eglino fieno flati 
condannati, edcpolli in un concilio tenuto in quello tem- 
po in Roma da s. Damalo > non ofeuramente 1' accennano 
M.«.j,n. Rufino b Sozzomeno 'anzi anche lo Retta s. Damalo ' men- 
j'tjirtilimr tr e dicono , clibre flato Apollinario col fuo difcepolo Tì- 
l.(.r.m. moteo deporlo in un concilio di Roma, edèndovi preferi- 
te anche Pietro velcovo di Alcffandria . Non potè quella 
condannazione elfèrfi fatta né primi , nè molto dopo di 
quello tempo . Non prima , perchè gli Orientali neavreb- 
bono avuto notizia : non dopo , perchè Pietro pochi meli 
appretto parti da Roma per tornarfene ad Alexandria. 
Abbiamo ancora, che Acacio . circa quelli tempi creato 
ta^Uf.^ vefeovo di Berea , fi trovò prefente a unadifputa ' tenuti 
-M''' " in prefenza di Damalo , ove fo [lenendo i cattolici, che 
facea d' uopo riconofeerc in Crillo duo nature , altrimen- 
ti avrebbono dovuto attribuirli alla divinici le fue foffe- 
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renze ; gli Apollinarilli obbiettarono , che ciò era un in- 7 

trodur due figliuoli. Non vediamo tempo più acconcio di $ 77 ' 
quello , in cui Acacio polii eflèrfì cromalo in Rotta a uni 
dilput» fra i Cattolici , e i difcepoli di Apollinario . 

ElTcndofi , come già abbiamo accennato , Pietro di 
Alexandria lamentato con s. Balìlio , sì di non averlo in- 
formato della condotta de' ConfeUbri co' difcepoli di 
Marcello, si delle parole con fovcrcllio calore, e fcnzi 
tutto il dovuto rifpetto dettegli da Doroteo ; gli fcriife il 
Santo una lettera *, nella quale dopo avere , quanto a! pri- '"■ 
tao punto , rìconofeiuto e confeliìto il fuo litio , gli alle- 
ga per ifcufarlo , e diminuirlo varie ragioni , e in primo 
luogo quella , di aver lui in coiai modo afiuefatto il cuo- 
re e le orecchie ad intendere, ed a foffrire la moltitudine 
de' difordini , e de' tumulti , die giornalmente avveniva- 
no nella Chiefa , che nulla gli giugneva più nuovo , nè gli 
faceva impresone, comeniuu nuovo romore fafpcciea 
coloro , che nelle botteghe de' fabbri per lo continovo 
llrepito hanno fiordi te le orecchie. Avere ancora fuppo- 
iìo , che la fama non avrebbe tardato a renderlo consape- 
vole dell'attentato de' ConfcITbri , nè aver giudicato . ef- 
fere di fuo decoro , di dimoltrar di tale accidente qualche 
rifentimento , quafi che il difprezzo fatto della fua autori- 
tà non fapellè con forte e tranquillo animo tollerarci ■ 
Avere intanto quello . che conveniva , fcritto a' medcGmi 
confcUbri . ed avergli efortati 1 foffrire in pace 1 che il lo- 

fallico la potellà . Il che , foggiugne . avendo tu provvi- 
damente efeguito , ho renduto grazie il Signore dell' ef- 
ferfi appreifo di te conferrato qualche veftigio dell' antica 
difciplma, uè avere affatto perduto nella noilra perfecu- 
Slìone il fuo vigore la Chiefa : giacché inficine con noi non 
fono itati perfeguitati anche i canoni . Onde richiefto più 
volte , ed importunamente da' Gaiati , non ho ancora po- 
tuto dar loro alcuna rifpofla , avendo creduto di doverne 
attendere eziandio il voftro giudizio . Mi fe iranno pa- 
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Ann 377, z ' cnl1 ' (periamo di poter quel popolo riconciliar colli 
' Chiefa , in maio però . che non ci 111 rinfacciato d' eflcr- 
ci noi accollati a'difccpoli di Marcello, ma che apparifca, 
ellèrloro tornati ad eflbrmembri della icraChieiadiCriflo. 
Dirrn"ii in Quanto all' altra querela di Pietro , dice d' eilerli 
bGIto r mai grandemente afflitto , per non elTerli Do roteo contenuto 
tihMeicife. ycrfodi lui colla dovuta moderazione e dolcezza ; ed at- 
tribuita a' fuoi peccati , il non avere in alcunacofapro- 
fpero e Felice fucceffb ; quando anche gli ottimi tra' fra- 
telli non corrifpondcvano all' idea , che lì aveva della lo- 
ro faviezza , nè riufcivano nel maneggio de gli affari , per 
non eflèrfi in tutto regolati fecondo le fue iltruzioni . Ma 
per quello , cliaaggiugne . vuol dare a con oliere a Pietro, 
elTeieftatodim'cileaDoroteo il contenerli ne' limiti del- 
la fua innata modeIHa , in udirlo alla prelènza di Damalo 
fvantaggiofamente parlare di Melezio , e d' Eufebiódi Sa- 
mofata ; ed enere flato a lui JleiTo d' un eftremo cordo- 
glio l'intendere dal medeCmo Dorotco , 1' eiTere da lui 
flati annoverati que'due religiofillìmi yefcovi tra gli Aria- 
ni . Quando ancora non avellerò dato altre prove della lo- 
ro dottrina , dover baltare a renderne perfuafi i giulìì cfti- 
matori delle cole la guerra da eflì foftenuta contra i me- 
delìmi Ariani: c a lui fpecialraente dovergli rendere cari 
ed accettila focietà delle ftelTe palfioni tollerate per Cri- 
fio . Dover lui cflère perfuafo, non cflcrvi alcun punto ed 
articolo della Fede, che da que' due inlìgni uomini , ef- 
fondo egli lleflb prefente , non folle ilato con tutta la li- 
berta predicato ; e ne chiama lo flciTo Dio in teflimonio . 
E per fine lo afiìcura, che nè men per un' ora avrebbe con 
elfi comunicato, feaveflé potuto accorgerli , che in al- 
cun modo ci zoppicaflèro nella Fede . Ma , foggiugne , 
ommettiam le cole paflàte , e diamo alle future qualche 
principio di pace . Come membra d' un medefimo corpo , 
dobbiamo team bìevol mente ajutarci ; maflimamente in 
quello tempo , i n cui le Chiefe dell' Oriente tengono ver- 
te di noi rivolti gli fguardi, e lìccome la nollra concor- 
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dia ifpirerà loro forzi e coraggio ; così per la nolln difu- Ass. 377" 
nione fi avviliranno, n* avranno animo di «Gite re, e di far 
fronte a' nemici della Fede . 

Non ottante però la fvantaggiofa idea , che Pietro 
1* era sforzato d' ifpirare a s. Damalo , de gli Orientali , 
per cagione del loro inviolabile attaccamento a Mclezio , 
e ad Eulèbio di Samofata ; avevano contuttocìò rifoluto 
lo iìeilb s. Damafo , e gli altri vefeovi Occidentali 'di ■ t- etti, a- 
condilcendere alle loro replicate iftanze d'inviare in Q-Sjjj*" 
riente alcuni loro legati , i quali follerò mediatori ed ar- 
bitri della pace , e conveniflero di qualche mezzo per ri- 
conciliare con reciproca foddisfazione i due cattolici par- 
titi della città di Antiochia. Ma furono impediti diman- 
dare ad effetto la loro buona volontà pe' tumulti , che 
foprav vennero della guerra de' Goti . 

Quelli Barbari ricevuti l'anno precedente nella Tw-^»' MW 
-eia. trovandofi da' Romani governatori tirannicamente proiH* sto), 
angariati , e trattati da fcliiavi , e poco meno che concul- 
cati ed appretti , prefero finalmente le armi non folamen- 
tc per laiorocomun falutce difefa , ma altresì per vendi- 
carfi de' loro torti ; e fene vendicaron da barbari 1 , cioè ' 
portando da per tutto le ftragi , le defolazioni , le rovine, 
e gì' incendj , fenza perdonare n* ad età , nè a feflb ; cflèn- 
dolì invano opporli al loro furore gli ufKziali Romani , 
detonati alla di tifa de' limiti dell'Imperio . collelor trup- 
pe . Le madri , dopo aver loro ftrappatì dalle mammelle , 
ed uccilì i teneri pargoletti ; le mogli , dopo effe re reità te 
' vedove per le ftragi de' mariti trucidati fotro ì lorccchj ; 
e i giovani, ed i garzoni per mezzo a'eadaverì de 'genitori, 
furono ftrafeinati in ifchiavitù ; e alla medelimadura for- 
te foggiacerono eziandio molti vecchj , condotti colle 
mani legate dietro le Ipalle , dopo aver perduto con tutte 
le foftanze anche le donne , e aver veduto ridotte in favil- 
le ed in cenere le loro cafe . 

Udita Valente quella pericolofa e fiinefta follevazio- 
ne, fpedi Tubilo il general Vittore in Oriente; iu/ingan- 
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. , 'doli .che Sapore non iàrebbe fiato lontano da! concorrere 
' ' a qualche r agioneT ole accomodamento , dappoiché il ge- 
neral Terenzio aveva riportato dello fue truppe un* infi- 
gne vittoria. Un si importante Tervizio , e in tali circo- 
Hanze di tempo renduto così opportunamente da quel 
Signore all' Imperio , rifvegliò la gratitudine di Valen. 
iTh-ini!.l.t [ C c he perciò gli diede libera facoltà di chiedergli qua- 
*" '** lunque grazia . Si valfe Terenzio d' una ul congiuntura 

per dare al mondo un nuovo attcliato della fui religione > 
e del fuo zelo per lo divin-.i \i---i\no . -Mt'fli in non ci! e i 
fuoi privati intere!!! , non chiefe all' Imperidore né oro > 
nè argento , né cafe , nè poflèlììonl , né nuovi titoli , nà 
dignità ; mi quello che convenivi ad un alunno della pie- 
tà ; cioè una Chiefa per ufo di coloro , i quali in Antio- 
chia profetavano la dottrina Apoltolica , e UFedeNice- 
m. Lettoli mifero Principe il memoriale , conrabbialo 
lacerò, e ordinò a Terenzio di domandargli altre cofe. 
Ma quegli , fenza punto turbarli, raccoltine di terra i 
frammenti : Ho , dine all' Imperadore > ottenuto la gra- 
zia, che io domandava, nè lon per chiederne ver un' al- 
tra . Ho per giudice delle mie intenzioni colui , che ha 
da giudicar 1' Univerfo . 
n,(ii""'„b.- Valente o comporli , o rifoluto di comporreaqua- 
iì ritmi 4<iu Junque prezzo i torbidi dell' Oriente 1 , (pedi rollo verlb 
"yàm.'ti.fiif, la Tracia colle legioni fatte venir dall'Armenia Pro futuro 
"7- eTrajano, cui poco dopo fi uni Riconterò con altrcj 

truppe inviate loro in foccorfo di Graziano fin dalle Gal- 
lio . Forze così formidabili lungi dillo fpaventare i Barba- 
ri , non fervirono fe non a maggiormente irritargli . Ban- 
dito dal loro cuore qualunque litro odio , fuorché quello 
contri i Romani , fi uniron contro di elfi ( ciò che poc' 
anzi non avrebbono potuto concepir fenza orrore) fin 
con gli Alani loro mortali nemici. E confidatine! nume- 
ro , e animati alli vendetta , non ebbero timore , quantun- 
que non ancori bene uffus&tti alla militar difcipl ini , di 
ftare a fronte delle legioni di Valente , e delle file infegne. 

Ven. 
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to la battaglia fu la levata del fole , 'non terminò fe 
colla notte . Orribile fu la ftrage in ambe le parti > di cui 
niuna poti vantarti della vittoria; benché per la morta 
d' un gran numero di bravi uffizialì Romani foflè piutto- 
flo vantaggio fa a' Barbari quella giornata . Non così però 
in un'altra azione fecondò la fortuna il loro valore . Far- 
nobio uno de' capi c condottieri de' Goti detti Grcuton- 
gi rimale eftinto fui campo della battaglia, e delle fue 
truppe, compofte di Goti edi Taitali , quei che avanza- 
ronoal ferro del vincitore, furono condotti nelle cam- 
pagne di Parma , di Reggio , e di Modena , per coltivarvi 
i terreni , da Frigeri do general di Graziano . Ne perì an- 
cora ungran numero in un afiàlto , che diedero al tribu- 
no Barzimerc preflb a Dcvelta , Coionia Romana nella 
provincia d' Emimonte , che nondimeno vi morì combat- 
tendo con gran valore oppreiTò per lo gran numero de' 
nemici . Le (confitte de' Barbari non cran per elfi di gran 
momento, nè molto lenlìbili , attefa 1' ineiàuiia fornen- 
te di nuovi popoli , che ibm min Miravano loro le valfcu 
contrade del Settentrione , e ebe accorrevano in folla per 
cifer partecipi del bottino , e procacciarli un migliore, e 
più comodo flabilimento . Non cosi erari le perdite de* 
Romani , cui era difficile di così torto ripararle con nuo- 
ve truppe difciplinate ed agguerrite . Onde ove quelli fu- 
rono finalmente colberti.per non efporfi a qualche ìrrepa- 
tabil rovina, e per attender nuovi rinforzisi dall'Occiden- 
te , e si dall' Oriente , a ritirarli nelle piazze ; quegli , » 
guifa d' impetuofi torrenti , feorfero fenza verun oftacolo 
fa Tracia , la Macedonia , e la Tenaglia , mettendo il tut- 
to a fuoco ed a fangue i e s' inoltrarono lino a Coftanti- 
nopoli , dì cui Taccheggiarono i fobborghi , e tennero per 
qualche tempo arrediate le mura : ni quelle contrade ars- 
vano mai fentito un così duro flagello . 

Nel tempo di quelle defolazioni era (uttavia perla s» 
Fede edile nella Tracia il grand' Eufebio di Saraofata, e '! 

B b b z vi* 
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3 So Istori* E cch si a i rtc a 

vi corfe tali pericoli di cadere anch' eiTo vittima del bar- 

Ann. 377. barico furore, che s. Bafilìo in uni lettera . chein quello 
> isi..l.„, tempo gli faille' riconobbe la fua prcfervazione per un 
irai to della difilla provvidenza fimiìe a quegli , per cui 
erano flati già prefervati e Giona nel ventre della balena , 
e i ire fanciulli nella fornace di Babilonia . Di quanto gli 
era accaduto lino alla partenza del diacono Libanio da 
quelle parti , n'era flato il Santo informato per lo mede- 
fimo diacono . Ma avendo intefo, enervi poi flati com- 
incili da' nemici più gravi e fpaventevoli ccceiTÌ , età 
grandemente follccito di aver di lui , e del fuo fiato più 
frefche nuove , almeno per lo lator della lertcra , clic era 
un certo prete appellato Paolo , cui fi feufa d' inviare col- 
le mani vote , cioè fenza ni un regalo per lo Ibllievodcl 
fuo clilio , per timore di non cfporlo a qualche pericolo 
della vita . elTcndo piene di ladroni , e di deteriori le lira- 
de. L' onnipotente Dio , gli dice , ti conlcrvi , o peref- 
ferea noi, lè vireremo, un giocondo fpcttacolo , o al- 
zo lìeirAlute . Co ne ioni ach è io fon perfuafo , che il mi. 
fèricordiolò Iddio, attento a' gemiti , ed alle taci-ime , 
che tutti fpargono per tua cagione , ti conferverà fimo e 
falvo, finché ti rendaa coloro, che giorno e notte gli 
domandano quella grazia . 
ixiv. Al compimento di quelli voti , che facevano allìdui- 

tt.rì cernii. men[c j cattolici per la pace della Chiefa , e per lo richii- 
mode' fanti vefeovi dall' efilio , erano dalla di vin a prov- 
videnza indirizzate le vittorie de' Barbari , che Ipianavan 
!a flrada dell'Imperio Orientale a Graziano, e al gran 
Teodolio , i quali fu l'abbattimento . e fu le ruinc e feon- 
fitte dell' Arianclìmo dovevano riftabilirvi il tempio di 
Criilo, e farvi trionfare , e collocarvi di nuovo in trono 
la Fede. Siccome Valente , unicamente intento alar la 
guerra alla cattolica religione , ed a far feco regnare 
V' Ariana empietà , lafciava in pace tutte 1' eretiche lètte, 
e folto il fuo imperio efercitavano liberamente le loro an- 
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tiche fupcrftizioni i Gentili: così per i* oppoilo (otto Ahs _ , 7Jw 
V imperio di Graziano non trionfivi le non la Fede , c j 
erano in vigore delle lue leggi tenute in freno , e ciafcitn 
giorno nuovi colpi ricevevano 1' erefie , e fi andava fem- 
prcpiù purgando la terra dalle abominazioni dell' empie- 
tà . Benché molti tengano per una favola il racconto di 
Zolìmo ' , che Graziano (ìa flato ii primo tra i Grillimi* 
Jmperadori a ricufare le infegne del /bmmo Pontificato 
della pagana fuperllizionc ; ciò nondimeno può eifere 
una prova d'clferfi lui fopra tutti i fuoi predeceflòri fc- 
gnalato per lo zelo in abbattere l'idolatrìa. Secondava 
mirabilmente quello Ilio zelo , e le fue pie intenzioni in 
Roma , Gracco , il quale nel precedente anno , e in una 
gran parte di quello lu prefetto della città; e di cui poi 
ferine s. Girolamo a Leti b : Gracco volito congiunto , * »J«.il. 7 . 
il cui folo nome bailan temente dimoftra la fua nobiltà e 
qualità di patrizio , amminillraiido pochi anni prima la 
prefettura della città , rovinò , dillrulfc , e diede alle fiam- 
me la fpelonca . e i portento!! limo! acri di Mitra ; e dati 
alla Ghiera quelli pegni della fua religione, impetrò il 
Lavacro di Grillo . Il che ancora celebrò il poeta Pruden- 
zio ne' fuoi verlì contri Simmaco ' * , il qual Simmaco , 1 W. <.rm. 
come a fuo luogo vedremo , non porca digerire , che 
Graziano avelie poi fatto togliere dai luogo ove lì aduna- 
vail Senato, l'altare ed il fimolacro della vittoria. Nè 
con minore zeloerail medefimo Imperadore applicacoa 
mortificare colle fue leggi gli eretici , ad impedirgli di 
alzar li fronte , e a proibire , e togliere loro i mezzi di 
celebrare le lor profane adunanze . Abbiamo , dice in 
unalcgge, 1' anno feguente indirizzata ad Efperio prefet- 
to del pretorio d' Ttilii . per la /amiti della cattolica re- 1 Tim./.cij. 
ligionegià comandato , che affitto ccvTlflerole conventi- 
' cole u »' 
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Ann. 377. cole ^ e 8 1 ' eret * ci ■ c cne applicali forièro al fifco tutti i 
luoghi sì delle città , si della campagna , ovunque fi eflcn- 
de il nollro imperio , ne' quali lòdo Tallo preteflo di re- 
ligione follerò collocatigli altari, e celebrate le inter- 
dette adunanze . O ciò fucceda in avvenire per diilìmu- 
lazionc de* giudici, o per la contumacia e temerità de* 
profani, farà ugualmente punita la trafgrelììone coli' e- 
ihemo fupplizio . E in un'altra legge di quell'anno a 
. ite, ir,. Flaviano vicario dell' Affrica contra i Domarli ■ , ordi- 
na, chele loro Chìefe fieno relrituite a iCattolici. E 
perchèmolti diedi cacciati dalle chiefe, celebravano le 
■oro facrileghe conventicole in alcune fpaziofe calè , co- 

manda , che quelle vengano in potere del fifeo . 

Ann. 37B. Quanto era diverla lacondotta de' due Imperadori 
liv. ^ dell' Oriente edell' Occidente intorno allareligione , al- 
iU Alumi. trettanto era diverfa la forte delle lor armi . Avendo rifo- 
luto Graziano , roflochè la Magione gliel permettere , di 
\ a*~. 1. 11. marciare colle fue truppe al loccorlo di Valente 1 alcuni 
popoli dell' Alemagna , che animano verfo la Rezia, 
fatti di ciò confapevoli da uno del lor paefe , che ferviva 
alla Corte in qualità di feudiere, violato di repente il 
trattato , che avevano coli' Imperio , nel maggior rigor 
dell' inverno pafTarono il Reno , per faccheggiarne i con- 
fini . Refpinti da i faldati , che erano in quei quartieri , 
e coftretti a retrocedere , fe ne tornarono fu le lor terre , 
non già con animo di deporre le armi , ma per animare 
ad armarli tutta la loro nazione , per fare a più opportu- 
no tempo una generale irruzione ■ Venuta dunque la pri- 
mavera , poiché ebbero intefo, che una gran parte dell' 
efercito di Graziano già era in marcia verfo l' Illirico , e 
che il medefimo Imperadore fi difponeva a torto feguirla 
col rimanente delle fue truppe in perfona ; in numero di 
quaranta, ofecondochealcuni vogliono , di fettantami- 
la, Umifero di nuovo in campagna . Informato de' loro 
movimenti Graziano, fatte retroceder le truppe , che 
s' erano incamminate verfo la Pannonia , e unite loro an- 
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chequelle, die riferbato avea per la difef8 delle Gallie, "J 
le inviò co n tra i Lenii (che tal era il proprio nome di 
quel cantone de gli Alemanni ) folto la condotta del con- 
te Naraiiano , e di Mallobaude Re de' Franchi, ma che eri 
al fetvizio de' Romani col titolo di Conte de' domeftici , 
uomo forte, e guerriero. S'incontrarono le due armate 
predò Argentana , che alcuni vogliono eflèr Colmar illu- 
ftre città dell' Alfazia . Erano i Barbari di gran lungafa- 
pcriori a i Romani . Nondimeno Graziano confidato w ' ' 
nella potenza di Gesù Criilo , volle attaccar labattaglia: 
nella quale benché da principio fopraflàtte per lo nume- 
ro de' nemici alquanto picgiflèro le fue genti , fecero di 
poi tale sforzo , che nielli in rotta ed in foga gli Aleman- 
ni , ne riportarono una compiuta vittoria. Trentamila 
ne rimalero ellinti lui campo della battaglia , molti peri- 
rono nella fuga , molti rimafero prigionieri ; dimodoché 
di tutta quella gran moltitudine non lì falcarono fe non 
cinquemila, cui ferverono di ricovero le vicine forefle . 
Priario , o Triario loro Re fu del numero de gli ellinti . 
Cosi Graziano con una incredibile felicità , e con pochik 
Cina perdita de' fuoi , pofe fine a una guerra , che avea ri- 
pieno gli /piriti di terrore . Lieto , ed incoraggiato per 
così felice fucceffo , pafsò prontamente il Reno , riiòlu- 
to d' e/terminare la perfida ed inquieta nazione. Perl" ar- 
rivo del vittoriofo principe fu le lor terre turbati i Lenzj , 
fi ritirarono colle loro famiglie, e quello che poterono 
trafportare delle loro robe , fu i monti , e fopra feofeefe 
edinaccellìbilirupi; ove per lo vantaggio del Uro . ben- 
ché ridotti ad un piccol numero di perfone atte al maneg- 
gio dell' armi , fi erano Iulìngati di poteri: fàcilmente di- 
fendere contra un' armata . La difficoltà dell' imprefanon 
moderò l' ardore e lo fpirito di Graziano , che meflbG al- 
la tefta di fcelta gente, attaccò valorofamente i nemici; 
nè avendo potuto forzargli , lì oftinò a volergli ridurre , 
e domar colla lame . Pratici i Lenzj delle ftrade , e de' 
luoghi, parlarono ad occupare alni monti molto più al- 
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-- — ti de' primi , forfè credendo , che fianco 1' Jmperado- 

ANB.378.^ _ e fcllccito di l'occorrer I' Oriente , non ve gli avreb- 
be infogniti . Ma poiché lo videro determinato a non ab- 
bandonare l' imprefa . prefero il partito di mettere a ballo 
le armi , e di ricorrere alla (ila clemenza . Gli accolfe be- 
nignamenrc Graziano , e diede loro il perdono , e la pcr- 
miflìone di tornare alle lorocafe, fenz' altro aggravio fe 
non di con fegnare la loro più fccltae valida gioventù da 
incorporarli nelle Romane milizie. Ammiano Marcelli- 
no , benché Gemile, lii nondimeno coltretto a ricono-, 
feere in quella inligne vittoria una fpeciale alììlìenza del 
cielo , che fecondò il coraggio di Graziano ; il quale . ef- 
lèndo ancor giovanetto di circadicìott' anni , diede in 
quella occaGone nobiliffime prove della Tua moderazione 
e clemenza , e del fuo fpiriro e valore guerriero , e fece 
concepir di fe fteflb, edelfuo governo le più belle fpe- 
ranze , che fipotefiero defiderare . 
Livi. Perfuafo il piiHìmo Imperadore , molto più dipen- 

ttZ'V'fal-m ^ ere ' e vittorie dal favore del cielo, e del Signor de gli 
KcUH&bM- eferciti , e dalla forza della Fede , e dalla virtù dello fpi- 
rito, che dalle militari difpofizioni , e dal valor de' fol- 
dati , rollo che ebbe fatta la generala rifoluzione di mar- 
ciare in perfona al foccorfo di Valente contra i formida- 
bili apparecchi de' Goti per la futura campagna ; richie- 
> Ami. /.i.Vife per fue lettere s. Ambrogio ' di fcriverc ed inviargli 
iu.i.i. alcun' opera fu laFede, a effètto di premunirli contro 
gì' infulti dell' Ariana creda, dcllaquale erano lìate per 
molto tempo Dell' Occidente come la fede , le provincie, 
che G trovavano più efpoile a' fa ce heggi amenti de' Bar- 
bari, e alla cui difefaera neceflaria la lua prefenza , e il 
foccorfo delle fue truppe , cui forfè temeva non lì attac- 
cane il contagio dell'empietà . Condifcefe il Santo ( ben- 
ché non fenza qualche fona di ripugnanza , poiché avreb- 
be meglio amato d'eforrare alla Fede, che di difputar 
della Fede ) alle replicate iftanze del religìofo monarca ; e 
Jcriflè in fretta due libri , che intitolò della Fede ( non 
aven- 
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avendo voluto per allora maggiormente prolungare^ annTj7^ 
quell' opera ) affinchè giugneflero in tempo all' Impera- 
dore , che gii era in procinto di marciar contri i Barbari 
alla tetta delle file truppe . Gli augura il Santo colle fe- 
guenti parole una felice fpedìzione , e gli promette uni 
Scura vittoria . Va pure , gli dice " 5 o Imperadore , di- , au.Ut.t. 
fefo dallo feudo della Fede, e armato della fpada dello <*■•<■ 
ffi da molti 



lécoli , e da'divini oracoli profetata *. Nonèdam 
in dubbio . o fanto Imperadore , che eflèndo flati com- 
battuti per 1' altrui perfìdia , non fiam per eilère effica- 
cemente foccorfi per la tua Fede . Non è ofeura la cagio- 
ne della divina vendetta. Meritamente fu violata di' Bar- 
bari 1» fede al Romano Imperio, ove da' Romani Principi 
era tiara violata la Fede dovuta a Dio . Non mi aggrada 
di rammentare le flragi de' conlèflbri , e i tormenti , e gli 
cfilj de' facerdoti . Ma gii abbiamo , onnipotente Dio , 
abballanti purgato col noftro eClio , e col noftro fangue 
le ftragi de' eonfènori , e gli clilj de' ficcrdoti . S' è gii 
rcnduto abbaftanza chiaro e manifeflo, non poter efTer 
Gcuri , quei che hanno violato la Fede. Volgiti, o Si- 
gnore, verfo di noi, ed inalberilo ftendardo della tua 
Fede. Non conducon l'elercito le aquile militari , non 
il volo de gli augelli , ma il tuo nome , Signor Gesù , e il 
tuo culto . Non è , che ti richiede del tuo foccorfo, qual- 
che infedele nazione , maritali», folita di produrre de' 
Confeflbri ; l' Italia talora tentata , non mai mutiti , che 
già difendetti , ed ora eziandio vendicilti dal barbaro ne- 
mico . Non è finalmente adi' Imperadore li mente lubri- 
ca , ma una fede filli e collante . Dìmoftra dunque un 
manilelìo indiiio della tua maeftì ; onde colui , che ti 
riconofee per vero Signore delle virtù , e duce della ce- 
lefle milizia; colui, che crede, te elfere la vera virtù di 
Dio , e la fua vera fapìenza , non temporale o creata , mi 
rem. VII. C c c fem- 
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Anh 378 fe' n P' tenu > ritenuto dall' ajuro della tua tnaefta , meri- 
" ti i trofei della fui Fede . Tali furono i voti , che fece 
perla partenza, e per Io viaggio del principe s. Ambro- 
.AAff.r. gio . c he, come altrove gli rcrìlfe- non lì dilungò mai 
da lui . ma tèmpre lo fegui coli' affetto , e colla mente , e 
lo fpirito fu a' ("noi fianchi . Io ti accompagnava, gli di- 
ce , giornalmente nelle tue marcie ; eradi notte e di gior- 
no colla follecitudine e col pcniìero ne' tuoi accampa- 
menti ; vegliando nell'orazione , m' immaginava di farvi 
la fentinella ; e quello che mi mancava per la parte del 
merito , mi Iludiava di competi far coli' affètto . La fède 
di Graziano , come vedremo , trionfò de' Goti . Ma Id- 
dio volle , che prima i Goti trionfafièro di Valente ; af- 
finchè abbattuta per la funefta morte e la perdita del fuo 
capo I' Ariana perfìdia . per le vittouedel cattolico prin- 
cipe (offe neirimpfno Orientile nmcGi in trono la Fede, 
urli, Perfjifo adunque Valente , chf a reprimere il furore 

*™* . f - Jt' Barbari . i quiii , devafUu la Tracia , ed altre pro- 
rr.jJ. vincie . fembravano ornai minacciare la llellà cuti Impe- 
i;ile, fjffe necefiim la fua pre.'enia : partito d' Antio- 
chia , giunte a Cofhntinopol: verfo la fine di Maggio , 
Inlefo il Tuo arrivo , il general T.-ajar.o , cui I' annopre- 
ccdenieera (lato eor.fid;:o li fu premo comando dell'ar- 
mata, fuad informarlo dello Irato, in cui fi trovavan le 
cofe, e de' poco profperi fucceffi della precedente cam- 
b ^ w ""- L pagna . Se fa prefe l'Imperadore contro di lui 1 . e Dell' 
*""' impeto della lui collera lo maltrattò, e attribuì tutto il 
male alla fua mala condotta , ed al fuo poco coraggio . 
Trajano, lenii punto turbarli , con ugual fermezza e re- 
ligione gli replicò : Non fono io , Signore, la cagione 
delle tue perdite , ma tu fteifo , che ti rendi indegno della 
vittoria, c col combattere contri Dio, l'hai renduto 
favorevole ai Barbari, e col dichiararti contro di lui, 
V hai forzato a dichiararli per loro, c a prendere le loro 
parti. La vittoria feguitaDio, e fon iìcuri di vincere 
quei che fono da lui guidati e protetti , e che lo hanno 
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per duce. Non li fovvienedi quei che hai cacciaci dalle JSTajt, 
Chiefe . e di quei che ne hai renduti tiranni ? I generali ' 3 
Vittore, edArinteo, che C trovaron prefenti, appro- 
varono il fuo difeorfo, e pregarono 1* Imperadorea non 
foffrir di mal animo , che fenza umano rilpetto gli foffe 
detta la verità . Ma nelle Corti quanto per ordinario fon 
con piacere ed applaufo uditi gli adulatori , tanto lì ren- 
dono odiofi quei che parlano a' prìncipi con una Umile 
libertà . Diigullato Valente della generolìtà di Trajano . 
lo rimoiTe dal comando dell' armata , e lo diede al conte 
Sebaliiano . quel furiofo Manicheo , celebre per le cru- 
deltà efercitare 22 anni prima contra i cattolici in Alef- 
fandria a favore di Giorgio : così avendo ordinato la 
Provvidenza , affinchè poi meglio li conofcefiè la vera ca- 
gione della disfatta d' un'armata, che avea perlmpera- 
dore un Ariano, e per Generale un Manicheo . ambjdue 
imbrattati del fan gu e de' Cattolici , che come il fangue 
di Abele gridava nel cofpetto di Dio , e domandava 
vendetta . 

Intanto meno fol lecito 1" Imperatore per la gloria, tmn. 
e pcrladifcfa della repubblica , che pe' fuoi divertimeli- ,„ ™ ^ ! " m 'i" 
ti , dimorava tranquillo in Coftantinopoli , mentreiGo- ->''■••> 
ti venivano ad infultarlo fin fu le porte della città. Affi- tZL^it*??. 
ftendo uii giorno a unacorfa di cavalli 1 , offélì i cittadini , &*,./;(.,. 
di quella lua tralcuraggine ed indolenza, dilaniarono in"* ■■*■ 
diverli luoghi dell' adunanza : Dateci le armi , ed uscire- 
mo noi a combattere . OBefd di quello fediziofo movi- 
mento l'Imperadore , minaccio dì vendicartene al fuo 
ritorno dalla guerra de' Goti , e d' elterminar la città sì 
in pena del prefente oltraggio, si per aver già lavorilo 
la ri bel li once ti ranni a di Procopio . Cosi adunque pieno 
dimal talento ufcl di Coftantinopoli , per andare ad una 
villa imperiale appellataMelanzia, e indi profeguirc il 
viaggio verfo l'armata , Non molto lungi dalla città Tu * Tbnimi.l 
la linda, che faceva Valente, era la cella d'un faoto *"*'*' "* 
monaco per nome Ifacco . Nel vederlo quefli paflàre col- 
C c c 2 lafua 
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^ NN , 7 g 1» fua imperiai convitivi , molTo di divino iltinto . e di 
' fanto zelo , alzata la voce : Ove vii , gli diffè , o Impe- 
radore, ove vii; dopo aver fatto laguerraaDio , ed of- 
ferti renduto indegno della fua divini allìflenza > Egli è , 
che fu risvegliato contro di te il furore de' Barbari , per 
effere tu flato il primo ad armare contro di lai le lingue 
di moki , e i coiìringerle a beltemmiare il Tuo nome , e a 
cicciar dalle chiefe quei , che celebravano le fue Iodi . 
Dcftflì adunque da! fargli la guerra , ed egli farà ceffare la 
guerra. Rendi alle loro gregge i buoni paltori , e ripor- 
terai fenza lìngue una gloriola vittoria . Mife trafcuratt 
quelli avvertimenti, ti avanzerai a dar la battaglia , prove- 
rai per cfperienza, quanto (ia duracofa. ricalcitrare iguifa 
d' indomito giovenco contri il pungolo del bifolco . Ni 
tu ritornerai . edipiiifaraì perdita dell' armati. Torne- 
rò, gli dilfe tutto in collera l'Imperadore , e ti firò mo- 
rire in pena delle tue temerarie e chimeriche profezie . 
Ed lfacco, fenza punto temere le fue minacce : Mene 
contento, rifpofe , nè ricufo la morte, fé non G avven- 
.itum.Hij.fO le mie parole. Valente lo fece arreftirc ' , e comin- 
j Q t c j le fi q0 a ] f uo ritorno folle tenuto prigione. Mi 
pur troppo fi avverò la predizione del Santo . E fi dice , 
aver lui conofeiuto per divina rivelazione nello ftcltò 
momento , nel quale accadde , li funeita morte dell' em- 
pio ed infelice monarca . 
h^kiuIOi». Contribuirono a fpingerlo nel precipizio alcuni 
«ri c-figu, < vantaggi riportati in quello intervallo di tempo dal gene- 
itt«ciic'TY» ra ' Sebaftiano h . Il quale attaccate diverfe partite de' Bar- 
miti- bari, e fittone un gran micelio, era tornito ad Ad ri mo- 
<■ ^'éf'i'' E oii carico d ' un immenfo bottino . Quelli forfè farebbe 
Itati la maniera più atti a indebolire e reprimere il furore 
de' Barbari, fenza efporfi al pericolo d' un' izion generi- 
le con una infinita moltitudine di nemici difpolti a bat- 
terli da difperati , e determinati a vincere , oa morire. 
Ma Valente , gclofo della gloria del fuo nipote , ardeva di 
' " '«io di riportare de' Goti preilb *lle Iponde dcll'Ebro 
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una vittoria non inferiore a quella, che il giovane Gra- i m s 
ziano avea poc'anzi riportata de' Lenzi non lungi dalle ' 
fpondo del Reno . Friggerne, capo de' Goti, cheavean 
panato il Danubio, celie per vendicare! Tuoi lotti, e 
quei della fua nazione , gli aveva incitati a prender le ar- 
mi , non avendo ancora adunato tutte le lue truppe, e 
ricevuto ì rinforzi , che attendeva de' Goti reftati oltre al 
Danubio, e de gli Alani , e de gli Unni , inviò un' im- 
bafcjita all' Imperatore , per domandargli la pace , col- 
la fola condizione già concedutagli di lkbilìrli co'fuoi 
nella Tracia , rinnovando a lui , e all' Imperio la pro- 
rnelfa d' un' inviolabile fedeltà . La fua propofìzionc fu 
altameme rigettata nel configlio. Mai fenrimenti de' 
configlieri lì trovatoli divifi intorno al partito da pren- 
derà nel continuare la guerra. Era giunto al campo Ri- 
comere general di Graziano con lettere di quello princi- 
pe, che annunziavano il fuo proffirno arrivo . 11 general 
Vittore, e altri ulfiziali di fperimentataprudenza, furo- 
no di parere, che lì dove ITe attender Graziano colle bra- 
ve e nuoierofe truppe , che conducea dalle Gallie . Ma 
altri furono di fornimento , e conligliaron Valente , di 
dar prontamente la battaglia, fug gerendogli , che e Ben- 
do ficuro della vittoria , e tenendola come in pugno , 
non dovea dividerne col nipote le palme , e la gloria del 
trionfo. Il general Scbafliano . gonfio de' vantiggj , che 
avea riportato fu i Barbari, c che oltre modo gli efa- 
gerava , fece gultare a Valente quello perniciofo conlì- 
gi io , e con adular la fua vaniti fu cagione della fua eftre- 

Finalmente ildl 9. di Agolto venute a fronte le due UT . 
armate, Fritigcrne, che a momenti attendeva i rinforzi b„u ( h, di u 
de gli altri Goti , e degli Alani , cheigli conducevano 
leteo.e Sifrace . per trattenete i Romani , fece a Valente 
altre propofìzioni di pace; né dal preftarvi le orecchie lì 
dimoltrava affatto alieno l'Imperadore. Ma dopo aver 
comumiroinqiwlknegoziazionìc.ita]che fpazio di tem- 
po, 
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Ann S7tf P° ' atraccat1 '' & repente di Bacano principe de gl' Iteri 
' lamìfchia , divenne ben rollo la barragli! generile ; ed op- 

portunamente giunferoa Fritigerne , e comparvero fu le 
alture de' monti i defiati foccorli , che a guifa d' impetuoG 
torrenti invertirono le Romane legioni . Si batterono con 
ugual furore e coraggio le due armate ; finché l'ala lìni- 
ftra della Romana avanzatali fin preflb il campo de' Goti 
trincerato da' loro carri, abbandonata , non fi fa per qua- 
le accidente, dalla cavalleria , che la fiancheggiava , do- 
po una valida refiftenza dovè foccombere alla moltitudi- 
ne , e all' impeto de' nemici , che rovesciando gli uni fo- 
pra gli altri gl' Imperiali (quadroni , milero in una tal 
conìu/ione e Icompiglio tutta l'armata , che non ebbe più 
modo, nèfitoda ftenderfi , e rimetterli in ordìnanzaj. 
Onde non rimafe a' Romani fe non di batterli da difpera- 
ti , e vendere a caro prezzo a' Barbari le loro vite, e una 
fanguinofa vittoria . Era ingombrato il campo della bat- 
tagliadi corpi morti , o feriti , e il terreno tutto inzuppa- 
to difangue: e l'uno e 1' altro impedimento rendeva dif- 
ficile , e ritardava la fuga a' miferi avanzi dell' armata Im- 
periale : di cui fecero i Goti una si orribile flrage , che 
dopo quella di Canne non avevano i Romani giammai 
avura una piti funefta giornata . 
lui. Vedendo l'Imperadore quello fpaventcvol macello 

!,'■■.'< n t'* 5 "' e difordine delle lue truppe , non fapeva aqual partito 
determinarli . Due compagnie delle fue guardie lo copti- 
vano co' loro feudi . Trajano poc' anzi rillibilito nella 
fua dignità , s' era collocato appreflb di lui colla maggior 
parte de'volontarj , e follccito della vita del principe , 
ad alta voce gridava, e chiedeva un pronto foccotfo . Ma 
niunoerainìltatonèdiudirlafuavoce, né di ubbidire 
a' fuoi ordini . I Batavi , che componevano il corpo di 
riferva , avevan prefo la fuga . Vittore , e Ricomere , co- 
mandanti delle truppe inviate da Graziano ■ non avevano 
mai potuto riordinare la loro gente . Ed eflendo fo prav ve- 
lluta h notte , Trajano, poiché ebbe conlìgliato i' Impe- 
radorc 
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udore di metterli in Salvo, avendo finalmente egli folofo- Anh ' j ' 78 ' " 
llenuto tutto lo sforzo de' nemici , e ricevuto molte feri. ' 
te , morì gen croiamente per la Tua patria , e per un princi- 
pe , che lo avei poc' anzi oltraggiato . Valente per na- 
scondere la Sua fuga , fi melcolò con alcuni faldati , che 
parimente fuggivano . Ma ferito da un colpo di freccia, 
da' Barbari , che battevano la cimpagna , e tiravano a ca- 
ro , ovunque Sentivano del rumore , cadde da cavallo, e 
da alcuni de' fuoi domeftici fu portato nella cafad' un 
villano, che trovarono fu la itrada . Ben tolto una truppa 
di Goti sbandati vi fopraggiunfe con animo di fàccheg- 
giarla , Senza faperc chi vi folle dentro ; ma non poterono 
forzarne !c porte . Dopo alcuni inutili tentativi , giudi- 
cando , che non mctteife loro il conto di più lungamente 
arreftarvifi , vi mifero il fuoco , e fi ritirarono . Ivi fu , 
che Valente in preda al dolore , ed alla difperazione fii 
bruciato vivo , clfendo nel quintodecimo anno del fuo re- 
gno) e cinquantefimo della fua vita. Degno Supplizio di 
colui ■ che SO. Ecclefialtici avea già tatti per la Fede bru- 
ciar vivi fui mare. Da quella cotanto funella calamità , 
avvenuta all' Imperio fono un Griftiano Imperadore , 
prefero occafione 1 Gentili d' infultarea! nome , e alla re- 
ligione di Grillo , come fe tali cofe accadeflero in vender- 
la dell' abbandonata ed opprelfa fuperfiizione de' falli nu- 
mi . Mas' e per noi , dice un antico Iftorico ■ un gran do-i cnj3.jj.ti; 
lote , ii veder ne' tempi del Griiliancfimo , e fotto Cristia- 
ni Imperadori opprelfa per tanti mali la Romana repub- 
blica , defolate le provincie , dillrutto 1' efercito , arfo 
vivo l' Imperadore , tutto ciò qual motivo può ellère di 
confolazione per gli Pagani ? cui facciamo riflettere , ef- 
fcre flato in quello modo punito un perfe cu tot delie Ghie- 
fe . Un Dio ha infegnato una fola Fede , e fpande per tut- 
to il mondo una folaChielà: quella egli ama, in quella 
£ compiace , quella difende : chiunque ad elfi non fi 
congiugne, Sotto qualunque nome eifiocculti , èdaiui 
tenuto per iftraniero , e chiunque l' impugna , pernemi- 
CQ, 



Digiiizcd by Google 



392 IsTo'sn Ecclesiastica 

co .Si confolìno i Gentili , quinto lor piace , per gli lup. 

ASN.378. pjjjy <) e glj eretici , e de' Giudei ; purché quella medefima 
calamità di Valente ferirà loro di prova del non eflèrvi fe 
non un fofo Dio , e del noneflèr lui acceltator di perfo- 
ra . Avevano i Goti domandato a Valente alcuni vefeovi 
perefTerc iflrutti della Criftiana religione. Valente con 
deteiUbileeperniciofo configlio inviò loro per maeftri 
gli Ariani , che appellarono quella gente del contagio 
dell' creda . Cos'i per giufto giudizio di Dio furono eflì 
deftinatia bruciar vivo colui , perla cui maliziae perver- 
to elìì erano per ardere dopo morte . 
at."nÌ,'«fli ^ on P otcvl Graziano nulla intendere di più trillo 
t 0 r »J™™ j: della disfatta, e della morte di Valente . non avendo per 
"rànii'r'ini' collega fe non un fratello ancor fanciullo . SÌ Derideva li 
Iw t^ut- fai potenza dall'Eufrate fino all' ifole Britanniche , e dal 
iki"ui'oii"^ Danubio fino alla Numidia , e nella Intuizione, ov' erano 
». allora gli affari , l'Imperio era un pefo fuperiorc alle uma- 

ne forze. L'Europa era altrove minacciata da gli Ale- 
manni . che ardevano dideliderio di vendicai fi delia bat- 



tagliadiColmar. Ficea d'uopo di : 
gli occhj fu l'Affrica . I Goti , gli Unni , e gli Alani . fieri 
per le loro vittorie , ofivano di tutto intraprendere . e 
cominciavano a trovar del foccorfb nel feno medefimo 
dell'Imperio per parte degli Ariani , che facilmente lì 
lufingavano dover la potenza de' Barbari , già infetti de' 
mcdellmi errori , fervir di foltcgno alla loro erefia . Eravi 
eziandio di temere per parte de' Goti fpariì in gran nume- 
ro per le città dell' Oriente > che mimati per la vittoria 
de' loro , avrebbono potuto prender le armi , e cagionar- 
li, vi qualche pericolofa rilevazione. Ma Giulio* coman- 
dante delle milizie oltre il Tauro, giudicò ben fatto di 
prevenirgli , e fpedl ordini fegreti , che tutti in un mede- 
fimo giorno fonerò trucidati . Il che fenza ltrepito . e lèn- 
za indugio efeguito, furono , diceAmmiino, fottratiea 
1 pericoli le provincie Orientali. Finalmente Sapore, 
ipre nemico dell'Imperio, non fi occupava durante 
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la tregua fc non a fcr de' preparativi per riaccender la A[UJ g - 
guerra . * ' 

Graziano collafua pietà e laviezza. dilTìpò quella fu- 
ziola tempeila , che dal Settentrione e dal mezzo giorno , 
dall'Oriente e l'Occafo minacciava l' Imperio . Per con- 
sacrare a Dio le primizie della lìti autorità , pubblicò co- 
ito uni legge " , per richiamare ivefcovt banditi al gover- , 
no delle lor gregge; arreftandocon quell'editto li perfe- 1 ™ dr ' " 
cuzione, che gli Ariani da tanto tempo facevano alleChie- ,.,'*' 
fe , e ai Cattolici dell' Oriente . Avea però cominciato a 
rallentarli alquanto il furore di quella perfecuzione , da 
che la guerra de' Goti , e i vantaggi da elfi riportati l'an- 
no precedente fopra i Romani, tenendo interamente oc- 
cupato 1' animo di Valente , avevano rivolte le Tue cure ad 
altri oggetti , c divertitolo dal penlìero di rovinare la* 
Chicli, l' avean coli retro aferìimente penfare a' mezzi di 
falvare dalla rovina l'Imperio . Anzi vogliono alcuni 'clic b Hi 
pentitoli finalmente , ma troppo ardi , de' mali ,che nei ''fi- 
lmi a' fervi di Dio , avea egli ite fio richiamato i noltrì 
dall' efilio, e liberato ì fanti Monaci , e i Confeflb ti dalle 
miniere, e dalle cave de' marmi . Comunque fia di quefto 
polìtivo ordine di Valente , del quale v' è gran motivo di 
dubitare, certo*, che i Cattolici dell'Oriente', dopo tJ „ 
la Tua partenza da Antiochia, non (blamente cominciato i«. 
avevano arefpirare dal!' oppreilìone , fotto la quale geme- 
vano , ma aftreii, forfè per un certo prefentimcnto dell' 
avvenire, ad alzar la tefta , ariempierfi l'animo di fidu 
eia . Ma fopra tutti ad abbattere nella loro città l' erefi: 
c a rimettere in trono la Fede , non avevano anelò la mo 
te del mifero Imperadore , e gli editti del nuovo principe, 
i Cattolici di Aieffàndria . Pietro , fucceflbr del grande A- 
tanalìo , animato per la fperanza , che da' torbidi dell' Im- 
perio poterle nafeere la iereniti della Chiefi , era già par- 
rito da Roma, c pervenuto in Egitto colle lettere di s. Da- 
mali), che confermavano la fua ordinazione, eidecretì 
del lìnodo di Nicca . Udita dunque gli Aleffandrini ia par- 
Tom. VU. D d d tenia 
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Ann 378 tenII " li Valente dalla città dì Antiochi» . cacciato Lu- 
' i 'ciò. 1' ufurpicore . e il tiranno . avevano rimeflb Pietro in 
portèlli) della Cai Chiefa . invano j' era I" eretico vefeovo 
portato a Coftantinopoli , per implorare iì foccorfo e 
l'autorità di Valente. Ocra quelli, quando vi giunfe , 
Inferamente perito , o aveva altro da lare , clic dì penfare 
a rimettere in polio quel miferabile , e a vendicare i Tuoi 
pretefi torti . Quel , che rende meno probabile ciò , che 
Rufino e 3. Girolamo dicono dell'editto promulgato in 
làvor de' Cattolici da Valente, fi è , che eccetto Pietro dì 
AlelFandria . non abbiana notizia . che verun altro vefeo- 
• Tofi fiamoifo , finché egli ville , dal luogo del iuo confi- 
ne . Se Pietro folte tornato ad Alelfindria colla permillìon 
di Valente , molto prima di lui farebbe tornalo ad Antio- 
chia Melczio. 

Cosi adunque . feconJoché li aveva ptvJ;l[;i .( i 
j. BlGJìo, i ptimj rajjgj dell» ferenili fpuntatoio fu le 
(.hieléO.unliii dall' licci J.n:? 11 v 'gJ' JrM'eiitta in- 
viatovi daGraziano . Perluifciolis furono a'Confeflòri 
,».-i,>ì.., l t . canne de: ;oru bando' . e tornarono alle lor Chiefe 
M dopomilhrtocoienti, eh; Ccrkn* avevano per la relè, 
de' quali portavano tuttivn le cicatrici . e le lividure, e 
come .'c Itimatc di Gcsu C.-iIlo ne' loro corpi. Furono 
eiiar.diunpor: rre ì: icliqu:e Scoloro, che nell'ehiio 
compiuto avevano la (or felice carriera. Molti di elfi fit 

Ma alcuni , non ellcndo ancora in ogni luogo repreflbii 
furor de gli eretici, folte n nero dopo il ritorno dall' ed- 
liopiùgravied acerbi trattamenti nelle lorcafe di quei 
che avevano foffcrti nelle ftranicre contrade . Quel che 
rendeva tuttavia fieri e baldanzofi gli eretici . era il terror 
d' una legge pubblicata nel tempo ircifo da Graziano , per 
la quale era a tutti i Criftiani permeila la liberti di vivere 
fecondo la religione , che finora avevano profclfara , e di 
tener nelle chiefe le loro feifmatiche conventicole, ec- 
cetcochèa' Manichei, agli Eunomiani, e a'difcepoli di 
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Forino . Quello edicco fe per una parte riftabiliva i Catto- ^ N g_ 
liei , per 1' ale» non abbatteva gli eretici ; anzi alcuni di 
quelli vollero profittarne . per alzare più sfacci a carne ri ce 
k fronte contro la Chiefa . Abbìam diìopra veduto , co- 
me i Semiariani , o Macedoni:^: . perii:!; ni taci fotta Va. 
lente , non meno furiofamente di quel che fodero i Cacto- 
liei , da gli Ariani , dopo aver fra eflì deliberato nel Ano- 
do Lamfaceno , fe li dovevano riconciliar coi Cartolici , o 
con gli Ariani; finalmente avevano rifoluto d' inviare.» 
una legazione a Liberio , per la cui autorità, dopo aver 
fatta folennc profetìione della Fede Nicena , erano ftari 
ammelìì nella caccolica comunione , e riftabiliti nelle lot 
fedi , ond' erano flati deporti per Io furore de gli Anomei; ■" 
e come cattolici , e come vefeovi erano poi flati trattati 
dagliOriencalinelfinodo di Tiane . Alcuni di elfi fatto 
avevano quello paflb finceramente ; ma altri pe' loro par- 
ticolari fini ed interelii , ed accomodando^ al tempo , e 
per non trovarli foli ed ifolatì in mezzo alla furioia cem- 
pclla , che gli minacciava d' un imminente naufragio . Co- 
ito ro adunque * che prima di Valente tenendo il Figliuolo » <«j ■■' ■■■ '■<■ 
di Dio per limile al Padre nella foftanza, avevano forma- *' 
to un partito di mezzo era i Catcolici, e i puri Ariani . 
poiché ebbero in vigore del nuovo editto ricuperata la li- 
berti , non contenti d'efTer rientrati in polTeiTòdelle lor 
Chiefe , lì adunarono ad Antiochia nella Caria , ad effetto 
di deliberare, fe tuttavia reftar dovevano uniti con gli 
ortodoiTì , e perfitlere nella profeflìone della confulknzia- 
litì del Figliuolo , o far di nuovo uni fetta a parte, e ri- 
pudiata la voce cmfitJiimzìtU , profeffar ia fimilirudine del- 
ia foftanza . Furono alcuni di quello fentimcnto ; e da quel 
tempo cominciarono a tener feparatamente da' Catcolici 
le loro facre adunanze . Ma la maggior parte , naufeati di 
tante mutazioni , che non venivano fé non da fpiiito di 
divilionc , affatto gli abbandonarono , e più ftrettamente 
fi unirono co' prò felibri del (imbolo di Nicea. I primi, 
oltre l'aver di nuovo adottato l'equivoca efprellìonc di 
D d d a fimi- 



DiqilizM Dy Google 



jg6 Istori* E c c le si a i tic a 

7 — j limile nella foftanza par lindo del Figliuolo di Dio , erra- 

AHM.37 vlrioan coraintorrioallaperrona dello Spirito Tinto . e o 
sfacciatamente lo appellavano creatura, o alcuni più ri- 
tenuti non olivano di appellarlo né creatura, ne Dio . 
Quefti ultimi .come abbiamo altrove oilèrvato , farebbo- 
DQ Itati tollerati dal gran Balìlio , e dil Naziinzeno , pur- 
ché aveflèro riconofeiuto nello Spirito finto tutti i divini 
attributi, e tutte quelle eccellenti prerogative , che non 
convengono le non a Dìo . 
urani. Cosi adunque la legge di Graziano benché reltituifle 

1 cui •!!!■»»• 2 * Cattolici nell'Oriente li libertà , non avci però forzi 
!U»™.Cìi baftaote ffcrvi cenare le guerre, le divilìoni . ei tumulti, 
i . r.d .ine ^ riilabilirvi Sconcordia . e a farvi tornare il fercno dell* 
r ""'° 1 "' uniti, e della pace. Mi lainfeliee conditone de" tempi 
non permetteva ancora all'ottimo principe di far palli 
più 'IrcpitoG contro la dominante empietà . Dopo la mor- 
te di Valente gonfi i Goti della loro vittoria , né avendo 
eferciio 1 fronte, che rìtardilTe il loro furore. Taccheg- 
giavano impunemente le provincie , e il tutto vi metteva- 
no 1 fuoco, e a lingue. Vero è, che ignorando ancor 
l' arte di fargli alTèdj , avevano inutilmente invertito A- 
drianopoli , ov' erano i tefori dell' Imperio , e con ugual 
forte attaccato Periuto ; e finalmente elTendolì avanzati 
fino a deviftare i fobborghi delli città Imperiale , erano 
ftatirclpinti dal popolo , irritato per tale affronto, col 
foccorfo delle truppe aulìlìarie de' Saracini inviate a Va- 
lente da Mavia loro regina . Ma non avendo le piazze for- 
ti Te non quel numero di foldati , che ballavano perla lo- 
ro Jiièfe , erario i nemici padroni della cimpagna , né po- 
lea cosi toìfo alla grandezza del male efTer pronto un effi- 
cace rimedio. Superato il piflb delle Sucche. entrarono 
nell'Illirico, e lo feorfèro fino alle Alpi Giulie . che Io 
> mir #.io feparano dall' Ita] il . E in breve fpizio di tempo* la Sci- 
"*"** zia, la Tracia , la Macedonia , e tutta la Grecia furono 

inondate di Goti , dì Sirmati , di Quadi, di Alani , d'Un- 
ni , di Vandali , e di Marcornanni , che defedarono quelle 
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provincie . e rapirono quinto vi trovarono di preziofo »■ 
Maq.idli nuli non eran nulU in confronto di quei, che ' 3 ' 
ebbe » lòiTrire la religione . Le onclle matrone, Je vergini 
confacrate al Signore , e le pedone libere , eziandio di . 
nobile condizione . cidute in potere di quelle anime bru- 
nii . fervirono di ludibrio , e ili giuoco alle loro sfrenate 
padroni. Furono condotti in ifchiiYitù i vefcovi , uccifi 
ipretii ed al tri miniftri del divin Culto, roveiciate lo 
chiefe . convertiti in mangiatoie gli altari , diflbeterrate 
le reliquie de' martiri , e convertiti in ufi profani i l'acri 
vaft del minifterio . Per tutto rifuonavano i clamori ed i 
gemiti de' miferabili ; per tutto fiprefentavaagli fguardi 
T immagine fpaventevole della morte , e della defola- 
Fu così grande il numero degli fchiavi farti da' Bar- mtv. 
bari nelle mentovate provincie ' , che uniti inficine fareb- r ^,^f', : ^"; 
bono flati più che ballanti a popolare qualche dcfertaj ^ i v" 1,1 :i - 
piovincia. O fajie quelle feroci befliedi fpargere l' urna- 7,:. 
nofanguc. e di facriiìcare vittime imbelli al loro infano •«*■*.#■* 
furore; o prevalendo in effi allacrudcltì l'avarizia; co- 0 ^'''" 1 ' 
minciarono a efporgii in vendita , nè potavano eflèrne i 
compratori fe non gli Iteflì Romani . Si fegnalarono prin- 
cipalmente in qucfl' opera di mifeticordia le Chiefe , pcr- 
fuafe di non potermeglio impiegare i loro tefori , che nel 
rilcattare gli fchiavi , cioè in fot trarre alle catene e alla 
mortegli uomini , e alle villaniee agli obbrobrj le fem- 
mine, e in reiHtuire i genitori a i figliuoli , ifìgliuoliai 
genitori , e i cittadini alla patria . Ma fopra tutti fi rende 
in quella occafione ammirabile S.Ambrogio. Dopo aver 
data fondo per quei!' opera di pietà aquanto avea di de- 
nari , non ebbe Icrnpolo Ji fpezzare , e di fondere i facri 
vafi ; eflèn dogli par uto dì dovere anteporre all' ornato de' 
templi materiali il redimere dalla profanazione de gli era- 
pj i vivi templi dello Spìrito fìnto. Qualunque partito 
avelie prelò in una tal congiuntura il faoto vefcovo , fa- 
rebbe flato foggetto alla cenfura de' fuoi nemici . Siccome 
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Ahm. 378. k P cr con, " erv!lrc f teforo , aveffe ricucio di rifcat- 
' tare gli Ichiavi , io avrebbono acculato di durezza, ed ava- 
rizia; cosi per aver cfercitato queft' opera di cariti, Io 
accufirono di aver mancato allo zelo del divin culto . Ma 
ilfant' uomo amò meglio d'elporfi aitratti dell' invidia, 
e di doverli giulìificare per la Tua mifericordia , che di pa- 
rer verfo i nrileri duro ed inclemente. Gli autori della 
mormorazione furon gli Ariani , non perchè ofafTero di 
biaGmare il fatto in fc lìedò , ma per prurito di mormora- 
re e di fparlare di Ambrogio , cui fi (tudiavano di rendere 
odiofo, e di confutarne tutte le azioni . Ma chi fari, di- 
ceva per fuagiuftiiìcazione il finto ve (covo , cosi duro , 
ed inumano, e di ferro , cui polla difpiacere ■ fe l'uomo 
è rifeatraro dalla morte , e la donna dalle violenze Je'Bar- 
bari , che fono della fleffa morte più gravi : e fe le fanciul- 
le , e i fanciulli , e i bambini fon tolti dal pencolo d'ido- 
latrare, cui certamente foggiacevano per lo timor della 
" morte? Non e egli molto pili lodevole ed cfpedienrej . 

confermare a Dio le anime , che 1' oro > Chi inviò gli Apo- 
stoli fenz' oro , parimente congregò e fondò fenz' orale 
Chiefe. Che fe in oggi La laChìefa dell'oro, non lo ha 
per confervarlo , ma per diftribuirlo , e pcr valercene nel- 
le neceffità. Non è meglio , che i facerdoti lo fondano per 
alimentare i poveri , quando mancano gli altri full] dj , 
che il Sacrilego nemico lo contamini , e ne' trionfi ? Non 
direbb'egliilSignore: Com' hai forfèrto , che tanti po- 
veri moriffera di fame ? Se avevi 1' oro , dovevi provveder- 
gli del uccellarlo alimento. Come t'e dato l'animo di fof- 
Irire , che unti fchìavi meflì in commercio . per non effe- 
re flati redenti , fodero da' Barbari trucidati ? Meglio fa- 
rebbe (tato conlcrvare i vali vivi , che quei di metallo . 
Non lì potrebbe nulla ri/pondere a coli tatti rimproveri . 
Forfè direfti : Ebbi rifpetto , che al tempio di Dio non 
mancarli: il convenevole ornato ? Ma egli replicherebbe : 
Non fa di meiìiere dell' oro a' divini mirfer; ; nè 1' oro ri- 
leva il pregio di quelle cofe,che non fi compran coli 'oro. 
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Ilrìfcatto degli fchiivi è il più bel pregio de' Sacrameli- Ann 
ti . Quei fon veramente vali preziofi , die rifcattano le 
anime dalla morte. Quello è il vero teforo del Signore, 
che produce il modellino effetto, che il fuo iàngue ; e quel- 
loè il vero calice del l'angue di Crilìo , che opera, co- 
me e ITo , la redenzione ; e che rifcatta dal nemico quei 
che il l'angue rifcitti dal peccato . Quanto bella cofa è il 
dire . quando truppe di (chiavi li redimono dalla Chiefa: 
Sono coitoro ilici redenti da Crifto l Ecco in qual modo 
C rende utile . e pregevole I" oro . Ecco 1' oro di Crilto, 
che libera dalla morte . che rifcatta la pudicìzia , che pre- 
ferva li caftiri . Ho voluto piutcofto rendervi coftoro li- 
beri, che confervarvi i calici d'oro. Quello numero dì 
fchiavi , queir' ordine , e quella fchiera là di tutti i pre- 
ziofi vali più luminofa comparfa . Non potè farli meglior 
ufo dell' oro del Redentore , che nel redimere dal perico- 
lo! Tuoi fedeli . Cosi il Santo; il quale dopo aver anche 
allegato per Tua diteli 1' efempio di s. Lorenzo, loggiu- 
gne : Aver lui latti prima fpezzare , e poi fondere i l'acri 
vali, per timore , che alienandogli interi, non foUèro 
profanati ; e di non avere impiegato per lo rìlcatto de gli 
fchiavi , e per lo follìevo de' poveri (e non que' vali , che 
non erano ancora ilatì confacrati per l'ufo de' divini mi- 
fterj . Nondimeno lui eff.'re di ièntimento , chejinman- 
canza di quelli potedè farli lecitamente lo Hello ufo anche 
di quei , che già erano confacrati . Tale adunque era in 
quelli tempie tanta la copia de' vali d'oro e di argento 
nella Chiefa di Milano , che non erano Uni per anche ap- 
plicati al miiiifterio dell' altare . che il loro prezzo potè 
ballare al rifeatto d'un'immenfa moltitudine di Fedeli 
dalla barbarica fchiavitù . Né s. Ambrogio riprovava que- 
ftolulTo della fua Chiefa , anzi chiaramente inoltrava di 
approvarlo . e di tenerlo per cofa lecita e religiofa , men- 
tre eri di lentimento , che quella facra fuppellcttile non 
potellc lodevolmente dillrirfi le non inceiti e determina- 
ti cali di graviùimaoeiiremanecellità, e inmancanzadi 
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Alm ' 8 tutti gli altti fufTtdj . Siccome niuno direbbe, che taluno 
'biafimaffe il moderato luffe nelle cafe'de'granSignori , 
perch'eifoffefollecito d' avvertirgli, che effi pure do- 
vrebbono , o potrcbbono lodevolmente disfartene . per 
fovvcnirealiepubblichecalamitì della patria. Ne s. Lo- 
renzo, del cui efempiofi valeva il fanto Arcivcfcovo di 
Milano, per avere a - poveri diftribuito il teforo dellaj 
ChiefaRomina , quando era in pericolo di cader nelle 
mani de' profani perfecutori , poteva cffer fofpetto , di 
aver tenuto quella preziofa fupellettile per una vana ed 
inutil pompa, eflèndone lui medefimo fiato fino a quel 
punto zelante e fedel cuftode . 
r,,- 1 * 1 » c 1 k ccn Sgg iil,ncllt ' de' Barbari peri' Illirico avevano 

iw",' f i^coftretto molti a prender la fuga, ed abbandonare la pa- 
• tua , e a procacciarli qualche afilo o ricovero nell' Ita- 
01(11 utaT."" Ha . A un buon numero di elfi erano fiati aflègnati i quar- 
tieri , e forre ancora alcune terre da coltivarti , preflb 
Imola, cittì allora appartenente all'Emilia, ein oggi 
della Romagna . Erano coftoro per lo più infetti dell'A- 
riana erelìa . Ed eflèndo quella cittì fenza vefcovo ; né 
potendo s. Ambrogio , dal cui diritto metropolitico di- 
pendeva allor quella Chiefa , fe non dopo il tempo dell' 
imminente quarelima portarli ad Imola , per affiftere all' e- 
< ? lezione del nuovo vefcovo ; con una fua lettera ' ingiun- 

fe a Coflanzo , vefcovo d' alcun'altra delle più vicine 
cittì , di averne una fpccial cura , e di frequentemente 
vifitarla , per timore che i nuovi abitatori non vi fpan- 
delfero il contagio dell' erelìa . Hai , gli diceva , in co- 
terie contrade gì' Illirici infetti delle perniciofe mallìme 
de gli Ariani: guardati dalle loro zizzanie , non abbiano 
Commercio co' fedeli , non fi propaghino le loro adulteri, 
ne temenze : riflettano a ciò , che ad effi è accaduto in 
pena della loro perfidia ; e fi acquietino , a fin di metterti 
in iliato di apprendere ed abbracciare la vera Fede . E' 
per certo difficile !a cura di coloro , ne' cui animi pro- 
fondamente s'einfinuato il veleno dell'empietà , nèdei 
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tflcr facile a prellar fede die loro parole . L' eflèr ritenu- r - 

to nel credere, maflimamente ove fi entra di Fede , che " 37 
(incera e perfetti non fi truova fe non in un pìccol nume- 
ro di perfone , può dirli meritamente il foftegno ed il 
nervo della fapienza . 

Non potea certamente il fanto Àrcivefcovo veder di ?J Tt 
buon occhio quefti nuovi ofpiti nel centro dell' Italia in fi- 
nn tempo , nel quale non mancava tuttavia chi fi fludiai- ">'-»•■ J 
fe di fomentare , e di tener vive alcune fcintille dell' ere-Si. 
tica pertinacia , che quando vengano trafeurate , facil- 
mente poflono dilatirG in un vaftillìmo incendio. Sicco- 
me fin dal primo giorno della fua ordinazione egli aveva 
intimato una implacabil guerra a gli Ariani , nè lafciava 
palTare alcuna occafionc di avventar nuovi colpi alla loro 
empietà : cosi i più oftinitì fra elfi avevano Icriamente 
penfato a metterli fu la difefa , e ad opporfi a un nemico . 
che nulla meno s'era prefitto nell'animo, chel'eftremi 
rovina della lor lètta . Eflèndo reltaii dopo la motte 
d' AufTenzio Petra" alcun vefeovo del lor partito in Italia , 
avevano accolto a braccia aperte come un uomo inviato 
loro dal cielo un certo Valente ' . il quale avea confegui- • -*■>■*. 
to il carattere vefeovile , per eilèrne il dilbnore , e 1' in- 
famia. Era della città di Petabio nel Norico , oaltaPan- 
nonia ; nè folamente ficea profeflìone dell' Arianefimo , 
ma n' era altresì uno de' più zelanti campioni , ed era di- 
fpoiloa tutto intraprendere per gl'intere!)! dell'empia 
fetta . Quello era ilato tutto il fuo merito , per efiere fa- 
cili eg amen te promolTo da qualche vefeovo Ariano al (otti- 
mo facerdozio della fua patria . Era in que' tempi vefeovo 
di Petabio un certo Marco , uomo Tanto , e che delle lue 
virtù lafciò ancora dopo la morte un' ammirabii memo- 
ria . Ma elle non ofa il furore dell'enfia ? Ne la fantita 
dell'uomo di Dio . ne la venerazione , che verfo la fua 
perfona aveva il fuo popolo ritennero gli Ariani dal iàcri- 
lego attentato di dividerela fua Chiefa , edi alzare co n- 
tra il fuo legittimo trono una cattedra di peftilenza , ove 

Tjm.YU. E e e col 
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Ann. 378. co1 tiCol ° vefcovo col Iocaron Valente , come il pia 
' idoneo tra elfi per la fua audacia e temerità ad occupile 
quel pollo . Ma il popolo di Petabio non potè folfrire , 
nè hlciarc impunita la facrilega ufurpazione . e caccia 
Valente dalla città coinè un lupo intrulofì nell* ovile . per 
turbare la quiete, e fare ftrage del gregge . Non potendo 
più dimorare aPelabio , era venuto in Italia ; e dopo ef- 
iervi andato vagando per le principali città . celebrando - 
vi feifmatiche conventicole, e facrileghe ordinazioni , a 
fine di ftabilirvi un femirurio della lui empietà e perfidia ; 
era tornato nel Norico , per vendicarli de' fuoi cittadini 
col tradimento e rovina della patria , che diede in potere 
de' Goti , da' quali fu rovinata ; e per cattivarli la loro 
benevolenza, di cui molti già facevano profeilione dell'A- 
rianefimo, e per in fui tare aiRomini, non aveva avuto 
rollare di comparire in facciadel Romano efercito abbi- 
gliato alla Gotica, e forlè ancora come veliir folevano i 
iacerdori de' loro Idoli . Aiionc indegna non (blamente 
d' un velcom , e d' un Romano . ma altresì di chiunque 
profollàva il nome criiliano . Dopo aver proccurato , e 
veduto la rovina della fua patria , era tornato in Italia , 
ove . e fpecialmente in Milano, profeguì ancora per qual- 
che rempoad inquietar s. Ambrogio , ea tenere efercica- 
to il Ina zelo , le. np re attento ad impedire , che 1' Ariana 
creila non tornate ad alzar di nuovo la teifa . 
v, 'f"I';„... s '«i unito a Valente nella dctelhbile imprefa di 
turbar la pace delle Chicle d' Italia il perfido Orlino * , la 
f - cui ambizione non poteva ancor digerire di veder s. Da- 

, M. tuttofo in pacilico poìfelfa della fede di Roma , ond'egli 
era Ihto vergognofamente bandito. Il primo luogo del 
fuoelilio erano (tate le Gallic . Mi dipoi avendo ottenu- 
to Il liberti di portarli ovunque gli piacerebbe , fuorché 

zia, pertormrdi nuovo in Italia , 1 effetto di fomentar- 
vi te divilìoni , ed unirvili con ogni genere di perfone , 
di icifinatici , d' cietici , d' apoihti , e di Giudei , per 
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macchinare contro la Fede e tranquilliti della Chiefa . . - 
Eflèndo adunque in Milano in quel tempo , in cui Valeri- A 37S * 
EC portoli alla tefla dell' Ariani fazione , fi sforzava di ri- 
pararne le perdite , o d' impedirne la totale feonrìrta , 
non ebbe orrore d' entrare nella fui dcteftabil congiura 
contro la Chiefa, ed ora prelfo alle fmagoghc , or nelle 
c afe de gli Ariani intervenire a' lor privati congreili ; e 
conciolìiachè o non fi arrifehiava , o a' fuoi proprj fini e 
difegni non giudicava opportuno di comparire nelle lor 
folcimi adunarne ; non mancava d' intervenirci per mez- 
zo de' fuoi aderenti, che bene iftrutti de' fuoi configlj e 
difegni contro li quiete della crilriana repubblica , i no- 
me di lui am'lievano alle foro deliberazioni ; dimoltran- 
do(ì anfiofo di Tempre piii cattivarli la loro benevolenza, 
giacche al loro furore doveva , fe tuttavia refpinva . E 1 
da credere , che in alcuni di que' fegreti congreffi pretto 
alla linagoga folìè rifoluto di fubornare un apoftira a com- 
parire in giudizio contro s. Damafo, ecaricarvelo delle 
più atroci calunnie . Fu coftui un certo per nome Ifacco, 
Giudeo di nafeita , il quale dopo aver profcfTato lefupcc- 
ftizioni delh, fua gente , s'eri fatto Criftiano , e di nuo- 
vo dal Criliianefimo . e dalla Chiefa, era tornato alla fina- 
goga . e ficea profeiììone del Giudaifmo . Benché fofTe 
unapcrfonicotantofcreditata , cddla quale in niun mo- 
do conrra qualunque Criftiano , e molto più contri un 
vefeovo , e con tra il fu premo Pallore , non folTero di am- 
metterli le accufe ; nondimeno gli riuicl di dar molto da 
fare i s. Damalo . e a' fuoi miniitri ne' tribunali di Roma ; 
finché avendo Graziano avocato a fe quella caufa , fu di- 
nanzi i lui me Uà in chiaro l' innocenza del fanro Ponte- 
fice , e l' illibatezza de' fuoi coliumi ; c il perfido apofta- 
ti . convinto di calunnia, fu bandito da Roma, e rile- 
gato in un angolo delle Spagne . Tri gli Scrittori , che 
fiorirono verfo li fine del quarto fecolo , fa Gennidio 
menzione d' un certo Ificco , come autor d' uno fcritto 
fu la Trinità e l'Incarnazione , il qualecontuttocbémol- 
E e e 2 to 
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to imbrogliato ed ofcuro , nulladimeno flabilifce la ve- 

Atra. 378. r ^ j e || e Me j]; v j ne p er f one , c he quantunque didime 
perle loro proprietà peifonali , non fono però fe non 
una fola divinità: e confelTa , che nell' Incarnazione fuf- 
firtono le due nature, e non formano fe noni' unica per- 
fona del Figliuolo di Dio . Di quello ferino , che nel le - 
colo precedente per opera del Sirmondo venne aJla luce , 
fi vede , ciTere ltato autore un Ifacco , che dalle tenebre 
dellaGiudaica fupcrftizione era panato alla luce dell' E- 
vangelica verità . Onde par verilimile , che non debba 
dilìinguerf] dall' Ifacco calunniatore di Daniifo, che può 
aver comporto quel libro in quell" intervallo di tempo , 
in cui dimorò tra i Crilliani , e fu partecipe de' loro fa- 
crofanti rnifterj . Finalmente non contento Graziano di 
aver provveduto alla quiete dìDamafo, e della Chiefa 
Romana col bandir quell' apollata dall' Italia ; volle 
eziandio provvedere a quella di s, Ambrogio , e della fua 
Chic/adi Milano, col cacciarne Orfino , che forfè anco- 
ra fpacciandolì per Romano Pontefice era gli Ariani , gli 
rendeva oltre modo audaci , col far loro forfè fperare , 
di potere un giorno colla fua fuprema autorità rilevare il 
loro abbattuto partito ; come ancor elfi probabilmente 
Io lufingavano di ricondurlo vittoriofo a Roma, quan- 
do, attefe le vicende delle umane cofe , fo(Te tornata a 
prevalere la lor fazione in Italia . Ma il mi fero uomo , ri- 
legato per ordine dell' Imperadore a Colonia , benché 
forfè non abbia giammai deporto 1* idea di potere un gior- 
no regnare, ed abbia poi fatto de' nuovi sforzi per ab- 
battere il fuo avverfario ; contutrociò vedremo finalmen- 
te s. Damafo, dopo aver trionfato de' fuoi nemici, in 
pacifico poiTeiìb della fua fede . 
invìi 1. Le gran molertie, che ne' primi anni del fuo vefeo- 

lióii d. ,. in. vado diedero ai. Ambrogio gli Ariani , iquali per un» 
^t ot """'" lunga ferie di anni fotio I' autorità e condotta d' Aulfen- 
zio avevano dominato in Milano , ed erano fiat! gli arbi- 
tri ed i tiranni di quella Chiefa ; c la neceflìtà dì dover. 

vcglU- 
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vegliare fu' loro palli, e reprimere li loro audacia , e proc- 
urare il loro ravvedimento , e difendere da' loro agoua. 
ti , e dalle loro infidie il Tuo gregge , non Io avevano im- 
pedito dal foddisfir pienamente a tutti gli altri doveri del 
palloni minilterio . Qual cura egli Ci prendeflè di ciafcun 



lànno ampli rcilimonianza i fuoi libri , i quali per li mag- 
gior parte non fono fe non i fuoi fteffi fermoni , di lui 

E rima pronunziati colla viva voce in mezzo al fuo popo- 
> , c che o contengono generili documenti e precetti 
della viti crilìiana confacevoli ad ogni fiato , opartico- 
liri irruzioni pe' catecumeni . pe' neolìti, per le vergini, 
per le vedove , e per gli miniilri del fintuirio . Quelli 
fermoni furono dal Santo ridotti in formadi libri , affin- 
chè del frutto , die prodotto avevano ne gli uditori , 
fonerò anche partecipi gli allenti , ed acciocché quei me- 
defimi , che gli avevano uditi, poreflèro coli' andare del 
tempo ndurfegli alla memoria . Sopra tutti però diven- 
nero celebri i fuoi diicorfi alle vergini , e ben tolto fene 
divulgò non follmente per l' Italii , ma polliamo anche 
dire, per tutto I' Occidente la lama; non avendo certa- 
mente potuto ignorare , quel che era noto , come or ve- 
dremo, nella Maurìranìa, le Gallie , le Spagne, l'Af- 
frica proconfolare , e forfè ancora la gnn Brettagna , la 
Germania, il Norico , l'illirico, e la Pannonia , che 
molto più della Mauritania erano in commercio co' po- 
poli dell' Italia . Siccome dille vergini ancor fanciullo 
avea ricevuto i primi femi della pietà ; così alle vergini 
fatto vefcovo lembra aver voluto confacrar le primizie 
delle Aie cure , e della fuafacra eloquenza . Era nel terzo 
anno del fàcerdozio 1 e gii venivano , tnttevi dalla fima • 
de' fuoi diicorfi, fin dalla Mauritania s le vergini per con- ™ 
facrarlì a Milano ; perfuafe di non poter fare per le ira- •■ 
ni d' un più degno ed accetto facerdote quello facrifizio 
di loro Keiìi.- all' Alciffimo , e di ago potere altrove tra- 
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B vare un più idoneo maeftro della vita fpiritiiale , riè un 
'più gclolb culìodc dei li loro verginità. Tal era , quan- 
do iricciviqueft'irgumcnto , la ìua facondia, tale il fer- 
vordcl futffpirito, tale l' efficacia della fua voce, e ni 
grazia Ce gli fpandea fu le labbra , che le madri , le quali 
avevano altri difegni , che di confacrare al Signore le lor 
figliuole , le chiudevano in cifa , eie impedivano dall' af- 
fitterò alle fue prediche . Di che talora furori dal Santo 
mcritamente-riprefe . Conciolliachè fe alle libere donzel- 
le era dalle leggi permelTo difcegljcre tra più amanti , chi 
più fofTe Irato loro a grado; come poteva trJrfi loro la li- 
bertà di poter eleggere Dio ? La fanti vergine Marcel li- 
na ; icui domcltici d'empii avevano principalmente con- 
tribuito a rifvegliare ncll' animo del fratello quella nobi- 
le idea della dittimi verginità, che lo rendeva attento e 
follecìtoacoltivarc nell' orto del Signore , e moltiplicar 
quelli giglj ; udito il frutto , che producevino i fuoi di- 
fcorfi , leco per lettera con gratulo (Tene , e lo richiefe , 
che non potendo averla forte ( per aver ella in Roma il 
fuo domicilio ) d' intendere li fui voce , di volerle invia- 
re feri t ti que' documenti divirtù, ed' Evangelici perfe- 
zione , che dava , predicando pubblicamente nella Chic- 
là, alle vergini di Milano. Adunque per compiacere a' 
fuoi pii deCdcrj, compofe il Santo de' (uoi fcrmoni i li- 
bri , che abbimi di lui fopn le vergini , che gli hanno 
mentitogli encomj di tutti gli uomini illulìriper la loro 
fcienzie pietà nelliChieÉi , c fpccialmente de' due fanti 
dottori Girolamo ed Agallino . 

Non fu quetti 1' unica operi , che fcriflè il finto Ar- 
civelcovo per eforrare alla verginità, per commendarne 
„; le prerogative e le doti , e preferivere alle vergini le rego- 
lo- le convenienti alla fintiti, e al decoro del loro itato . 
Trattò eziandio ampiamente quella argumento nel libro 
della verginità (critro per occ alio ne dì doverli difendere 
dalle ingiulte querele, c di' biafimi di coloro * che di lui 
mormora» ino , per eflerfi oppolìo alle ficrileghe nozze 
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d'uni vergine già confacrata al Signore . Fece altresì que-^ NN f 
fio libro d' un fermone recinto queit' anno nella Chie- 
fa ' correndo li folennitide' Principi de gli Apoftoli , ed » au. 1. 1 
elTcndovi prciente 1 s. Eufebio vefcovo di Bologna, che blW.tn. 
chiama " iì pefcatore di quella Chiefa molto idoneo a que- 
lla forti di pefca , cioè 1 prendere nelle fue reti le vergini , 
e trarle fuora dal burrafcofo mare del fecolo , per collo- 
carle come in un luogo di ficurczzi. di tranquilliti, e dì 
calma , nel più intimo feno della Chiefa . Ben conveniva 
un tal titolo d' egregio peicator delle vergini al fanto ve- 
fcovo di Bologna . Sopri tutte le altre vergini dell'Italia 
fon commendate da s. Ambrogio ' le Eolognefi , da luì • ■'■*< 
chiamate truppa feconda di pudicizia , per lo zelo che di.'' 
mollravano , e 1' abiliti che i/evano , a propagire il loro 
ifticuto. Oltre quelle , che fecondo il più comune ufo di 
que' tempi la verginità proferivano tra le domeiliche mu- 
ra , era in Bologna un ritiro , o come lo appella il iriedeG- 
ino s. Ambrogio , un facrario delli verginiti , ove dato di 
bando alle delizie del fecolo , e abbandonatele cafe de 'ge- 
nitori, e lungi da ogni conforzio de gli uomini , viveva- 
no inficine fino al numero di venti ; e come ìndefetG cam- 
pioni della vergini! continenza accampate folto le tende 
di Crilfo , crino tèmpre in fentinella,. e fopra loro Ile (fc 
vegliavano , ed ora lì elèrcitavano nel capto delle divine 
laudi , or fi applicavano al lavoro delle mani , si per pro- 
cacciarli onde vivere , si per avere ond'efercitar verfo i 
poveri la loro beneficenza , e le altre opere della criftiina 
pietà . Benché avellerò a Bologna un finto vefcovo , cj 
gran pefeator delle vergini ; nondimeno amavano molte 
di che di portarli 1 Milano , e ricevervi il velo per le mani 
di s. Ambrogio . Ve ne andavano anche molte dil Piacen- 
tino ; benché eife pure avellerò per vefcovo un s. Sibino 
per le fue legazioni , per le fue virtù , e pe' fuoi miracoli 
celebre nelli Chiefa . Erano amendue amiciilìmi di s. Am- 
brogio ; ed è da credere , che lungi dall' opporli al pio 
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r defiderio delle loro pecorelle di avere per paraninfo delle 
' loro noize con Criiio il Unto vefeovo di Milano , piutto- 
fto ve l' abbiano flimolate : ben conoicendo , quanto nelle 
lue mani , e nelle Tue labbra foflè di grazia ad iftruire le 
vergini , e ad infiammarle nelT amore del loro celede fpo- 
fo, e a preparare qu e' vafi eletti iriccver l'abbondanza 
delle fue calte delizie . 

Di ciò avremmo una prova più chiara , e quali certa 
eficura, le fofTe fuor d' ogni dubbio , clie 1' Eufebio , a 
i- cui abbiamo due lettere del medefimo Santo " e al quale 
■ è indirizzato il fuo libro della Inllituzìone d' una vergine , 
e della perpetua verginità di Maria , fofle flato I o fteflò , 
che il fauto vefeovo di Eologni ; com' è paruto al Earo- 
,,. nio L e ad altri eruditi 1 ed è tuttavia , non orlante qualche 
leggiera difficultà melTa in campo da gli ultimi editori 
/' dell' Opere di s. Ambrogio , molto probabile la loro fen- 
tenza. Comunque ciò fia ; certo però e , elfere flato quell' 
Eufebio , fc non vclcovo . uno de' più illulln cittadini di 
Bologna, e capo d' unanobiliilima cafa , ed avere avuto 
un figliuolo per nome Faultino padre d' una numerofa e 
fpleudida figliuolanzi. Eraeziandio il medelimo Eulèbio 
amiciffimo di s, Ambrogio , e un uomo di gran pietà ; e 
però fratutte le fue nipoti •'amava Angolarmente una di 
elfe per nome Ambrogia, per aver lei rifoluto di confa - 
crarelafua verginità al Signore. Onde giudicò benej 
d" inviarla al fanto Arcivcfcovo , affinchè fi prendeiTc cu- 
ra della fua educazione. V accolfe Ambrogio con iflra- 
ordinario giubbilo del fuo cuore ; e intefo il fuo deliderio, 
e il confenfo de' genitori . egli llelfo la conlàcrò . E col- 
locata appreflb l'aitare quella vittima della verginità, 
prima d'imporleil velo, fece fecondo il fuo folito un_i 
lungo ragionarne uro , per il Ini iti a lidie prerogative e de' 
pregj , e dc'doveii e de gli obblighi del fuollaro . E poi- 
ché quello, che principalmente commenda la Crilliana 
verginità , lì è , l'avere Dio eletto per fua madre una ver- 
gine , e l' aver la madre di Dio alzato l' infegna della ver- 
ginità. 
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ginitl , e però avere le vergini fa bella forte di feguitar le . d' 
fueorme.edi militare fattole fue bandiere; peiciò il San- ' 3 ' 
to non potè contenerli dal reprimere l'ìnfolenza e temerità 
di coloro', i quali benché ammetterle ro . aver lei fenzi de- * 
trimcnto della fila verginità conceputo , e partorito il Fi- 
glinolo di Dio ; ardivano con cu crociò di negare, aver Ma- 
ria con ferva co (ino alla fine l'immacolato candore della ver- 
ginal pudicizia. Aveva per lungo fpazio di tempo creduto 
meglio, di pattar lotto GJenzìo, e diflimulare quella facri- 
lega e fcandolofa opinione . I primi autori di queftofeaa- 
dolo erano flati Giovinianoed Eividio , perfone di niu.nl 
autorità nella Chiefa . Avendo finalmente il loroeretico 
fenrimento adottato anche un vefeovo , cioè Bonofo vc-' 
feovo di NaifTo cittì celebre della Dacia ; giudicò il San- 
to di non pid doverla diffìmulare ; e però impreie in que- 
Ho fermone non folainente a rifpondere alfe difficoltà de 
gli eretici prefe da varj teili dell'Evangelio, maaltreil 
a provare direttamente con molti (imboli e teftimonj del- 
le divine Scritture , e con molta belle ed eleganti ragioni 
la perpetua verginità di Maria . E conciofliachè i medeC- 
mi eretici , o almeno i difcepoli di Bonofo in altro modo 
offendevano le (acre vergini , e infinitamente avvilivano . 
e deprimevano la nobiltà ed eccellenza del foro flato , coi 
negare la divinità del loro fpofo , eia fui uguaglianza col 
Padre ; anche quefte loro beftemmie giudicò Ambrogio 
di dover confutare 1 in quefto fteflò ragionamento: cheiiW.t.^.* 
dipoi tutto rivolge ad efortare le vergini' all' imitazione , ^ 
della vergine madre , antefignana e maellra della loro fpi- f< n . ' ' 
rituale milizia ; e alla pratica delle virtù , che le rendono 
aggradevoli a gli occlij del loro fpofo . E finalmente lo 
termina " col rendere immortali grazie il Signore , perché UH4. (■!*■ 
la vita degli Angeli , che avevamo perduti nel paraiifo , 
s' è degnato di far rivivere mediante le fiere vergini fu la 
terra ; nè aver potuto la fua bontà maggiormente onorare 
ia verginal pudicizia, nè maggiormente infiammare gli 
■uiimi de' mortili all' amore di quella bella vktù., che 
Tom.Vil. F f f col 
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Ann. a?8. co ' at T eeK uni Vergine , che fbflè iuGeme e il facrario 
dell' immacolata caititì , e il vivo tempio di Dio , e per 
la quale ci divenne utile e vantaggio/a la Irena cojpaj ; 
avendo molto più confeguito per la illibata feconditàdi 
Marta . di quel cbc avevamo perduto pei la trafgrcllìone 
di Eva . Quello /"ormone recitato in grazia di Ambrogia , 
fu dal Santo ridotto in forma di libro , ed inviata ad Eu- 
febio . Da due lettere feri t te al mcdelimo Eulcbio fi po- 
trebbe forfè conghie t turare, efferft trovati profetiti a quel- 
la folenniti e Fauliino padre della Vergine, e due fuoi 
fratelli il piccolo Fauliino ed Ambrogio . Era a Milano 
quello fecondo Fluitino , ed era incomodato dalla toETe , 
quando «.Ambrogio fcriflèli prima lettera . Ed erano tor. 
nati a Bologna i due Fauitinì padre e figliuolo ; ed erano 
iellati a Milano appretto il fanto Arcivefcovo , il piccolo 
Ambrogio ed Ambrogia, quando ferrile la feconda . L'una 
e l' altrafurono feritee dopo iafolenne confacrazione di 
Ambrogia i come fi raccoglie da quelle paiole della pri- 
ma : „ li piccolo Faultino i incomodato dalla tolte > ed è 
venuto per curarli alla fua fanta forella,,; E dalle feguen- 
(ì parole della feconda in commendazione del loro padre; 
„ Egli è . che tra le procelle dei fecolo ha nutrito una co- 
lomba fpirituale , unta colf olio dell' integrità verginale, 

fiei apportargli il frutto della pace,, alludendo alla co- 
omba tornata all' arca con un ramo d 1 oliva in bocca . 
Non furono pronunziati quelli fermoni , ni divolga. 
[ ini j; fc.ii ti quelli libri in un medefimo anno . Ma dopo avere i tre 
'' I',* V,; - licri dclle Vergini l'anno precedente inviati alla fanta 
« au. Ter gj ne Marceliina , fcriffe in quello il libro della Vergi- 
nità ; e molti anni dipoi , cioè circa l' anno 301. queft' ul- 
timo , cui diede oecafìone la confacrazione dì Ambrogia . 
Maabbiam voluto diefll unitamente parlare, si perché 
trattano dello lteflb argumento , ci per dare una più giulta 
idea dello zelo e della Sollecitudine del Santo giardiniere 
per li cultura diquefli facri giglj , che fono uno de' più 
vaghi ornamenti della cattolica Chiefa . Per la fleUà ragio- 
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ne benché il Santo non Ila andato a Firenze prima dell' in- Akh ' £ 
no 39 j. contuttociò rifervandoci a parlare fotta quell'an- 
no delle altre cofe da lui operate nel tempo della Tua di- 
mora in quella città , parleremo in quello luogo del libro 
intitolato l' Efortaz io ne alla Verginità, formatod'undi- 
feorfo recitato nella folen ne dedicazione d'un'inlìgne ba- 
(ìlica, dal fuo nome torto appellata Ambrolìana *mad» ^^JJj - v "' 
molti fecoli in q uà detta più comunemente di s. Lorenzo. 
Trovò in quella cittì' una finta vedova appellata Giulia* Ji^f^' 
ni, Ja quale non contenta di avere delle fue facoltà fonda- f. n '. 
to e preparato a Criilo quel tempio ■ aveva eziandio volu- 
to confidargli fc (lena con tutta la fua famiglia . Conlille- 
va quella in un figliuolo mafehio . e tre femmine . Ed ave* 
già cominciato ad oiferire a Dio le primizie del fuo facrìrì- 
lio, tuttavia vivendo i! marito; il quale non cedendo 
punto alla moglie nel fcrvor dello fpirito , e nella pietà, 
aveva col conienfodì lei dedicato le fteHb il fervizio dell' 
altare, e ricevuto gli ordini facri . Ma poichi quelli fu 
morto, volle la pia matrona dar l' ultima mano all'o- 
pera, e confumar la facra oblazione ■ Chiamati per tanto 
a fe i figliuoli , propofe loro i più efficaci motivi , che po- 
terono venirle in mente . per indurre il giovane ad offe. 
rirG al divino fervizio Dell ecclelialìico rainillerio . eie 
donzelle a confacrare al celeile fpofo la loro verginità. 
Oltre a i motivi comuni al mafehio , e alle femmine , ri- 
cordò al primo , l" clfer lui flato votato da' genitori al fer- 
vizio del martire S.Lorenzo. Édccco , come in un tal pro- 
poGto la fa parlar s. Ambrogio ■ : Confiderà , chi fia colui, 1 *** '• 
che ha ottenuto il tuo nafeimento . Se' figliuolo , non tan- 
to de' miei dolori, quanto de' miei voti . Confiderà, a 
quale impiego folti delimito dal padre con appellarti Lo- 
renzo . Ivi deponemmo i noilri voti , onde prendemmo il 
nome . Corni p ole a' voti l' effetto . Rendi al martire quel- 
lo , di che al martire fe' debitore . Egli ti c' lu impetrato; 
tu fe' tenuta a rellituirgli quel che gli abbiamo promef- 
fo folto l' appellazione di quello nome .In quii modo, o 
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Ami! 378!% !iuol °*' ,u fii "enuto nel mio utero, non lo lò . Di 
» ind. .fi. ' avere per naturale ed umano mezzo prole virile , avea gii 
deporta ogni fperanza . Adunque fe'meno il frutto del mio 
matrimonio , che de' miei voci . Alza per tanto gli occhj 
deliamente acolui .di cui fc' dono . Egli è , che ha deli- 
neato il tuo volto, egli hadiftinto le tue membra , ed ria 
accolto benignamente le tue preghiere , e prima elle tu 
nifcellì , ti ho confacratoal fuo lervizio , e al fuo tempio. 
. Non fe' nato a te lidio , né a' genitori, ma a Dio, del qua- 
le cominciarti ad effe-re . prima d" ufeire dal ventre della 
tua madre. Siamo per certo tutti di lui ; mi tu , che gli 
Se' flato particolarmente promelTo, debbi effere renduto 
alui, perchè è fetitro : Rendete al vortro fignore Dio i 
voliti voti . Benché mifet» , benché indegna ; nondimeno 
come Anna madre di Samuele , promili , che per tutto il 
tempo della tua vita , riè di giorno , ne di notte , ti farciti 
allontanato dal fuo divino colpetto , Io feci la prómcflà , 
a re- _ nc appartiene l'efecuzione ; e Iddio fantificherà ii 
dono dellafua vittima coli' afperfionc della fua grliziaj . 
Contuttoché avelie la pia Signora in modo particolare vo- 
tato a Dio il figliuolo , come frutto delle fue orazioni . e 
dell' intercefiionedi s. Lorenzo ; nondimeno fembra aver 
fatto ancora delle figliuole una fomigliante oblazione . 
Onde le fedir (.Ambrogio a tutti in comune; Confide- 
nte , ofigliuolì , quel che dobbiate a' voti de'genitorì. 
Qual fia la forza de' voti de' genitori , io potete apprende- 
te dalla figliuola dilefte, la quale per non render fra- 
fìraneal' oblazione del padre, non ricujù ditàreaDioil 
facrifizio dellafua vii». • 
uni. E' adunque diilinto quello libro , o fermane di j. Am- 

* il™.™, '', brogio in tre parti . Contiene la prima la dentizione del 
u . i iiii r„ martirio de' fanti Vitale ed Agricola , e della invenzione 
SESUTilì'- drìk loro facre reliquie fatta poc' anzi in Bologna ; delle 
te fetil», inqualiavendodciìinato in dono una parte alla città di Fi- 
ilb^ti'™"" rcn7e > ad iftanza di Giuliana le collocò folto l' altare 
delUnuova badie* in' quello medeCmo giorno dellafua 
folca- 
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folcirne dedicazione. V'ho, diceva', portato in dono——— 
quel che ho raccolto colle mie mani , cioè i trofei della t Vji j,,, 
croce, la cui virtù riconofeete dall' opete , e che confcf- 
fano anche i demoni . Nafcondano gli altri l'oro , e l'ar- 
gento , ciò fcav ino dalle più profonde miniere . Raccol- 
gano preziofe gemme , per teflèrne delle collane , de' 
vezzi , e delle corone . Qucft' è un tdbro caduco , e be- 
ne fpelfu nocivo a chi lo poflìede . Noi abbiamo raccol- 
to i chiodi del martire, e certamente in gran numero; 
onde fembra efìère Irato maggiore il numero delle ferite , 
che delle membra . Abbiamo raccolto il fanguc trionfale, 
e il legno della croce . Nonabbiain potuto negare que- 
lle preziole reliquie alla fanta vedova , che ce le hachie- 
fte. Prendete adunque ì doni della falute , che or lìamo 
per riporre fotto i facri altari . Contiene la feconda parte 
il lungo difeorfo fatto dalla ftelfa Giuliana dopo la morte 
del marito al fuo piccolo Lorenzo , ed alle figliuole, per 
indurgli a adempiere i voti de' genitori , che il Santo ri- 
verii del fuo ftile , e adornò de' fiori della fua eloquenza . 
Furono efauditiipii delìderj , ed ebbero il loro effetto 
1' efortazioni della fanta matrona . Già Lorenzo s' era 
meUb nello listo ccclefiiftico ""e fervi va la Chiefa nell' or- 11 H**t" 
dine deflettori: e gii le figliuole p rote Aito avevano fo- 
lennemente , e nella cafa materna ollèrvavano la cairttà . 
Nella terza parte profcgui il Santo il difeorfo di Giulia- 
na ' ; e ficco.Tie ella aveva proporlo alle figliuole le piil t mj. 
efficaci ragioni per indurle ab abbracciare, e a profcuar< i n- 
la verginità ; così egli imprefe ad iftruirlc intornoa gli 
uffizj e obblighi del loro Itato, e alle virtù e fante opere 
in cui fi dovevano efercitare , per menare inficine colla 
madre una vita conforme alle regole della loro angelica 
proteffione . Quel , che diceva a quelle tre vittime della 
verginità . intendeva ' , che foflè detto per qualunque J >- 
altra vergine ; cui fpecialmente raccomanda dì non ulcir 
mai dalla cafa fenza le madri , che Geno anfiofe cullodi 
dell» lor pudicizia ; e che fin a Unto che fono nel fior de 
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Jg- gli anni , non fia cotanto frequente il loro acceffo alla 
chiefa. Biafima [ielle vergici facre* la vaniti de'corpo- 
rali ornamenti, e lo iludiodi comparir bellceviftofe , c 
rammenta loro l'efempio della vergine fantaSotera, ia 
quale benché di belliifimo afpetto e d' illuftrc profapia, 
come quella , che numerava tra Tuoi maggiori de' confoli, 
e de' prefetti , aveva con indicibile alacrità prefentato a' 
pugni , e a gli fchiaffi de' carnefici la fua faccia , perchè 
ivi averli principio il facrifizio del martirio , ove iiiol ef- 
iere la maggior tentazione dell'innocenza; godendo di 
rimovere a ipefe della bellezza il pericolo dell'integrità 
verginale. Enfiata, come abbiamo altrove accennato ■ 
quella Tanta vergine e martire della famìglia di Ambrogio, 
e però la venerava come fua madre , edella fna confezio- 
ne più fi gloriava, che di tutti gli altri chiariffimi utoii 
de' fuoi maggiori, Abbiamo, diceva in quefto luogo, 
noi altri facerdoti la nolfranobiltà di preferir fi ailc pre- 
fetture . ed a' confoiati ; abbiamo . dico , le dignità del- 
la Fede , che non poflono mai perire . Diede finalmente 
il finto vefeovo compimento al dìfeorfo con quella bella 
orazione 1 : Te ora prego, o Signore . che fopraquelii 
cafa , fu quefti altari , che oggi ti dedichiamo , fu quefte 
pietre fpirituali , onde ti fi confacra un tempio fenfibile , 
ti degni di tener ciafeun giorno fiffi gli fguardi , edi ac- 
cettare colla ma divina mifericordi* Je preghiere de' fer- 
vi tuoi , che ti fi offrono in quefto luogo . Sparga nel tuo 
, irto copiofo odore dì fan ti ti ogni facrifizio , che vi 
ìa offerto con pura fede , e con follecita diligenza . E 
quando rimiri a quel!' oftia falutare , per cui fi cancella il 
peccato di quefto mondo ; vogli eziandio riguardate fu 
quefte vittime della pia caftità , e difenderle colla ma 
quotidianaaffiitemai affinchè ti fieno oftic accettabili in 
odore di foavitàj e degnati di confervare il loro corpo, 
il loro fpirito , e la loro anima fenza macchia fino il gior- 
no del noilroSignore . e tuonglitiolGeiuCritta. 

. . . OS** 
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Quelle pie follecitudini del Tanto vefcovo per dila- - — — — 
tire e coltivare in ogni luogo la vergimi profefCone , per 
la divina benedizione feguite da un abbondanti (Timo s , A ii«tì. 
frutto , gli hanno meritato apprettò alcuni k gloria " ™ 
d' erìèr lui flato il primo autore de' falenni voti , e de' mo- ™ ",J#* 
nallerj delle fàcrevergini nella Chicli. Ciò farebbe ba- 
frante a farci avere in venerazione quello facro illituto , c Àimtiuu. 
farcene prendere la difefa contro l" audacia de' Novatori ; *wr. 
non effen dovi uomo di fana mente, il quale amilleLu- 
teri , e a mille divini non volelfe nelle cofe di Dio ante- 
porre l' autorità d' un Ambrogio . Ma comunque fia de' 
monafteri delle facrc vergini . e le della loro fondazione li 
abbiano fufficicnti prove in ordine a' primi trcfecoli del. 
la Chiefa ; certo però e primieramente, che fin da' tempi 
de gli Apolioli comincio a fiorir nella Chiefa la verginal 
continenza, e che lecriftianc donzelle cominciarono fin 
d' allora a con fa cri re al Signore con perpetua ed irrevo- 
cabil promeflì la loro verginità , ed a far quella profili! o- 
ne con qualche folennità nelle mani de' vefeovi e de' pre- 
ti , e nelle pubbliche adunanze de' Fedeli , e ad elìèr con- 
traddilli nte dalle altre donne per la mutazione dell'abi- 
to, per lo facro velo che portavano fu la tefta , r per lo 
fpecialee dillinto luogo che occupavano nella chiefa. 
Certo altresì lèmbra efiere > che dopo renduta la pace per 
Collantino alla Chiefa , i moniflerj non meno delle fa«re 
vergini, che de gli uomini cominciarono prima a fon- 
darli per le città e per le folitudini dell'Oriente; donde 
il grande Atanafio , collrerto a fuggire a Roma perle vio- 
lente perfecuzioni degli Ariani , diede de gli uni e de gli 
altri la prima idea alle Chicfc dell'Occidente . Ond'è, 
che quantunque a' tempi di s. Ambrogio avelie già comin- 
ciato a propagarli quello genere di vita fra le vergini 
dell'Italia; non v'era però ancora comparazione colla 
iltoltitudine delle vergini dell'Oriente . Confidcrate, di- 
ceva il Santo 1 , quante ciafeun anno fon folite di confa- h 
crarne la Chiefa Aleflandrina , equclle di tutto J'Orien- < ■?■ 
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-te, e dell'Affrica. Minoreéil numero de gli uomini, 

'"■* 78 ' che qui naiiono, di quello delle vergini , cheiviaDia 
fi confacrano . Ma benché al finto Arcivefcovo di Mila- 
no non fii dovuta la gloriad'elìère fiato il primo autore 
da'- monafterj delle facre vergini nell' Italia ; non può ne- 
garli però quella d' eflèrne (tato il propagatore ; eifendo 
per lui fiato il loro facro iftituto , non follmente nella 
fui propria diocefi , coltivato, protetto , ed amplifica- 
to , maaltresì per le altre provincie, e oltre al mare fino 
alla Mauritania . 
lì™"*.- ESèndo profilino allo flato della verginal profeflìone 
,ì 0 Cl leu-, quello della vedovil continenza, ed arendo de' lor van- 
'' taggj , e delle loro prerogative parlato unitamente 1' A- 
poftolo ; non potea s. Ambrogio trafeurare 1" iflruzion 
delle vedove , e le lodi dello flato vedovile , dopo aver 
dimoftraro tanto di zelo peri' ammaeftramento delle ver- 
gini , e per celebrare legione della verginità. Tal è il 
motivo , per cui nel bel principio dell' opera fu !e vedo- 
ve dichiaralo fieno fanto dottore d' e (ferir indotto a trat- 
tare dopo quel primo quello fecondo argumento . E' ac- 
Aviit.i. caduta benea propofito , diceil Santo * , di dovere, do- 
po avere ne'preccdenti tre libri ragionato delle lodi del- 
le vergini , ora trattar delle vedove : co ne io Ilìache non 
dovevano elfer da noi trafeurate e neglette , e feparate 
dall' encomio delle vergini, quelle, che la Temenza dell* 
Apofiolo unite avea colle vergini , fecondo che è fcrit- 
.««.j.H-to'i,, Eia donna fenza marito , eia vergine è follec ita 
delle cofe del Signore , per fantificarlì nel corpo, enello 
fpirito „ . Servono in qualche modo di documento alle 
vergini gli elèmpi delle vedove : le quali mentre culi od i- 
Icono all' uomo la cattiti del talamo coniugale , dimo- 
strano alle vergini , con qual gelosìa debbano confervare 
a Dio l' integriti della carne. Ed è quali di non inferiore 
virtù, l'allenerli dalpiaccre dell' opera conjugale , do- 
po averne una volta fperimcntato il diletto , che il non 
averne giammai provato gì' irritamenti , Ma nel decorfo 
dell' ope- 
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dell' open * accenni un' alerà più particolare accattone , ^ NfJ , a 
che gli diede maggiore filinolo a comporre e pubblicar, 
quello libro. Una nobil matrona , rellaca vedova con al- 
cune figliuole, parte nubili, e parte gii maritare . ebbe 
nella l'uà afflizione ricorfo al Santo , come a comune re- 
fugìo, econfolator de gli afflitti . Avendoli fecondo la 
fu a facoltà con folata , per ifgombrarle dall' animo l'ec- 
cciTò della trillezza , c rimuover gli oggetti , chevi man- 
tenevano viva l'acerbità del dolore, la configliò a depor 
la velie lugubre , elTendo già forfè pallàio il tempo de! 
lutto. Ma quella donna , che fotto le nere gramaglie 
celava un animo vago tuttavia de' piaceri , interpetrando 
le parole d' Ambrogio a favore delie lue cupidigie , non 
penfava fe non aproccurarfi un nuovo marito, e a cele- 
brar nuove nozze . Fatto di ciò confapevole il Tanto ve- 
scovo , e fotlccito delle liti, riffe , ed inimicizie, che Ìn- 
di potevano inforgere , si a fine di difTuadere quel matri- 
monio , sì per rimuovere il fofpetto di averlo eflb appro- 
vato , fi applicò con tutto lo zelo a celebrar con queft' 
opera l'eccellenza dello ftato vedovile, e ad efortarele 
vedove a profetarlo . Contuttoché il Santo si nel princi- 
pio del libro, come già abbiamo veduto, si ne' fuoi com- 
mentari fopra s. Luca , efpreffàniente lo riconofea per 
luo , e benché la fua mano pai clemente fi ravvi fi nella to- 
tale uniformità dello itile con quello di tutte 1' altre fuc 
opera; e finalmente benché s. Girolamo b a eflb rimetta k •f.tt.tl.i,. 
Pammachio come a opera indubitata di t. Ambrogio ; 
contuttociò gli audacilììmi Centuriatori hanno avutola 
sfacciataggine di metterne in dubbio l'autore ' per cagion ' 
di quelle parole , colle quali vi fono efortari i Fedeli all' 
invocazione de' Santi: Sono , dice i , da invocarli gli Aa- i l**fte#, 
geli , che ci fon dati in ajuto . Son da invocarli i martiri , 
del cui patrocinio fembriamo avere un pegno ne 'loro cor- 
pi . Poffono pe' noflri peccati pregar coloro , che già i 
loro , fe alcuni n' ebbero , lavarono col proprio l'angue . 
Sono Ì martiri di Dio noftri avvocati , e fu lanoll/a vita, 
Jim.Vil. G g g c le 
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J— - e le noilre azioni tengono fi (fi gli fguardi . Non abbiamo 
" • ro (f ore a valerci di elfi come d' interceilbri delle noilre in- 
fermità i giacché eglino , anche mentre le vinfero , ben 
conobbero Jc infermità della carne. Quelle foa le pa- 
role , che mollerò la bile de' Novatori , e che diedero 
non ad elfi un giulto motivo di dubitar dell'autore di 
quello libro, ma a noi fornifcono per for malizia un'evi- 
. dente dimollrazione della lor mala fede , e che agitati 

dalla vertìgine dell' errore , e trafportatì dal furore dell' 
erelia, non hanno curato , non che li fama dì buoni Cri. 
Mani , né pur quelli di giulìì critici .e d' uomini dì qual- 
che fenno e giudizio , e d'aver qualche ombra di naturai 
equità. Se ì. Ambrogio follmente in quello luogo com- 
mendane l' invocazione de' Santi , per quanto folle irra- 
gionevole il dubbio . pur non parrebbe allatto inutile al 
loro intento. Ma inculcandola il Santo , ed ufandola lui 
medelìmo in infiniti altri luoghi delle fue opere ; il teme- 
rario dubbio, in unii* utile al loro fine, non ha potuto 
procedere le non dalla furiola libidine , eJ oli mata malì- 
zia di confutar tutto quello, che ferve a mettere in chia- 
ro la temerità delle loro opinioni , e rantLcbitaefodcz- 
za de' cattolici inlègnamenli . Anche parlando umana- 
mente, non potrà mai uomo ragionevole fofpcttare di 
fuperllizione e d' idolatria una pratica , che è paniti fiu- 
ta e lodevole alla nota pietà e religion d' un Ambrogio . 
Sembra effère ftato eziandio quello libro delle vedove 
prima un fermone recitato dal fanto vefeovo in alcuna 
delle folenni adunanze; ed eflèndo di poco pofteriore a' 
libri delle vergini , l' anno precedente dati alla luce ; fa 
d' uopo dire , o che verib la fine del medefirao anno , o 
circa il principio di quello , di quello nuovo trattato ab- 
bia arricchito la Ghie fa . 
lxìsiv. Un'altra illuflre matrona quello medelìmo anno lì 

; ! ' '^ ^ ^jprefe la cura di «infoiare fu la morte del fuo marito con 
/™" t "',i'.unafualetterail gran Bafiiio . Fu quella li moglie delge- 
ii L" T" Dera ' e Arinteo, uomo di cui non è rat no celebre nella Sto- 
' ' ' " lia 
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ria Ecclefiaiìica Io zelo per la cattolici Fede , che nella 
profana fieno le lue dignità fino a quella de! confolato, e 
la ftraordinaria grandezza e robuftezza del fuo corpo, e 
lofuo valor militare . Non era ancor morto , quando Va- 
lente giunto * C orlanti nopoii fi difponeva ad ufeire in_> 
campagna contra i Goti ; efTendofi trovato prefente ' al- 
lorché Trajano con eroicalibcrtà dichiarò all'eretico Im- 
peradore , non doverfi attribuire ad altra cagione , fe non 
allapcrfecuzionedalui fatta a i Cattolici , i poco proceri 
fuceeffi di quella guerra, e le altre calamità dell'Impe- 
rio ; ed efléndoG unito col general Vittore ad efortare il 
mede/imo principe a (offrire in pace quella non menogiu- 
ftaevera.che libera riprenfione . E' però anche da crede- 
re, eflerfi lui trovato alla funefta battaglia di Adrianopoli, 
ed averlo Dio con ifpecial provvidenza campato dalla co- 
mune ftrage , in cui perirono canti altri bravi uffiziali, per 
indi a poco dar termine alla fua vita con una morte tran- 
quilla , e preziofa nel fuo divino colpetto . Non era ancor 
battezzato 1 ; ma ebbe la forte di purgare tutte le macchie 
dell' anima mediante il Lavacro della regenerazìone nell' 
cltrcmo della fua vita . Fu compianta da tutti , mi fpecial- 
mente dal fanto vefeovo di Cefarea , la fua perdita , sì per 
cagione della fui privata amicizia , ti per avere in lui per- 
duto un gran protettore la Chiefa . Argumentando dalla 
grandezza del fuo per la perdita d'un tale amico, quii 
doveva elisie il dolore della fua moglie rimafa vedova d'un 
tal marito , la efortò a foffrire con moderazione dì anima 
quella feparazione , a non fi abbandonare in preda al do- 
lore , e a non permettere alla triftezza di fare una troppo 
profonda ferita nel fuo cuore . Conferii . cflere fiato A- 
rinteo un uomo ammirabile, grande ed eccellente, ed ave- 
re avuto uguale alla robulfezza del corpo la virtù dell'ani- 
mo , uè in niunadiquelteprerogative aver ceduto ad al- 
cuno. Ma, foggiugne , era uomo, ed è mono, comcj 
muore qualunque altro , che lia partecipe della fteflà con- 
dizione , e fi» impaltato del medefimo fango . Averlo per 
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jjt — verità creato l' onnipotente artefice come un modello 

' 37 " dell'umani naturale però di tutti verfo di lui fi rivolgeva- 
no gliocchj, né v'era lingua , che non predicane le fue 
virtù; nei pittori, negli fcultori potevano grullamente 
dpr-irtiers la dignità del Tuo volto ; e gì' librici fembrano 
raccontar delle fàvole, o de' fatti incredibili, quando im- 
prendono a defe rivere le lue imprefe guerriere , Contut- 
tociò non aver lui potuto fchifarc lo Hello accidente , cui 
un giorno foggiaccranno il cielo j il fole , e la terra . Non 
menodellafuamortale carriera eflère flato fplendido il 
fuo palleggio all'elcrnità; eflendo venuto a mancare prima 
che o la vecchiaja gl'indeboliflè le forze , o alcun colpo 
di avverta fortunaofcuraflèlafuachiarezza; grande nella 
vita prefente , e grande nella futura , non eflèndo per lui 
fiato di pregiudizio alla gloria immortale lo fplcndore 
delle prefenli profperità , per aver le macchie dell' anima 
tutte purgate mediante il fanto Lavacro negli ultimi ane- 
liti della vita. Avendo ad un tanto bene in gran parte coo- 
perato la pia conforte , vuole il Santo , che indi ne pren- 
da un gran motivo di confolarlì , e di follevare il fuo Ipiri- 
to dalla cura delle colè prefenti a quella delle future, a 
fin di renderli degna di confeguire mediante le buone 
opere un luogo dì ripofo uguale a quello del fuo marito. 
Sii , le dice , efempio di fortezza alle altre donne ; e in tal 
modo tempera il tuo dolore , che né lo cacci totalmente 
dall'animo, né ti lafci aflbrbire dalla triftezza ; fc non al- 
tro, per non affliggere di foverchio e la madre già op- 

preflàper la vecchiaja , e la tenera figliuola , delle quali 

Ann. 370. «* di prefente tu fola tutto il follievo . 

nav. Riconofce il Santo nel principio di quella lettera, 

" 0 °"" ;i ''" s " che farebbe irato Tuo debito di portarli pcrfonalmente a 
cónfolar 1' afflitta Signora , e che ciò anche avrebbe mol- 
to contribuito a mitigare il fuo proprio dolore . Ma fog- 
giugned'eiTerelhtocoitretr.oapaiT»r con elfi un tale uf- 
fizio per lettera, perchè, dice, il mio corpo non può 
ornai più foffrire gì' incomodi de' più lunghi viaggj . Ab- 
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biam Cove nte ofTervico . come perle Tue quali conti nove , ^ N(| ' 
e talora graviflìme infermiti s'eri più volle creduto ri- 
dojto 1 gli eftremi della fua viri . Ma Iddio volle come per 
unafpecic di miracolo prolungargli fino a quello tempo 
i fuoi giorni , affinchè alla funella caduca dell' empio pcr- 
fecutore vcdeiTe fucccdere i primi albori di quella pace , 
per cui tanto avca fofpirato , e cui vide cominciare a rina- 
fccre nelle Chiefe Orientali in vigor de gli edirti fattivi fu- 
bito pubblicare in favor de'Cattolici dalla pietà di Gra- 
ziano . Vedendo adunque ornai compiuti i fuoi voti , dove 
fenza diibbio con ardente defidcrio, come un altro Simeo- 
ne , non men di lui . fe non per la vecchiaji , e per gli an- 
ni, contornato per le autieri ti delle penitenze e le malat- 
tie , cliiederea Dio , di lafciarlo andare in pace > poiché 
avevano veduto i fuoi occhj i principj della fa] ute, e i pri- 
mi raggj della ferenità . e del vero lume , che tornavi 1 ri- 
fplendere fu la fua Cliìefa . Non tirdòguiri il benignia- 
mo Dio ad efaudire i fuoi voti : nè fi portano meglio che 
colle parole del Nazianzeno deferivere le ultime azioni 
dellafuavita, il fuo felice palfiggio , e lagloriade' fuoi 
funerali. Potendo gloriarli coli' Apoftolo , dice il Santo 
paneeirifla ' , d'aver compiuta la fua carriera , e confcr- ■«**■•».«■ 
vata intatta la Fede ;e ardendo, com' elio , di defidcrio dì 
vederli fciolto da' legami del corpo ; ed eflèndo per lui 
imminente il tempo delle corone ; ed avendofl udito dire , 
non già come Mosè , Sali nel monte , e muori ; ma , muo- 
ri , e l'ali apprclfo di noi ; fi vide in elio un nuovo miraco- 
lo non inferiore a' precedenti . ConciolHacfièeuendogià 
quafi morto , e nella maggior parte del fuo corpo fenza 
calore di vita ; ricevi di repente nuova robultezza e vigo- 
re , per profferire gli ultimi fuoi difeorfì , e per imporre 
le mani , e comunicare il fuo fpirito a' fuoi più fedeli di- 
fcepoli , che volle promuovere in quell' eftremo a più al- 
ti gradi dell' cccleGaltica gerarchia, affinchè l'ai tare non 
limaneflè defraudata del miniiterio di coloro , che avea 
allevati nella fua fcuol a , e avuti per cooperatori del fuo 
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Ann 570- f icer dozio ■ Venuta finalmente 1" cflrcma ora , giacerà il 
Santo , traendo gli ultimi aneliti , attefo per una parte di 
un coro d'Angeli , al cui beato con/brzio già da gran tem- 
po afpirava , e per l'aJtu dalli moltitudine de' Tuoi fede- 
li , che per J' eccello del dolore quafi freneticando, avreb- 
bero deliberato di poter fare violenza a! fuo fpiiito.e colle 
preghiere , e le mani ritenerlo, come fuo malgrado , nel 
corpo ; né v' eri alcuno . che non foflè ipparecchiato ad 
aggiugnere alla vita di lui una patte della fui vita . Ma 
finalmente fu in quel conflitto de gli Angeli la vittoria , 
die con giubbilo accolfero la fua anima , poiché ebbe di- 
to a gli alianti gli ultimi Tuoi ricordi, e pronunziato que- 
lle parole : „ Nelle tue mani , o Signore , raccomando il 

iì^u'j.' Piànfe con lacrime inconfolibili ' tutta la diradi 
!-„i>«i>ì . Cefarea la fui perdita, e in qualche modo fu partecipe 

■""■'"■■'i- d e ] fuodolore tutta la terra, meffa ed afflitta di avere in 
elfo perduto il gran banditore e difenfor della verità , e 
il nodo e vincolo della paceedella comune concordia, 

\, Gnt.fyf.ù Portò feco nel cielo J quanto di beni poflèduto avea fu 11 

'' '' terra. Nondimeno gli furon fatteefequie più magnifiche 
e più folenni di quelle , che farli potrebbono ad un fovr*- 

cd.i-ir.ip. no. Era portato il fant' uomo 'fu le fpaile d'uomini fan- 
ti ; e di quella infinita moltitudine d' ogni età . d' ogni 
feffo , che lo feguiva , chi fi sforzava di avere qualche ri- 
taglio delle fuevefti , chi di toccare il fèretro , chi alme- 
no di metterli fot to li fua ombra , chi dì approdarli a co- 
loro che lo portavano, e ehialmen di godere del fuo ve- 
nerabile afpctto . Pieni erano i portici , piene le pubbliche 
piazze. Altri precedevano la pompa funebre, altrile ve- 
nivano dietro , altrile andavanoa' fianchi , urtandofi per 
li calcigli uni gli altri , pereflèrfì aggiunte ai concorfo 
de' cittadini molte migliaji d'uomini fin allora mai più 
veduti ed incogniti a Cefarea . Più fonora del canto de' 
falmi era lo ftrepiio de' gemiti e de' lamenti , e cedeva al!» 
forza del dolore la virtù della pazienza. Non cedevano a i 
Cri- 
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Criftimi nel piangere li fua perdita i Gentili , e i Giudei , 
econgliabicanti di Ccfarea gareggiavano in verfar lucri- ' 
me gli ttranieri . Perla folla e calca del popolo molti vi 
ri m afero opprellì ; e fu riputata felice la loro morte , per 
effér pallitele loro anime (come fu piamente creduto) ad 
accompagnare nel cielo il trionfo di j. Balìlio . Finalmen- 
te poiché quel facto cadavere fu con grave (tento falvato 
dalla violenza del popolo, di cui ciafeua fi sforzava di 
avere qualche reliquia , fu collocato nella tomba de' ve- 
feovifuoipredecefiori, e al numero de' facerdotifu ag- 
giunto qucfto principe de' facerdoti , a quello de - predica- 
tori quella gran voce , che fempre , dice il Nazianzeno , 
rifuoua nelle mie orecchie , e a quello de' martiri quello 



(limonio tante volte da lui re nduto alla verità con gran pe- 
ricolo della viu . 

Se a gli ftranieri , e fe a gli ftelB nemici deilaCrilìia- ln 
na religione fu fenlìbile la fua morte ; qua! farà (lato il do- 
lote , che ne avranno provato e i due Gregotj di Nizian- ,ii,t 
zo.ediNiilà, e Pietro diSebafte , e la vergine Tanta Mi- fcu» 1 
crina , e Anfilochio, ed Efrem Siro, ed Eufebio di Samofa- r "" 
ta, e Mclezio, i quili oltre l'elTere Irati con lui unitio 
per la più flretta congiunzione del fingile , o pe' legami 
della più incima e (incera amicizia , erano Angolarmente 
capaci di valutare il prezzo ineftimabile del teforo . che 
aveva in lui perduto la Chicli . Si crede, che il Nillenofi 
da trovato prefentc alla fua morte , o almeno, che udita- 
ne la nuova, volafiè fubito aCclàrea. Non potè" avere 
quella con folaz ione di dare 1' ultimo addio all' amico , e 
di abbracciar le fue care fpoglie, e di baciar le fue cene- 
ri . il Nazianzeno , che dimorava tuttavia a Seleucii , ed 
era inchiodatone! letto , ed opprelTo da uni gravi Hi mij 
infermità . ScrilTc nondimeno una ietterà di confolazione 
il Niffeno ; quantunque a lui ftelfo , non meno che al fra- 
tello , facefle d' uopo di chi lo confbhiTe , e fi prenderti 
cura di mitigare l'acerbità del fuo dolore. Eri fpecial- 




tal titolo il te- 
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Ann 37 a menle a ' '" UQ ln '™° un lugubre fpettacolo , e di non am- 
metter conforto , il riflettere alla folitudìne c vedovanza 
della Chi eia di Ce farei , fpogliata, come egli dice, dì 
quella gloria , e privata di quella nobil corona. Erano 
già fcorfi alcuni anni dalla morte di s, Bafilio ; e tuttavia 
i 7Jw.i.. gli pareva ' d' elTcr morto per metà , e d' eflère flato come 
lacerato e fatto in due pezzi , e di trarre una vita mifera- 
bilefulaterra, e di trovarli fcnza direttore e maeflro ; 
benché foventc * , com' egli fteflb confeflà , gli comparif- 
fe , e nelle notturne vifioni Io ammoni (Te , e lo ripren- 
dere , fe talor difettava , com' era lolita di fare quand' era 
invita. Ma maggior coftanza e fermeaza d'animo, che 
1' amico e il fratello , e una più fublìme RlofoEa . pare 
aver dimolìrata in quella occafione la vergine fama Ma. 
crina . Fu certamente anche ad eifa fenfibiliiìima la morte 
ui;f.vi!.u., r . d'un tal fratello b ; masi in quefla, si in tutte l'altre: alili- 
zioni conlèrvò fempre una tal pace e purità di Ipirito , e 
nobiltà di pender! , e tranquillità di iembiante , che non 
potè in elTa notarli vermi ditello , né alcun' ombra di fem- 
minil debolezza . Lungi dall' ayer bìfogno , che un tal fra- 
tello . un tal vefeovo , e un tal dottore , come il Nifìèno, 
le infegnalTe in quefla congiuntura a filofotàre ; a lui piut- 
tolto fu d' uopo di profittar del fuo efempio , e di appren- 
dere lefue lezioni . Trovandoli inlìeme dopo la morte di 
s. Bafilio , ed eifendo caduto il loro ragionamento fopra 
diluì, lì riaprì nell'animo di Gregorio l'antica piaga, 
non ancor ben purgata , e ne dimofìrò il dolore colle la- 
crime e la triltezza del volto . Ma la forella , ben lungi 
dall' imitarlo , prefe indi motivo di risvegliarne! fuo Ipi- 
rito i fen cimenti della più alta pietà ; e cucca animata dello 
Ipirito diDio , gli parlò in tal modo delle cagioni di ciò 
che avviene nel mondo , della légreta condotta della divi- 
na provvidenza nel le avveriìtà checi manda , e della fpc- 
ranza de' beni della vita futura , che trovandoli comò 
_ ra P'- 
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rapito fuor di fe fteflo , gii pare» di follevarli con elTa al Amn 

Non contenti gli amici ed ammiratori del gran Ba- «' t *J"n- 
lìl io di atteitare ai mondo la Hima . che facevano del fuo t, 
merito , per le lacrime , che fparfero fu la fu» tomba ; di »■ ,,c ' 
vollero altresì darne più luminofe tcflimonianze perle'"' 
orazioni panegiriche , colle quali imprefero a celebrare 
le fue virtù. Non fu il primo 1 foddisfare a quello debito 
di pietà, chedalui più che da ogni altro pareva efigcre 
la più ftrettae famigliare amicizia, il teologo di Nazian- 
zo . Moltiloprcvenneroinqueitaimprefa*. Di che egli* 
benché abbia poi domandato feufa e alla beata anima 
dell' amico , ed a' fuoi più zelanti e (èrvoroli panegìrici ; 
(le pure. dice, in iodarlogli uni fon più ferventi de gli 
altri, e non piuttoilo fiam tutti uguali ) foggiugne però 
di non aver differito ad adempiere queir.' uffizio per negli- 
genza o difpreziOi o perche aveffe giudicato , cheadal- 
cunalrro, più precifamente che alui , correlié 1" obbli- 
go di feiogliere per le fue lodi la lingua ; ma per varie al- 
tre ragioni . e fpecialmente per quella di aver dovuto do- 
po la fua morte volare a Collanti no poli ■ per falcarvi 
dall' imminente naufragio gli ultimi avanzi della catto- 
lica Fede : E forfè, dice, non facemmo quella rilbluzio- 
ne lenza un particolare impuliti dei cielo ■ e fenza il be- 
neplacito e approvazione di quel forte difenfor della ve- 
rità 1 cui nulla fu mai più a cuore , che d' ifpirare a tutto 
l' univerfo l' amore della falutevol dottrina . Ma fe non 
lii il primo a fpiegare per tal effetto le vele della fua elo- 
quenza , efe dovè differire per alcuni anni ad entrarne! 
pelago delle lodi di s. Ealilio , finché dopo il concilio di 
Coltami no poli , ebbe il comodo di portarli a Ceiàrea a 
venerare le Tue relìquie; tolfe però a tutti la palma, tic- 
come tutti fupcrava nella copia e nobiltà de' penfìcri e 
dell' efpreffioni , e nell' amore , e nella venerazione e te- 
nerezza verfo l'Eroe, che era il foggettodel fuo difeor- 
fo . Dopo avere in elfo ampiamente deferitte alcune delle 
Tom. VI!- H h h fue 
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7 fue più fplendide azioni , e meflè in una luminofa com- 
' parli le lue eroiche virtù ; invira finalmente ogni genere 
di perline a fare il fuo panegirico , luggercndo aciafeu- 
□adi effe il Tuo particolare argumento . Venga ora . di- 
ceva , appretto di me tutto il filo coro , e si voi clic liete 
del f-iutuano , e si i miniiln intcriori , e sì i noitri , si gii 
flranieri , c date compimento ai mio panegirico , coli' ef- 
porre ciafeuno alcuna virtù di lui adattata, al vollro flato. 
Cercate in etto voi , che federe ne' Ctoni , il legislatore ; 
voi, che avete cura della repubblica, il principe, e co- 
me fondatore della cittì ; voi plebej il moderatore delie 
voftre paflìoni ; voi letterati il maelìro ; voi vergini il 
paraninfo; voi coniugate il precettor della pudicizia; 
voi folitarj colui che vi dava le ali ; voi cenobiti il giudi- 
ce ; voi amanti della fpeculazione il teologo ; voi che fie- 
re lieti il freno , che fiere metti il follazzo , che liete vec- 
chj il fòflegno , che liete giovani il pedagogo , che Citte 
poveri il limoliniero , che fiele doviziofi il difpeniàtore 
delle ricchezze . Mi pare altresì , che le vedove Qen per 
lodare in elfo il loro avvocato, gli orfani il loro padre , 
i poveri 1' amator della povertà ■ i pellegrini l'albergato- 
re . gl* infermi il medico , ì fani il cullode della (alute 9 
e finalmente tutti colui , che a tutti fi fece tutte le cofe , 
per fare acquifto di tutti . 

Tal fu in effetto la gloria e celebrità , che delle fue 
virtù lafcio s. Eafilio , che molti, come ofTerva il mede- 
limo s. Gregorio , per renderli commendabili , fi ftudia- 
vano d' imitare molte delle Tue ■ per così dire , più tri- 
viali virtù, e i naturali difetti del fuo corpo; come il 
pallore del volto, la barba ■ un certo modo dicammi- 
nare , la fua lentezza a parlare , e il fembiante cogitabon- 
doeraccolto > ( il che molti non rapendo bene imitare , 
diedero in un'odiofa triftezza) iamauieradel veflire, la 
forma del letto , il modo di prendere il cibo : delle quali 
colè ninna elfo facca con affettazione e ftudio , ma come a 
calo , e con naturale femplicita . Perciò vediam di pre- 
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folte . foggiugne il Tanto panegirifta , in apparenza mol- , ' — 
ti Eifilj ; cioè molte ilatue di lui fenza il fuo fpirito , e ' * 79 ' 
come fantaflicifimolacri; e farei loro troppo onore , fe 
gli comparailì alla ripetuta yoce dell'eco; poiché ove 
quello almeno 1" ultime iìllabe cfprefTamente rende e ripe- 
te ; coflord "tinto più fono lontani dal rapprefe marci Ba- 
llilo , quanto più fi ftudiano ed aflèttano d' imitarlo . Si 
tiene eziandio , foggiugne il medefimo Santo , per non 
lieve vantaggio , e anzi per grande onore , 1* aver feco 
avuto qualche corrifpondenza , V avergli renduto qual- 
che fcrvizio , e l' eiTere listo fpettatore d' alcun fuo fatto , 
o tellimonio d' alcun fuo detto : ( di che io fteiTo ricono- 
feo d' effermi talvolu gloriato : ) conciofliachè quelle 
medefimc cofe , che faceva quafi fenza penfarvi , erano 
molto più eccellenti di quelle , che ù.nno gli altri con 
grande sforzo , e con tutta I' applicazione . 

Non furono follmente le grandi ed ammirabili azio- unii, 
ni di s.Bafilio, che della fama e celebriti del fuo nome *?,£'* " 
riempierono 1' uni ver fo : furono altresì la fua divina elo- 
quenza , le fue prediche, edi fuoi libri. Non patendoti 
in quefto luogo perla loro moltitudine annoverare di- 
ftintamente , ni formar di ciafeuno il proprio carattere; ci 

fi , ed efporne fu ciafeuna di ette di quefto grand' uomo il 
giudizio. Quando, dice il Santo" , prendo in mano , ed ■ «.>-. 
ho nella bocca leomilie, colle quali efpofe l'opera, de* 
fei giorni , mi congiungo col Creatore , e comprendo le 
ragioni della creazione , e il medefimo Creatore pili alta- 
mente venero e ammiro , dì quello che io far folcva . al- 
lorché follmente mi ferviva del magifterio de gli occhj . 
Quando leggo ì libri , co' quali confutò gli ferirti degli 
eretici, vedo il fuoco diSodoma , che riduffe in cenere le 
fcellerate e malvagie lingue, ola fabbrica della torre di 
Babilonia , quanto temerariamente intraprefi dilla fuper- 
ba degli uomini , tanto bene interrottaed abbattuta dal- 
ia fapienza di Dio . Quando fpectalmente m' applico a 
H h h a leg- 
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~_ leggere ciò che egli ferine delloSpirito finto, vi trovo 
quel Dio , che adoro , e fondato nella fua teologia , e 
profonda contemplazione , pieno di fiducia , e con libe- 
ro e ficuro animo predico la verità . Quando feorro i fuoi 
commentarj e ragionamenti fu le divine fcritture , co* 
quali, per agevolarne l' intelligenza a' più rozzi, le ha 
interpetrate in tre modi ( cioè fecondo i tre lènfi , lette- 
rale , morale, ed allegorico ) come leavea gii deferitte 
nelle tavole del fuo cuore ; non più mi fermo Dell' efttr- 
na feorza della lettera , o nella fuperficie delle parole , 
ma vo più avanti , e pillo da una ad un' altra profonditi , 
da uno in un altro abillb , e un lume mi tà Ihada ad un al- 
trolume, finchim' innalzo ad intendere ciò che in e(Te G 
racchiude di più fublime. Quando leggo gli Encomj de' 
Martiri , non fo più conto del corpo , mi par di trovar- 
mi in compagnia di que' gloriofi campioni, e mi Tento 
eccitare ad entrar con elfi in battaglia . Finalmente quan- 
do prendo nelle mani le orazioni che ferine fu la morale , 
e per la buona direzion de' collumi , v' imparo a divenir 

Suro nell'animo e nel corpo, a formar dime Hello un 
egno tempio di Dio , e come un muficale iftrutnenio , 
che toccato dallo Spirito fanto , rifuoni la fua gloria , e 
la fua divina potenza . Per elfe mi correggo , e ricom- 
pongo , e per una certa divina e fopranna turai mutazione 
mi trasformo in un altr' uomo . 
ilkr S. Gregorio Nifieno, che diede compimento a ì 
1,1 Commentarj di s, Bafilìo fu i' opere de' fei giorni , coli' 
aggiugnervi un libro fu la formazione dell' uomo ; fa di 
quelì' opera un tal encomio , che iembra dare io eccello . 
/""■Quei, dice", che hanno letto que' divini commentarj 
deT noflro Padre ( cosi egli èfolito di appellar s. BaGlio. 
oppure di dargli il titolo di fuo maeftro , né mai quello 
di fuo fratello ) non gli ammirano quali meno , che lo 
Sello teflo di Moisè . E mi pare , che abbiano in qualche 
modo ragione . V ha tra quelle due opere un rapporto 
limile a quello , che e tra il feme e la fpiga . Lafpiganon 
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èlaftefià cola, che il fcmc, o almeno ella n' è differente 7 

per la grandezza , e la bellezza , e la varietà dellaformi , 37?* 
Coi! quello , che Moisè ha riltretto in poche parole . è 
fiato talmente aumentato, e in un modo unto fublime 
amplificato dal gran Bafilio ; che non è tra le fue mani , 
e per la fua cultura divenuto (blamente una fpiga , ma un 
albero limile a quello , che produce il piccolo grano del- 
la iènapa, che l'Evangelio paragona al regno di Dio. 
Queir' è un albero, che li ltende per ogni parte perla 
fublimità dc'penfieri. I precetti , elemalTìme nelonoì 
rami ; c dopo aver gettato le radici d' una foda pietà, s'e 
follevatosì malto, che gli fpiriti più elevati , e gli fpi- 
ritipiùfublimi , che fon gli augelli dell' evangelio , pof- 
fono fatto I' ombra di quelli rami collocare i lor nidi . 

Quanto a gli ferini da (. Bafilio pubblicati contro w ( ™ : _ 
gli eretici , f nella quii claflenon follmente debbono in- m „aa. 
novcrarfi i fuoi libri contra Eunomio , e quello dello Spi- 
rito fantoi maaltresì molte delle fue lettere , edellefue 
omiliej dice un Tuo antico panegirìlìa ' , che tutta li, Am/ULn.i. 
Chiefa per efia gli è debitrice d' eifere fiata provveduti di 
armi per difenderli contra tutte 1" erelìe . d' edere fiata 
confermata in tutte le malli me della criftian» pietà, e 
fortificata nel fuo attaccamento alla Fede , e ali* dottrina 
del fuo divino maeftro . In latti, feguitaadir quell'Au- 
tore , Ario è fiato percoifo ed abbattuto come da un col- 
po di folgore per li lingua fulminante di quello lineo 
dottore . Eunomio è fiato atterrato > e come ridotto In 

C' ere. Sabellio non gli ha potuto far fronte, ed è re- 
confufo ■ Micedonio , quel furiofo befiemmiatore 
contri lo Spirito finto . è flato vergognofamente caccia- 
to, e interamente diftrutto per lofpirito del gran Bafilio. 
Apollinario, quell'uomo lenza fenfo , fenza giudizio , 
e lènza ragione, è flato coperto pe'fuoi divini difeorfi 
d'un' eterna ignominia. E per dir tutto in una parola, 
nonv'eftataprimadilui, né farà dopo di lui creila , che 
per le fue opere Teologiche non fia fiata raeflì in rovina . 
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Anh 370" Delle orazioni da lui compolle per celebrare i trion- 
ictL fi de' Martiri non fono a noi pervenute Te non quelle di 
vk .umilici. s Barlaam , dis. Gordio, dis. Marnante , di fantaGiulitta, 
e dc'quaranta Martìri di Seballc. S. Gregorio Nilìèno nel? 
encomio, che di poi fece di quelli ultimi, tefsèancora nello 
fteflb tempo colle feguenti parole il più magnifico elogio 
di s. Balìlio : Quell' uomo illuilre , che ha fatto prima di 
noi il panegìrico di quelli Santi , e gli ha coronati delle 
lue lodi . e per fe fteflb un prodigio . che tutto 1' univer- 
forapifee in ammirazione, èia regola efatta dell'erudi- 
zione facra e profana ; è !' immagine ed il ritratto d' un 
vero filofofo ; è il perfetto modello de' vefeovi ; è un di- 
rettor giudiziofo delle azioni, e delle parole. Eglis'è 
acquiftata una gloria immortale nello fpirito di tutti gli 
uomini, eccetto forfè lolamente coloro , che non hanno 
orrore di bellemmiar Gesù Crifto . Quell'eccellente pa- 
negirica dì quelli eccellenti uomini , quello fante vene- 
ratore de' Santi , .ha renduto i fuoi doveri a quelli illu- 
llri campioni col celebrare la loto gloria colla fua folita 

i.m.m"^..... q A ' cem P l di Caffiodoro ' era s. Bafilio annoverato 
ij b u di.im tra' Padri Greci , de' quali correva voce , che avellerò 
«"(" j:v. ' Jaì. iiluRrato il vecchio ed il nuovo Telramenco dal princi- 
/"/ pio fino alla fine . Benché forlè non fi debba ciò intendere 

con rigore , cioè d' una legulta e continova efpoGzione 
di tuttala facra Bibbia; nondimeno può fervirci di fon- 
damento a credere, che molto maggiore dì quello , che 
di prefente abbiamo , foife gii il numeto delle Omilie . 
nelle quali s'era propollo per ifeopo di fchìarirc alcun 
pano de' varj libri delle divine fcritture . Conciofiìacbe 
quelle poche omilie fui principio della Genefi, e fopta 
alcuni làlmi , e l'efpolìzione fopra i primi fedici capitoli 
d' lfaia ( che da più dì mille anni porta in fronte il filo 
nome ) non fembra , che abbiano potuto dire fufficienle 
motivo a farlo celebrare per un interpetre nniverfale di 
tuttiifacri volumi. Contuttociò quel poco, checire- 
fta 
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fedi lui foprai filmi , non meno della fua faticala I" ope- T~ • 
ri de' Tei giorni , Tono una fu (Eden ti Dì ma prova della ' 3 ~ 9 ' 
profonda intelligenza, che aveva de' fieri libri, c del 
(ilo mirabil talento a mettere in luce i loro più reconditi 
e fublimi mifterj . S. Ambrogio , che in quelli medefimi 
tempi fioriva , trattandogli IcelTì luoghi delle divine fcrit- 
ture , credè di non poter fomminiiìrare più dolce palco- 
lo , odi far eofa più grata . e di maggiore utilità a) ino 
popolo . quanto col fervergli ben fovente d' interpetre 
de'penfieri , e de' fenlimenti del gran Eafilio . 

Benché il nofiro Santo nella maggior parte delle fue^.^'^^ 
opere C fia propolto per ifeopo e fine principale t' iftruir 
1" uomo de' fuoi doveri , il formare i luoi coftumi fecon- 
do le regole del vangelo , l' infiammarlo oell' amore della 
virtù , e l' addeltrarlo a combattere le fue padroni , a por- 
tare il giogo , e la croce , e la mortificazione di Gesù Cri- 
ito nella fua carne , al d i d a c cimento da' beni temporali] 
e alla meditazione ■ e all' amor de gli eterni; contutto- 
ciò ha principalmente ottenuto d' eflère riguardato come 
un gran maeftro dell' evangelica perfezione per cagione 
della fua opera afeetica . Conciollìachi ove ne' fuoi [et- 
mani, o nelle fue prediche , fecondo le varie occalìoni , 
che gli fi prefentavano , ora ha trattilo un punto , ora un 
altro della morale di Gesù Criilo; in quella , della quale 
di prelènte ragioniamo, ha trattato quelli materia con 
metodo, e con uno ftile piano , facile , e intelligibile ci 
ha lafciato come un fommario di tutti Jl feienza de' Sin. 
ti > e della crìftiana filofofia . E' divifa qoeft" opera in più 
o meno trattati fecondo le varie opinioni de gli eruditi . 
Ma certamente a mio giudizio id eflì appartengono i due 
ampli difeorfi del giudizio di Dio , e della Fede , che le 
fervono come d' introduzione , o di fondamento , fecon- 
do che P uomo è comunemente eccitato 1 fervire a Dio 
icoITo dal timore de' fuoi divini giudizj , ed è il primo 
paflb verfo di lui quel della Fede , e la fua ferma e collan- 
te adelìonc alla divina parola. Indi fieguc il trattato. 
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intitolato i Morali , diftribuiro in ottanti regole , e cri-' 
' feuna regola, in più capitoli , ne' quali co' puri tefti del 
nuovo teflamento dimoftra , quali fieno gii uffizj della 
vita ctiftiana si proprj di ciafeuno flato , sì comuni ad 
ogni genere di perfone . Indi (Seguono le regole , il le più 
ampie in numero di S«. si le più brevi in numero di 313. 
Contengono eflè le rifpofte dei Santo ad altrettante inter- 
rogazioni; ed è natalidiftinzìone delle prime dalle fecon- 
de dall' eflèrfi io quelle iucdrtumcnte fpiegato , e dall' a- 
ver dato in quelle un più libero corfo ai ragionamento , 
ed averle iHuftrace con maggior copia di tefti delle divine 
fcritture . In grandilUmo pregio ebbero quelti trattaci del 
noiìro Santo i più ìlluftri monaci non meno dell'Occi- 
dente, che dell' Oriente . Tale è l' elogio fattone in -uni 
■ fluì'* fua letteli dai gran Teodoro Studiti *.,. Avete, dice, 
il libro divinamente Ieri tto dai gran Balli io , per inlegna- 
re tutte le cofe falutcvoli , ed utili alla moniiìica e ceno- 
bitica vita, e fenza il quale nò il fuperiore può governar 
degnamente , ne utilmente edere il fuddìto governilo . 
Su qualunque argumento e materia fpettante alla fieri Vi- 
tide" Cenobiti egli fu interrogato, gii furono le rifpo- 
fte fuggente dallo Spirito fa rito ; di modo che chiunque 
ièguita la fui feorta , feguita la feorta dello Spirito finto ; 
e chiunque non p refi a fede alle fu e parole , non crede a 
Criflo , che per la fua bocca ha parlato „ . 
te». Oltreie regole ifcetiche , ed i morali > fono anche 

iì'. ipecialmente ippreflb gii Orientali , ie fue tre lettere ca- 

noniche ad Anfilochio , che fono altrettante amplilìme 
teftimoniinze della fua perizia de' canoni , e del luo zelo 
per mantenerne in vigore ( eziandio tra i turbini della per- 
iècuzione , e ne' più gravi fconvolgimcnti della criftranl 
repubblica , quando maggiore è il pericolo . che fi rilallì ) 
l'ecclenallicadifciplina. Del medelimo zelo fono ancora 
animate alcune lettere da lui fc ri ite fpecia! mente nel prin- 
cipio del fuo vefeovado per rimediate a varj difordìm in- 
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torno alle l'acre ordinazioni, e all' oocita con ver fazione 
de' chierici, introdottili nella dirle diocefi diCefarea; 
e alcune altre intorno al matrimonio, ed all' ufodc'giu- 
ramcnti. Molto ancorali adoperò per la decenza , e per 
lo fplendore e decoro del divin culto, e de' facrofanti 
miirerj . Niun dubita , eflère lui flato autore d' una Li- 
turgia . che ben pretto cominciò ad eflère in ufo non fo- 
lamente nelle Chiefe foggette all' Efarcato di Cefarea , ma 
anche fuori di eilb nelle altreChiefe di quali tutto l'O- 
riente ; come ne fanno teftìmonianza Pietro diacono, e 
gli altri Orientali nella loro lettera fcritta verfo 1* anno 
510. a' vefeovi dell' Affrica efuli per la Fede odi' ifola di 
Sardegna : ove a provar l' efficacia e la nccelfiri della gra- 
zia , allegano il teliimonio di f, BaClio vefeovo di Cefa- 
lea , il quale odi' orazione , come cflì dicono , del facto 
altare , che i in ufo in quali tutto 1' Oriente > dice fra le 
altre cofe ; „ Donaci , o Signore . la tua virtù c protezio- 
ne : fa, ti preghiamo , buoni quei che fono cattivi , c 
conferva i buoni nella bontà : concioflìachè puoi tutte 
le cofe , nè v' ha chi ti contraddica : falvi quando vuoi ; 
e niuno è , che rcfilk alla tua volontà j, . Non comparen- 
do quelle parole in niuna delle liturgie , che portano il 
nome dis. Badilo; contuttoché non fi dubiti, che die 
pollano provenire originalmente da lui ; lì vede però non 
eflère Hate efenti da quelle mutazioni , cui fono irate (èm- 
me fogge tre quelle lotte di ecdefiartici monumenti , che 
eflèndoli confermati invariabili quanto alla foftanza de' ri- 
ti provenienti dall' apollo lica tradizione, e perciò ara- 
meli; , e ritenuti collantemente in tutte le Chiefe dell' u- 
niverfo ; hanno però ammeflb delle mutazioni o nel nu- 
mero ed ordine delle preghiere , o in altre cerimonie ac- 
cidentali ; clfcndofi accomodata la Chicfaalle varie circa- 
ftanze de' tempi, per variare, Eccome in altre materie, co:» 
pure nella celebrazione ed amminiflrazionede'divini milte- 
rj, ladifciplina. Diche abbiamo una bella prova in una 
lettera del medeCmo Santo a Cefaria Patrizia . della qua- 
Tms.VH. Iti le 
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Ann. 379. ,e non f uor di propoSco di dire in quello luogo 

Avendolo con fui tato quella matrona , fe folle utile 
ed efpediente di comunicare ogni giorno; e fe nelle do- 
meniche comunioni in aflènza de' preti, o de' diaconi 
folli: lecito a' laici di prendere colle proprie mani 1' Euea- 

**•'••*■*»■ rillia i rilpofe quanto alla prima quiilione ' , nonpoterfi 
mettere in dubbio l' utilità dì comunicare edeflbre cia- 
feun giorno partecipe del Tanto corpo e (angue di Cri- 

fcj.i.a.ii. flo , fecondo che egli medelìrao dice „ Chi mangia il 
mio corpo , e bcTe il mio lingue , ha la vita eterna „ , 
Soogiugne nondimeno , tal non elìcne flato 1' ufo della 
Crucia diCefarea. ove non eran l'oliti i Fedeli di comu- 
nicare fe non quattro volte la fettimana, cioè la domeni- 
ca , eh quarta , e la iefta feria , ed il fabato , e quando 
occorreva la fella o memoria di qualche Santo . Quanto 
poi all' altra queftione rifponde , non elle re inconvenien- 
te , che in tempo di perfecuzione prenda il laico in aflèn- 
za del facerdote , odel diacono, colla fua propria mano 
l' EucarilHa . Nè aver ciò bifogno di prova , per eflerfl 
abbaflanza autorizzata per V ufo , e per la quotidiana 
confuetudine quella pratica. Concioffiachè , dice il San- 
to , tutti i monaci nelle folitudioi , ove non 4 facerdo- 
(e . confervando nelle loro celle la comunione , la pren- 
dono colle lor mani . E in Alellàn dm , a nell* Egitto cia- 
feuno , eziandio della plebe, ha per Io più nella fua cala 
la'comunione, e per femedefimo ne partecipa , qualun- 
que voltagli aggrada . Dappoiché il facerdote, compiu- 
to il facrifiaio , ne ha fatta la diilribuzione a' Fedeli , ilo 
JleiTo , che fe attualmente la riceverle dalle fue mani . Poi- 
ché eziandìo nella chielà prelà dal prete la comunione , 
fe la mette par fe medelimo nella bocca . Ciafcun vede io 
quella lettera . quanto falva lafoftanza del dogma , abbia 
di poi variato 1' ufo e la difcìplina nell' ameni nitrazione , 
e partecipazione de' divini millerj . E flato ferrrpre inva- 
riabile il fentinaento , e collant: la tradizione della Cìiic- 
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fa circi la prefenza reale , e fina e permanente del corpo . _ 9- 
e fingile di GesùCrifto focto i {imboli del pane e del Ti- *' 3 
no dopo la loro confacrazione , e circa il poterli riceve- 
re 1' Elica riilia lotto una fola delle due ipecie , e quinto 
all'offerirli a Dio il divin facrifizio in onore dc'Sinti. 
Ma è variato l'ufo quinto al ricevere i Fedeli il corpo 
di GesùCriiìo nelle lor mani, e quanto alla fecola di 
portarlo , e di ritenerlo , e di poterfelo imminiftrare 
nelle cafe private; efféndo dopo !a pace del criRianefi- 
mo per li moltitudine de' facerdotì , e delle cafe (bien- 
nemente confacrate all' efercizio del dìvin culto , como- 
do a ciafcheduno il riceverlo nelle ehiefe , qualunque 
volta gli piace , e vi 0 truovidegnimentedifpolto . 

Della Liturgii di j. Balilio hanno ritto gli antichi Pa- 
dri e fcrittori la medefima Itimi . che di tutti gli aicri Tuoi 
ferini ; cioè anche in elfi è paruro laro di vedere uno fpi- 
rito ed un Minto fuperiorc all' umano , e un non foche di 
divino. Ond'è, che avendo poi Teodoro di MopfueltU 
imprefo a pubblicarne una nuovi di fua invenzione e la- 
Toro > , fu tacciata di temerità la fua imprefa , ed efTo in- , i,»u. 
colpito di aver mancato al rifpetco dovuto a quella, di'." 1 - N '.i*- * 
cui pattavano per autori gli Apolloli , e a quella , che ani- 
maro del medcGmo fpirito com poi la atei s. Battio. Alle 
quali pirole facendo eco il fettimo concilio Ecumenico > 
aggiugne , che le preghiere della divina oblazione erano 
fiate attinte das. Bafìlio alla forgente dello fpiriro de' San- 
ti , come , dice . ben fanno tutti coloro i i quali fono par- 
tecipi del facerdozio . Il medelimo elogio tatto gii avea il 
Nazianzenodel libro fu lo Spirito fonto . cioè che quan- 
do lo fcrlflè , nel vaTo, ocom'eidice, nella pilTide del 
medelimo fpiriro aveva intinto la penna. Lo fteJTò die* 
Gregorio di Niflà de' fuoi , com' et gli appella , divini 
commentari fu la Scritturi , che ièmbra , come abbiam di 
fopra veduto , in qualche modo uguagliare a gli He [Ti libri 
divinamente ifpirati : Lo lieflb , come altretì abbiamo af- 
ferra», ds'fuoiAfeetici s. Teodoro Studitt: Lo ftciTa 
I Ì ì a final- 
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ÀNH. 379. finalmente di tutte in genere le fue opere il citato Teolo- 
go di Nazianzo , fecondo il quale la mente eia voce di 
1. Ridi io ( che paragona alla voce dì Dio , che fi là fentire 
per tutto il mondo , o allo ftrepito d' infoino tremoto . 
che fembri volere fcuoterc da' fuoi cardini 1* univerfa J fu- 
ratio tanto fuperiori al la niente e alla voce di tutti gli al- 
tri mortali , quanto quelli fon fuperiori alle beftie prive 
della facoltà di ragionare , e del dono della favella . 
mjbfedih. Ma lffinchì niu ao fofpetti , effèr quelle efpielfioni di 
1». perfone divote.o impegnate a fare il fuo panegtrìcOjaegiu- 

gnerò il fentimenta di due famofi Critici, uno antico.l'al- 
tro moderno , folìti parlare dell'opere de' fanti Padri non 
da panegirici, ma da federi cenfori, cioè di Fozio, e d' Era- 
■ fmo . E', dice il primo" Balilio in tutti i fuoi libri eccel- 

lentiffimo . E' la Tua frafe pura , efpretlìva. popolare , e at- 
ta ed acconci* alle pubbliche azioni . Quinto al candore 
ed ordine de' penGeri , o tiene il luogo fopra tutti , o non 
la cede ad alcuno. Si compiace d'unire la forai del per- 
vadere con quella del dilettare , e con unamirabil chia- 
rezza; ond'e, che il fuo difeorfo feorre naturalmente , 
comeunrufcellofcaturifce dalla fua fonte . Ha poi fapu- 
to sì ben colorire i fuoi difeorfi , che chiunque vorrà pro- 
porrgli per modello de' popolari ragionamenti, ed in 
cflì elercitarfi ( purché non Ca affatto rozzo de' precetti 
dell'arte) giudico, che non fia per aver bifogno d'altro 
maeftro, e ni pur di Platone , né dì Demoftene , la cui 
lettura giudicavano ncceflària', ed inculcavan gli antichi a 
tutti coloro , che afpiravano alla gloria di civili e popo- 

icv". Rairvijò Erafmo 1 ne gli ferirei di j. Balilio doti d' in- 

J^f^Jp^ gegno affatto divine , e la capaciti d' una mente di condi- 
ci i.ij6iii,. jjone fuperiore all' umana. Tofto, dice , che potei udire 
l quefto Criftiano Demoflene, anzi celelìe oratore parlante 

nella fua lingua nativa; in sì fetta guifa mi rapì , ed in- 
fiammò lutto l' animo li fua divina eloquenza , ebe a tut- 
te le altre cure antepoli quella di mettere in luce per pub- 
blica 
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blica utilità queft' ineflimibi! tcforo . Giudico . non po- 
terlì , fenza fargli un gran torto, paragonale la Tua facon- 
dia con aJcun dì coloro, la cai eloquenza oltre modo 
ammirò la Grecia , e fi ftudiò d' imitare giulra il fuo pote- 
re l' Italia . Concio Ilìache fra di loro chi lì trovò in tutte 
le virtù del parlare cosi eccellente , che nulla fia da deG- 
derare ne' fuoi difcorli , nulla che non offenda ? Ma quan- 
do ancora flirtato alcuno , al quale non Ila mancata nèla 
natura , ne l' arte , nò l'efcrcizio ; chi mi darete , che il 
petto di Balìlio pieno di Dio abbia, non dirò , uguaglia- 
to, ma che gli abbia tenuto dietro in qualche mediocre 
diflanza? Ma è, come ho detto, una fpecìe d'affronto .com- 
parare un uomo divinamente ilpirato con uomini profa- 
ni , e che non fono altro che uomini . Più decente farà 
confrontare un Santo con altri Santi . Portò quella mede- 
lima età alcuni uomini di fomma facondia . e d' ugual pie- 
tà , e dottrina, Atanalìo vefeovo di Alexandria , Grego- 
rio di Nazianzo , ( il Piladc di Bafilio, e compagno de'fuoi 
fludj , ) Giovanni Crìfoltomo , elfo pur famigliar di Bafi- 
lio , e Gregorio diNilfa fuo fratello. Ciafcun di. loro 

Juan co a certe fue doti particolari non ebbe chi il fuperaf- 
! . Niuno perù di eilì fu o fenza qualche difetto , o in 
ogni genere fommo e perfetto oratore . Ma in Balìlio non 
sò che pofTa defiderare anche il più incontentabile , e fa- 
lìidiofo lettore . Scaturite da quel fantiflìmo petto , e 

Surgato da tutte le umane affezioni . femplice e naturale il 
ifeorfo. Tuttociò, che può l' arte , v'e meno in ope- 
ra , fenza però che dell'arte vi comparirci verun indizio. 
Vi fi ammira una fomma perizia della mondana fìlofolìa, 
mafenzi ombri di oflentazione. Vi G vede un uomo iftrut- 
to delle liberali difcipline ■ e fpecialmente di tutte le mat- 
tematiche , miche tutte tributa in ofTequìo dellipietà. 
Cosi acconciamente frammifehia i tefli della feri Mura nel 
filo dell'orazione . che fembranocome gemme , non tan- 
to cucite in una preziofi porpora , quanto ivi nate . Né è 
fc-lo eccellente in un genere d'eloquenza. Tal era la de- 
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Ann. 170. * reme faciliti del fuo ingegno, che a qualunque mlte- 
' * ria lì applicallè > la maneggiava, e trattava il Tuo argumen- 
to con una fomma felicità . Neil' efporre i facri volumi 
è a maraviglia iftruttivo , cauto , diligente, ed aperto, ed 
in niun modo forzato . Pare fpecialmente fatto dalla na- 
tura pc i popolari ragionamenti , ne'quali cosi accomo- 
daeadalta il Tuo Alleagli animi , e alle orecchie della 
moltitudine , cheli fa capire da gl' ignoranti , ed e ammi- 
rabile a gli eruditi . Nel difputar contra Eunomio noni 
meno iiupcnda della profonditi e fottigliczza la chiarezza 
del fuodifeorfo . Qualunque argumento prenda a tratta- 
re , non lo abbandona mai la foaviti e dolcezza della di- 
zione , e quella non mendicata , ma naturale . Domina da 
per tutto . fecondo il fuo nome ■ una rea] madia con un' 
ammirabile gentilezza ; onde non lafcia d' efière amabile 
anche quando inveite con rro la corruzion de' coltomi . 
A.'.i.ì'i^s,] Quali fubìto dopo il fuo felice paleggio all' eterniti 
feok.. fu dato principio a celebrar lafuafefla; ed efièndo egli 
morto il primo giorno dell'anno 379. unironoi Greci 
con quella della Circonci (ione la fua folennc memoria. 
Di che abbiamo un'irrefragabile teftimonianz» nell'ora- 
zione latta in quel giorno dai. Gregorio Niiìèno , nella 
quale imprelè a provare , non eflère quali me n degno Ba- 
glio , di cui lì folennizzaflè la fella , di quel che foifero gli 
Apofbli ■ ed i Profeti . La fola divertiti del tempo , in cui 
videro, averlo fatto collocare in un grado inferiore a quel 
degli Apolidi , cioè neli' ordine de'paftori, e de' Dot- 
tori . Cne fe egli folfe muto nel tempo medefimo , che 
1, Paolo , come Silvano e Timoteo, non farebbe Hata quafi 
men celebre la fua memoria . Ma la differenza del tempo 
non clfer prova dell' inuguaglianza del merito , quando ci 
Geno flati animati del medeumo fpirito , e d'una medetì- 
ma grazia. Eflere flato un tratto della divina provviden- 
za l' aver fitto nafeere io diverte Ragioni diverG Santi . a 
fin di opporre 1' più terribili sforzi dell' inferno qualche 
incomparabile eroe ; e cosi aver fatto nafeere 1. Bafilio do- 
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po rovcfriata !' infi.mii di coloro , che delle creature fece- ^ | j N "' 
vano tanti Dei , a fin diopporloalh temerità degli Etino- 
mj , de gli £uJofsj ,ede gli Aezj . che mettevano fottofo- 
pra il mondo , per ridurre ncll" ordine delle cofe create il 
Figliuolo di Dio. 
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bit mio digli eretici, e pri- vortice Meleiio Velioio di 
uro per nula fui dì viit A- 
feitpio.iii. 




c^gli altriYcrcovidt.il' Egli 
una con feffi one della veni 
ie.S.v. Riprova i Semiari 
ni, egli Ariani, ( be fin 
diano di fedu.lt> . B . VI.F 



open ■ 



». Principici 
della guerra Goùc. . 377. 
Lui. Reflano padroni della 
campagna. 378. mi. Sac- 
cheggiano li Tracia . jgS. 

Grillano e errilo Ini feritori 
78. xt-iv. Viva" . e fic 
ad apprendere le belle ari 
ili. Lettera feriti, a iuon 



rio , e promulga una legge per 
la liberti de' Cattolici nell'O- 
risme. JOJ. LXXIf . 

conferirà la fui Qliefa immu- 
ne dal'erelia. S4.xiii.Sm- 
toferive una profetTione equi- 
voca della fede prefeu la tagli da 
&1G Cattolici. 34. xm.Sno 
iclo perfarcadere l.elezione 
a! Vcfcoxilo di Celare, fopra 
SauBiflio. pp. la. UX. ON 



lodato da Gregorio Nailanze- 



Vcfcovo fuopadre. io,xir- 
Recita fopra ciò un. elegantif- 

57. xir. Suo zelo pei far ca- 
dere la elezione alvefcovaio 
di Cefalea fopra S. Bafilìo. so. 
fig. Lll. Sciite a S. Bafilio 



ebe fi arornolifee , e li liquefa 

ordinalo da S. Battio Vefcov'o 
di Safirm.^iao.Lxxxiy.Si ri- 
prenderne il polfelTo . IJI, 
LIKIV. Torna a Nazianzo , e 
fi riconcilia con S. Bafilio. 
1(3- LXXXTII. Antimo G ifiir- 
za di fep> ratio dal Santomede - 
(imo, ma invano. I ro\LXXxIx. 
Ordina Vefcovo di Doari Eu - 
laliri. ir4- Lixxvm. Gouer- 
na li Chi e ù di Nazianao do- 
po la morie del padre. 133. 
fi-, cxxx. SiritlraaSefeutli. 



i (m E 



■ 4*t- 



I ]. memori, di Giulijno Apo- 
na.a.20. xi. Eloro proibito 
dxYalentiniano diadunitfidi 
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i. Efig* 

p.ofciTìoric di fede, ivi . Pia 
Mando edili fede Ninni, lb- 
no di lui immilli il[i comu- 




Vrliov» dell, fui Geme JHuiì 



volito 'dall' Imperalo» Gin- miracoli nel luogo delinco rfi- 
viano 12 riI.Ds«rnBi»il Ilo gì ««™ "» r « e ■ 
adunare on Snodo <" Antio- /^.XXXVIII.Moiun del Mon- 
tala II /'f- VII. Suo fc- «Olivero,* loro diflenGom . 
rondò e!iiió . 74. *«■ P«- !«(-""• 
te che aopiovi la ftediilone MwcMomco. J1«J»U Con- 



con altri Veliovi Orientali 
yefeovl dell'Occidente. 14 
UI>I>. E' nuovamente ti 
[iato. l[S.*£I.P«runa lem 
rum» da Ro-naedichiar 
io Velcovo di Aaàoebb Pi 
lino, e n'e degradato Mei 
rio. »Bj. nv. S- Baftlio < 
tènde Meleeio , e oe fcriv* 
Teieniio Come, uom 



itti Sta 

I 

ioVefovo di Neocefarea . 

Kie'll "in BlGlio m 1» 
te di Mufonio . Joijftt. 



Teieniio Come, uomo di 'l^.. 

«rande «liofili, appiedo IV fvT Am ™ r1 " 1 ^ ' 5??" 

«more. ivi. Per cagion fui IN doel. 5+ t, . i. U effafio- 
S\BafilÌo uditnoltiapoco fo- r ;rceilCattriicirm«fo«oCo- 



•reiètto perfrguita Gin 



dcll'iigilto . S- fig- *• 



Lo Beffo .«iene a quelli del 
dcicno di Rah-e. ur-cinl. 
Anii«ne«i Monaci rerfegui- 
lali di Valente . ero. xxlx. 
1 fanti Mon™ i\ Egiiio oei- 

.r. n ,<:..rl ir*nw**i* nl > rn' [ora 



loffie , the gli «a Mlepoflo 
fanDainafo. ili. Riceve da 
Paolo Veicolo di Tivoli 1» 
conrecniione Eplfcopale . ivi. 

fig Cuccialo da Giovemeio, 
oiriene d. Valtntiniano Ufa- 
colU di riiomare co' Tuoi Hi- 



Suoi nuovi 
.LI"VI1. ' 
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Tj Aolino VeCcovo Antiocheno 
r Wpem della fede di Melerio. 
I.Si crede autore di uno 
fritto , che corre foiroil nome 



'S A . 



Wo di Colonia nell'Armeni* ne. ><àfig. 

i Nicopoliiani. joi. xxv. Saraceni . Principi della Loro 
Perfiani perfeguiuii per lifede convezione . 2 1 i. CXX. 

Crìftinna da' Gentili , j:8. Sarmati loro feorrerie 171. tu. 

il. Satiro fiatello di S. Ambrogio. 
Pieno fuccede a (. AianiGo ir«. Octiooeìl got-erno di 



Prete flato Prefetto della cittàdi 

ma condotta 

o per fopire 



te di Giuli 
J7. ««• 



1. Una negli Beili dt 

ecceffidiValente. )7.xx*I. n 

E' abbandonilo da' faldati . X 

ili , E' legato . e eonfegnato x: 

viro i Valente . 'y.nxxi.E' ria, nella Licia 



l.dl Tian».W. 

XXXV II. Romano fono S. Da- 
mafo . iij. LIVI. Illiricano 



Xvit.Sno «io contro gl'ldo- 
l«rl.J+X«n. Diride »l 
fratello Valente l'Impero. ir. 
XJX.Riculi d'ingerirli negli af- 

litì rpet tanti ■!!• religione . 

36.XX. Concede à' Pagani , e 
agli Eretici un' intiera lineiti 
di coletemi ■ 37. ni. Ordini 
aS. Ilario di partire di Mila- 
no . 41. jo. xxl 1 r. Concede 
a Orino Antipapa li facolti 
di ritornare a Roma . «4. 
mi tv. Sui eruiri'ti . «8. 
XXXVi. Sue leggi in favore de' 
Vedovi . 79. xlv. E per la 
eitiniione dello [ciCmi di Or- 
uno . So. kmi. E per la 




Da li permiane i VefcoW 
dell'Illirico dì celebre un 
Concilio. J 7 2. vii. Sualei- 
ten direna a Vefcovì dell' 
Alia intorno alla divinili del- 
lo Spirito SintoJ7l»M. Al- 
tri Tua lettera iVefcovi deli- 
Ani, 273. vi ti.Sui morte . 
IJM. XX. Sua fepoliura . 

Vi'eminìano fecondo è acclama- 
to dall' erercito Imperatore . 

Vergini Perlìane tormentate per 
la Fede, fono condannale ili' 
elircmo fupplìcio. xl; 



Viano Imperiare . 8. v. Spa- 
gnoli. Britanni, Galli, Ita- 
limi, Dalmatici dee. favore- 
voli alfentimento della Cat- 
tolica Chicli . j.v. Contrari 
al errila di Ario . Ivi . Della 
Siria, della Palellina &c. in- 
tervengono al f.nodo Antio- 
cheno fono Meleiio u./(«. 

Legazione! Lìherio Papa.fS. 
/ijf-xmi. Sono i loro lega- 
tida principio rifpìnti . «fS. 
XXSli.Finno la profeiTioneNi- 

della Licia cercano la tÓma- 
nionedi s. BaMlio. 104.X1X. 
Velieri Orientili mandano 
un) legarione 1 ^Damalo, e 
agli altri Occidentali . 34C 
XLIV.Nuova loro legazione 
a l.Damifoea'Vercovidcll' 

dano ll'cond.nnlrione di En- 
fialo jes.fii. uv. E degli 
errori J; della perfonadi Apol- 

Vitlle Apollinare è pel fun 
partito fino Vefcovo di An- 
tiochia . jrJ.XLVU. 

Vitale Apn Ulnari [Jj . iBS. »vt. 
Tenta di forprendere 1. Di- 
malo . rei . E' condannato 
egli , ed i Tuoi errori dillo 
fieno Tinto Pontefice . ivi . 



IL FINE. 
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